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Proprietà  letteraria 


ALLA 

SANTA      MEMORIA 

DI 

MIA    MADRE 


PREFAZIONE 


o    raccolto    in    questo    volume    alcuni 
scritti  storici  e  letterari  che,  già  pub- 
blicati in  parte   sui  giornali,  parmi 
possano  riuscire  non  del  tutto  inutili  agli  studiosi. 

Se  io  mi  sia  ingannato  diranno  i  critici  che  vor- 
ranno prendere  in  esame  il  volume;  qualunque  però 
possa  esserne  il  giudizio ,  io  non  nasconderò  che  at- 
torno a  questi  scritti  (specialmente  i  primi  due)  ho 
adoperato  quella  cura  maggiore  che  potei,  e  se,  quindi, 
non  sono  riuscito  a  soddisfare  i  desiderii  della  critica 
non  e  certo  per  difetto  di  buon  volere. 
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E  intanto  mi  sia  lecito  compiere  al  debito  di  ri?t- 
gra:(iare  indistintamente  tutti  coloro  che  mi  furono 
larghi  di  aiuto  e  di  consiglio,  e  in  modo  particolare 
i  chiarissimi  amici  Prof.  Achille  Neri  e  Marchese 
Marcello  Staglieno  e  r  ottimo  Dottore  Francesco  Savi- 
gnone,  che  fin  da'  suoi  primi  anni  prese  parte  alle 
agita:(ioni  patriottiche  per  V  indipenden^^a  italiana , 
e  fu  già  pregiato  professore  nella  R."   Università. 


LA  LEGGENDA  DEL  BALILLA 


>•■  g»      je_s<Lj)e.je_se_s<t3e_S2.3<i.j)s.je.je_S2.3<Lj(Li)e.3<iJ«-se-      fa  r* 


I. 


I  racconta  :  Era  il  5  dicembre  del  1746 
nel  pomeriggio.  Un  drappello  di  sol- 
dati austriaci  tolto  un  mortaio  da 
bombe  di  sulla  mura  di  Santa  Chiara  lo  trascina- 
vano da  queir  altura  per  le  strette  vie  di  Genova 
dovendolo  spedire,  con  altra  artiglieria,  all'  assedio 
di  Antibo.  Passando  in  Portoria,  la  strada,  sotto  il 
grave  peso,  sprofonda.  Gli  austriaci  si  sforzano  di 
rialzare  il  mortaio,  ma  non  vi  riescono  ;  onde  chie- 
dono aiuto  ai  popolani  che  intorno  avevano  fatto 
capannello.  Si  rifiutano  i  portoriani  di  prestar  mano 
allo  straniero  che  spoglia  la  loro  città   delle   armi 
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di  difesa;  e  al  rifiuto  rispondono  gli  arroganti  sol- 
dati coir  aspra  parola  e  col  bastone.  L' ira,  V  odio 
divampa  nei  petti,  sui  visi  dei  bravi  popolani  :  un 
giovinetto^  a  nome  Balilla,  della  famiglia  Perasso, 
abitante  nel  vico  Capriata,  poco  discosto,  racco- 
glie un  sasso  e  detto,  quasi  interrogazione  o  ecci- 
tamento agli  altri  :  Che  V  inse  ?  lo  lancia  con  forza 
al  caporale  percussore,  colpendolo  nella  fronte.  È 
la  scintilla  che  fa  scoppiare  un  incendio  terribile. 
Una  sassaiolata  spessa,  fitta,  colpisce  gli  austriaci 
che  mal  riescono  a  diffendersi  ;  si  ritirano ,  si  ri- 
traggono, abbandonano  il  mortaio  e,  percossi  alle 
spalle  da  nuovi  sassi,  fuggono  in  salvo,  lasciando 
dei  feriti. 

Cosi  raccontasi  V  inizio  della  rivoluzione,  che  per 
virtù  di  popolo,  liberò  Genova  dalla  servitù  au- 
striaca, proprio  quando  la  città,  pressoché  immi- 
serita dalle  continue  esorbitanti  richieste  di  denaro 
da  parte  del  commissario  imperiale,  correva  peri- 
colo di  diventare  provincia  dell'  impero  d'Austria. 
Ma  la  narrazione  non  è  esatta.  Espresso  nel 
modo  che  ho  riferito,  il  fatto  glorioso  del  popolo 
genovese  cessa  di  essere  storia  e  piglia  veste  di 
leggenda  —  leggenda  letteraria  di  fattura  recente, 
non  leggenda  popolare  contemporanea. 

La  rivoluzione  per  la  cacciata  degli  austriaci  da 
Genova  cominciò  il  5  dicembre  1746  forse  per 
sola  iniziativa  del  popolo  ;  fors'  anco  il  popolo   da 
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solo  la  condusse  a  compimento,  senza  il  concorso, 
anzi  malgrado  1'  opposizione  (però  fittizia)  del  Go- 
verno ;  ma  ne'  suoi  particolari,  il  fatto  di  Portoria 
—  che  risplende  di  cosi  fulgida  luce  nella  storia 
d' Italia  —  quale  lo  si  racconta  oggidì ,  non  cor- 
risponde alla  verità  storica. 

Fu  veramente  un  ragazzo  l' iniziatore  del  moto  ? 
E  chi  era  questo  ragazzo  ?  Aveva  nome  Balilla  ? 
Visse  davvero  costui  ?  La  sommossa  di  Portoria  fu 
improvvisa,  o  fu  il  primo  moto  d'una  rivoluzione 
preparata  ? 

Ecco  una  serie  di  dubbii  cui  la  critica  storica 
deve  rispondere,  dissipandoli,  senza,  per  questo, 
offuscare  le  glorie  del  popolo  o  menomarne  gli 
eroismi. 


II. 


È  fuori  di  dubbio  —  a  mio  credere  —  che  se 
veramente  da  un  giovinetto  fosse  partita  l' inizia- 
tiva del  moto  portoriano  —  senza  che  altri  prima 
lo  avesse  preparato  —  in  guisa  che  a  lui  se  ne 
dovesse  attribuire  il  merito,  il  popolo,  del  quale 
era  parte ,  avrebbe  subito  glorificato  l' eroe ,  ne 
avrebbe  conservato   il   nome   e  nei  suoi   canti   ne 
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avrebbe  raccolta  la  memoria ,  tramandandola  ai 
posteri. 

Più  ancora  ;  le  relazioni  del  fatto  stesso  scritte 
pochi  giorni  dopo,  da  testimoni  oculari,  non  avreb- 
bero dimenticato  —  fra  i  tanti  particolari  degni 
più  o  meno  di  nota  —  di  registrare  il  particolare 
curioso  ed  importante,  ricercando  il  nome  e  la 
provenienza  del  giovinetto  eroe,  per  la  cui  inizia- 
tiva una  città  ricca  e  potente  aveva  riacquistato  la 
libertà.  Gli  storici  che  pochi  anni  appresso  raccon- 
tarono le  memorande  gesta,  cui  avevano  assistito 
e  delle  quah  furono  parte,  avrebbero  almeno  cer- 
cato di  appurare  il  vero,  e  tramandare  ai  nepoti, 
quale  esempio  da  imitarsi,  Y  atto  del  ragazzo  por- 
toriano,  menzionandone,  con  onore,  il  nome  e  la 
famiglia. 

E  invece  nulla  abbiamo  di  tutto  questo. 

Una  lettera  a  stampa,  in  data  15  dicembre  1746, 
di  un  cittadino  genovese  ad  un  suo  corrispondente 
di  Londra,  riferisce,  che  «  chiamati  alcuni  del  po- 
polo a  riadattare  la  pesante  macchina,  e  contro  lor 
voglia  astretti  all'  ingrato  travaglio ,  avendo  dopo 
di  esso  domandato  qualche  pagamento  furono  cor- 
risposti da  alcuni  bassi  uffiziali  tedeschi  colla  mer- 
cede delle  bastonate  ;  accorse  alle  querele  maggior 
numero  di  gente ,  dando  mano  a  sassi ,  fece  slon- 
tanare la  truppa  che  scortava  il  mortaro  e  che  fu 
poi  costretta  ad  abbandonarlo  ». 
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Questa  versione,  forse  unica,  del  glorioso  avve- 
nimento, lascerebbe  supporre;  i.°  che  i  popolani 
si  prestassero  a  sollevare  il  mortaio  e  a  rimetterlo 
in  carreggiata,  2.°  che  insorgessero  quando  gli  au- 
striaci invece  di  ricompensarli  con  delle  buone 
svanziche  ,  del  lavoro  fatto ,  li  bastonarono.  Con- 
clusione quindi,  che  il  movente  della  rivoluzione 
sarebbe  stato  un  diniegato  pagamento  di  piccola 
somma ,  e  non  lo  spirito  di  patria ,  da  lungo  re- 
presso, alfine  prorompente  per  le  inaudite  pretese 
degli  oppressori.  La  qualcosa  non  sì  trova  confer- 
mata dalle  altre  narrazioni ,  che  anzi  sono  tutte 
concordi  nelF  affermare  che  i  popolani  si  rifiuta- 
rono recisamente  di  aiutare  gli  stranieri  a  spo- 
gliare la  città  delle  artiglierie.  Notiamo  però  in- 
tanto, che  questa  lettera  non  menziona  il  ragazzo 
Balilla. 

Un'  altra  relazione ,  inedita  eh'  io  mi  sappia ,  in 
data  17  dicembre  dello  stesso  anno,  espone  cosi 
il  fatto  :  ((  La  sera  del  5  corrente  mese ,  mentre 
da  uno  staccamento  allemanno  si  tirava  per  la  città 
un  mortaro  da  bombe  levato  da  una  batteria  di 
mare ,  sprofondatosi  in  una  strada ,  voleva  detto 
staccamento  che  li  spettatori  gli  dassero  aiuto,  e 
perchè  dissero  alcuni  che  volevano  saper  chi  gli 
avrebbe  pagati^  li  caporali  austriaci  bastonarono  al- 
cuni del  popolo  del  più  temuto  quartiere,  di  Por- 
toria.  Tanto  bastò  perchè  scoppiasse  la  mina,  una 

F.  DoNAVER.    Uomini  e  Libri,  2 
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grandine  di  sassi  gli  obbligò  subito  a  fuggire  con 
avervi  lasciati  cinque  feriti  che  furono  trasportati 
nel  nostro  spedale  ». 

Anche  qui  si  accenna  a  quella  domanda  di  pa- 
gamento che  darebbe  un'  idea  non  troppo  lusin- 
ghiera del  carattere  dei  nostri  popolani  ;  ma  con- 
viene considerare  che  è  un  po'  nell'  indole  del  ge- 
novese di  chiedere  alle  volte  per  ischerno  :  chi  mi 
paga?  pronto  a  replicare  con  un'insolenza,  se  non 
peggio ,  alla  risposta  che  gli  potesse  venir  fatta. 
Figurarci  quindi  come  dovesse  salire  la  mosca  al 
naso  ai  portoriani,  quando  la  risposta  cadde  loro 
sulle  spalle  in  forma  di  bastonate  ! 

Si  ha,  tuttavia  inedita,  una  lettera  scritta  ad  un 
amico  in  Roma  dell'  avvocato  Francesco  Maria  De 
Vecchi ,  nella  quale  il  fatto  di  Porteria  è  narrato 
nei  termini  seguenti  : 

«  Il  giorno  de'  5  del  corrente  mese  di  Dicem- 
bre al  dopo  pranzo  conducendosi  via  i  Tedeschi 
(dopo  aver  già  asportati  da  loro  posti  13  pezzi  di 
cannone  con  estremo  cordoglio  e  rincrescimento 
di  tutto  il  Popolo)  un  mortaio  da  bombe  stato 
preso  sulle  mura  verso  il  Bisagno  e  passando  nella 
contrada  di  Portoria  sotto  all'  Ospitai  Grande,  quasi 
dirimpetto  all'  antica  Chiesa  delle  monache  oggidì 
chiamate  della  Purificazione^  per  il  gran  peso  del 
detto  mortario  ebbe  a  sfondarsi  la  strada,  conche 
restò  incagliato  il  corso  del  carro^  e  perciò  il  Capo 
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tedesco  per  sollevare  la  ruota  rovesciata  nel  fosso, 
che  erasi  aperto,  e  rimettere  il  carro  nel  suo  corso, 
chiamò  i  vicini  bottegai  ed  altri  uomini  a  dare  il 
necessario  aiuto;  ma  questi  furono  costantemente 
restii  in  volervi  andare,  il  che  mal  soffrendo  esso 
Capo,  principiò  con  alterigia,  e  prepotenza  a  sfor- 
zare violentemente  qualcheduno  di  detti  uomini 
al  mentovato  lavoro  ;  ricusando  però  ognuno  di 
essi  uomini  di  voler  ubbidire,  passò  il  detto  Capo 
non  solo  alla  minaccia,  ma  ancora  alla  fiera  ese- 
cuzione d' insoffribili  bastonate.  Non  avvezzo  il 
nostro  popolo  a  soffrire  simili  troppo  dispiacevoli 
insulti,  si  concitò  bentosto  quello  che  in  tal  occa- 
sione era  accorso  alla  vista  di  simile  violenza,  e 
diedesi  principio  da  ragazzi  a  gettar  sassi  contro 
il  riferito  Capo  tedesco,  ed  altra  truppa,  e  indi  in- 
calorendosi vieppiù  il  tumulto,  proseguirono  an- 
cora gli  uomini  non  solo  ad  iscagliar  pietre,  ma 
ancora  qualcheduno  corse  a  prender  le  armi,  per 
qual  sollevazione  di  Popolo  e  per  la  pioggia  di  sassi 
che  cadevano  a  tutta  furia  sopra  essi  Tedeschi,  fu- 
rono costretti  per  salvare  la  vita  appigliarsi  ad  una 
precipitosa  fuga,  abbandonando  il  detto  mortaio,  e 
con  essere  ancora  stato  colpito  qualcheduno  di 
loro  ». 

È  questa  la  prima  relazione  sincrona  che  io  co- 
nosca la  quale  accenni  ai  ragazzi,  senza  però  rile- 
vare alcuno  di  questi  come  quello  che  siasi  in  modo 
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Speciale  segnalato  ;  e  di  ciò  conviene  tener  nota , 
come  d'  una  preziosa  indicazione. 

Esiste  ancora  una  quarta  relazione  anonima,  e 
pure  inedita,  se  non  erro,  la  quale  espone  in  modo 
particolareggiato  e  ad  un  tempo  concisamente  e 
con  certa  atteggiatura  di  storia ,  lo  svolgimento 
della  rivoluzione  delle  nostre  cinque  memorande 
giornate  ;  ed  in  essa  pure  non  è  fatto  cenno  del- 
l' eroico  giovinetto. 

Farmi  prezzo  dell'  opera,  riprodurre  testualmente 
questa  relazione,  conservandone  in  massima  parte 
la  grafìa,  e  solo  modificandone  qui  e  colà  la  pun- 
teggiatura per  facilitarne  la  lettura,  con  avvertenza 
che  da  essa  parrebbe  abbia  in  parte  ricavato  il 
Botta  (i)  la  narrazione  di  quei  fatti. 


III. 


Eccola  : 

«  Le  strane  inaudite  durezze  praticate  dall'  uffi- 
cialità e  truppa  tedesca  contra  di  questa  città  e 
dello  Stato  tutto  di  terraferma  hanno  dato  motivo 
al  più  grande  et   impensato  avvenimento,    che   in 

(i)  Storia  d' Italia  coni,  da  quella  del  Giiicciardini  t.    Vili, 
pag.  307  e  seg. 
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genere  di  tumulti  popolari  siasi  inteso  da  secoli  in 
qua.  Sono  note  al  Mondo  le  raggioni  che  deter- 
minarono la  Repubblica  di  Genova  ad  unire  un 
treno  di  sua  artiglieria,  et  un  corpo  di  sue  truppe 
in  qualità  di  ausiliarie  a  quelle  delle  tre  corone  della 
Real  Casa  Borbone,  partito  a  cui  dovette  appi- 
gliarsi questa  Repubblica  per  evitare  lo  spoglio  del 
Marchesato  di  Finale  a  lei  fatto  nel  trattato  di 
Vormes,  e  tutte  le  funeste  conseguenze  che  da  un 
tale  spoglio  a  lei  ne  sarebbero  derivate;  esso  però 
non  si  appartò  con  una  tale  determinazione  dal- 
l' amicizia  di  alcuna  corte,  e  positivamente  ne  fece 
protesta  a  quella  di  Vienna,  la  quale  fu  tanto  lon- 
tana dal  credersi  in  guerra  con  questa  Repubblica 
che  di  continuo  permesse  il  soggiorno  nella  sua 
capitale  di  un  Inviato  nella  stessa  che  tuttavia  vi 
si  ritrova.  Sono  palesi  gU  accidenti  occorsi  nell'ul- 
tima scorsa  campagna  e  la  ritirata  che  dalla  Lom- 
bardia fecero  le  truppe  Gallispane  inseguite  dalle 
Austriache,  quali  nel  giorno  6  Settembre  obbliga- 
rono questa  Repubblica  a  sottoscrivere  una  capi- 
tolazione COSI  dura,  che  non  metteva  alcun  limite 
alle  miserie  della  città  e  loro  cittadini,  facendosi 
bensì  in  voce  sperare  il  tutto  da  Generali  mediante 
la  grande  clemenza  dell'  Imperatrice  e  Regina.  In 
seguito  di  questa  capitolazione  si  dovettero  pagare 
immediatamente  50  mila  Genovine  a  titolo  di  rin- 
fresco alla  truppa  che  preso  il  possesso   delle    due 
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Porte ,  cioè  di  quella  della  Lanterna  e  di  quella 
di  S.  Tommaso  e  de  posti  ad  esse  annessi.  Ben- 
tosto il  commissario  di  guerra  Austriaco  Conte  di 
Codech,  il  quale  a  nome  della  sua  sovrana  intimò 
alla  sola  città  di  Genova  l' inaudita  contribuzione 
di  tre  milioni  di-Genovine  in  contanti  da  pagarsi  : 
il  primo  in  48  ore  di  tempo,  il  secondo  in  8 
giorni  e  il  terzo  in  un  mese  dal  di  dell'  intima- 
zione ,  che  fu  fatta  sotto  le  più  fiere  minacele  di 
sacco ,  ferro  e  fuoco.  Si  pagò  nel  termine  di  po- 
chissimi giorni  il  primo  milione  cavatosi  dalla 
Banca  di  S.  Giorgio,  stata  dalla  sua  antica  consti- 
tuzione  sino  al  di  d'  oggi  sacrosanta  ed  intatta,  ma 
non  potè  farne  altramente  nelF  angustia  del  tempo 
prescritto  all'  aifettuazione  del  pagamento.  Intanto 
la  Repubblica  lusingandosi  di  trovare  presso  del- 
l' Imperatrice  Regina  d' Ongaria  un  trattamento 
più  conforme  alla  giustizia  et  al  Reggio  animo  di 
quella  Sovrana ,  aveva  eletto  quattro  dei  suoi  Pa- 
trizi che  si  portassero  a  Vienna  per  implorare  so- 
llevo all'  afflitta  loro  Patria,  ma  non  si  poterono  ot- 
tenere li  passaporti  per  essi  da  Generali  austriaci, 
e  sebbene  si  siano  dimandati  con  calore  molte 
volte  a  Vienna  mai  si  sono  potuti  ottenere,  né  si 
è  avuta  risposta  alcuna  sopra  questo  particolare , 
impedendosi  in  tale  guisa  alla  Repubblica  il  fare 
presente  le  proprie  ragioni  alla  Corte  di  Vienna, 
disertavasi   fra   questo   mentre   la    città  di  Genova 
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da  suoi  più  ricchi  abitatori,  li  quali  vedendosi  ca- 
ricati   da]    Governo   di  gravissime  tasse  inevitabili 
a   supjire   in   parte    alle    imposte    contribuzioni ,    e 
vedendo   certa  la  rovina  totale    della  loro   Patria , 
procuravano  salvare  altrove  se  stessi,  e  ciò  che  po- 
tevano  delle   loro   sostanze.   Doppo   il    pagamento 
del  primo  milione  di  Genovine  fu  fatta  istanza  per 
r  altri  due  dal  Commissario  di  guerra  austriaco,  e 
sebbene  avesse  in  questo  frammezzo  data  intenzione 
di  contentarsi  di  riceverlo  in  capitali  esistenti  nello 
Stato  della  Regina  spettanti  a  particolari  genovesi, 
pure  recedendo  da  ciò  dichiarossi  di  volerli  in  con- 
tanti, né  per  quanto  si  rappresentasse  sulla  impossi- 
bilità della  cosa  potè  ottenersi    il  benché    minimo 
radolcimento  ,   sentendosi  in  voce  che  la  Corte  di 
Vienna  si  doleva  che  la  Repubblica  avesse  pregata 
S.  M.  B.  e  le  Provincie  Unite  ad  impiegare  i  loro 
buoni  ufficii  in  suo  favore  appo  della  Regina  d' On- 
garia ,   la   quale    caratterizzava    con   titolo    di    atto 
ostile  il  dimandare  che  la  Repubblica  aveva  fatto 
alle  potenze  marittime  i  suoi  buoni  ufficii  sopra- 
detti ,    li    quali    furon   bensì    da   rispettivi    ministri 
passati    senza   che   producessero  il  benché  minimo 
effetto.    Convenne   adunque    cominciare  a  sborsare 
il  secondo  milione  in  contanti,  che  rilevò  dal  Banco' 
di   S.    Giorgio    con   doversi    poi  rimpiassare  colle' 
sostanze  tutte  de  Particolari ,   ed  in  tutto  il  mese 
di    novembre    pagate    furono    al    Commissario    di 
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Guerra  900  mila  Genovine ,  oltre  molte  altre 
imense  spese  fatte  per  bastimenti  in  servizio  del- 
l'armata  austriaca  di  razzioni,  biscotto,  grani  et 
altre  molte  cose  ad  essa  somministrate.  Si  ebbe 
in  questo  mentre  una  consolazione  all'  udirsi  che 
sulle  istanze  fatte  da  Sua  Santità  a  favore  della 
Repubblica  si  era  l' Imperatrice  Regina  determinata 
al  rilascio  del  terzo  milione  preteso,  e  ne  aveva 
in  voce  fatto  conscio  il  Nunzio  Pontificio  risie- 
dente in  Vienna  ;  ma  ben  presto  svanì  la  conce- 
pita allegrezza,  essendosi  saputo  che  per  le  suge- 
stioni  de  suoi  Generali  aveva  quella  Sovrana  fatto 
sapere  al  Nuncio  sopradetto  che  egli  aveva  inteso 
male  e  che  essa  non  era  in  stato  di  fare  rilascio 
di  sorte  alcuno.  Si  accrebbero  le  angustie  della 
città  allorché  da  Generali  e  Commissari  austriaci 
fu  fatto  intendere  al  Governo  che  non  solo  do- 
vesse pagare  il  terzo  millione,  ma  anche  un  quarto 
millione  di  Genovine  in  contanti  a  titolo  di  quar- 
tiere d' inverno,  e  più  200  mila  fiorini,  prezzo  sta- 
bilito dall'  importare  de  magazzeni  de  viveri  della 
guarnigione  di  Genova  nel  dì  6  Settembre,  ma- 
gazzeni che  mai  vi  sono  stati ,  provvedendosi  in 
Genova  le  truppe  da  magazzeni  della  pubblica  an- 
nona communi  alla  città  tutta.  Ben  si  vidde  al- 
lora che  pretendevasi  di  ridurre  li  cittadini  alla 
mendicità  estrema,  e  più  chiaramente  si  comprese 
allorché  il  Sig.  Generale  Marchese  Botta  si  espresse 
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con  Deputati  della  Repubblica  a  trattare  seco,  che 
egli   era   ben  persuaso   non   ritrovarsi   in    Genova 
tanto  denaro,  ma  che  gli  ordini  della  Corte  erano 
troppo  precisi  su  questo  particolare,  ma  che  vi  era 
il  rimedio,  il  quale  consisteva,  che  le  persone  ven- 
dessero quei  capitali  che  avevano    in   Inghilterra , 
Ollanda,  Francia,  Venezia,  Roma  et   altrove    e  ne 
traessero  qui  il  denaro  per  pagarlo  alla  cassa  au- 
striaca.   Air  udire   cosi   irragionevoli  domande  fre- 
meva d'orrore  la  città  tutta,    ed  in   particolare   il 
minuto  popolo  il  quale  vedevasi  mancare  la  sussi- 
stenza che  le  veniva  contribuita  dalle  persone  fli- 
coltose  le  quali  erano  state  astrette  a  licenziare  i 
domestici   ed   abbandonare   il   pensiero  di  far  fare 
lavori   di  qualsivoglia  sorte.   Sul  piede    della   città 
capitale  erano   trattate   le   Communità   tutte   dello 
Stato  della   Repubblica ,    ove   doppo   essersi   com- 
messe le  più  dure  estorsioni  dalli  Officiali  Austriaci, 
e    dopo    avere    questi    avuto    in    denaro    contante 
r  importare  de  loro   quartieri   d' inverno   lo   vole- 
vano anche  in  natura,  et  obbHgavano  li  paesani  a 
prontamente  somministrare   loro   quanto  richiede- 
vano.   Si  aggiungevano  a  ciò  li  strapazzi ,   poiché 
li  officiali  di  minore  rango  facevansi  lecito  di  par- 
lare  con   espressioni   le  più  villane,   non   solo   de 
particolari  anche   del  rango   più    distinto,   ma   del 
Principato  medesimo.  Portare  al  Generale   March. 
Botta   nuove  rappresentanze   sulla   impossibilità  di 
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fare  quanto  egli  richiedeva,  se  ne  ebbe  in  risposta 
le  forti  minacele  di  crudeli  trattamenti  con  avere 
detto  a  Deputati  che  non  vi  era  in  Genova  chi 
sapesse  immaginare  hno  a  quale  segno,  se  non  si 
adempiva  all'  imposto,  sarebbero  andate  le  cose,  e 
che  egli  si  protestava  che  non  sarebbe  entrato  in 
città  non  dandoli  il  cuore  di  vedere  rovine  non 
mai  intese  né  praticate.  Furono  si  fatte  parole 
espresse  per  pure  minacele  fatte  a  pura  fine  di  in- 
timorire, ma  dall'  officiali  che  qui  ritrovansi  al  pre- 
sente priggionieri  di  guerra  fatti  dal  popolo,  e  da 
altre  molte  congetture  assai  si  scorge  che  pur 
troppo  avrebbero  avuto  il  loro  effetto  col  nostro 
totale  esterminio ,  se  la  mano  di  Dio  non  ce  ne 
liberava  in  un  modo  affatto  impensato  e  maravi- 
glioso.  Oltre  le  sopradette  dimande  aveva  il  ge- 
nerale Botta  richiesto  alla  Repubhca  un  treno  di 
artiglieria ,  per  la  spedizione  di  Provenza ,  al  che 
non  avendo  accondisceso  la  repubblica  gli  aveva 
replicato  che  se  lo  sarebbe  preso ,  e  ne  ebbe  in 
risposta  che  la  Repubblica  non  aveva  rimedio  alla 
forza  superiore.  Infatti  incominciò  subito  al  fare 
trasportare  verso  S.  Pier  d'  Arena  cannoni  e  mor- 
tai che  levava  da  più  posti  della  città,  il  trasporto 
de  quali  irritava  talmente  il  popolo,  che  si  legeva 
sul  volto  di  ciascheduno  l' interna  amarezza  che  ne 
provava ,  e  più  volte  fu  pericolo  di  nascere  ru- 
mori se  la  prudenza  di  quei  Officiali  Austriaci  che 
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presiedevano  al  trasporto  suddetto  non  li  avesse 
prevenuti.  Il  giorno  5  del  corrente  mese  di  dicem- 
bre 1746  occorse  che  trascinando  li  austriaci  un 
mortaio  per  la  strada  di  Portola,  abbitata  da  nu- 
meroso popolo  minuto,  sfondossi  alquanto  il  pavi- 
mento della  strada,  onde  furono  chiamati  dall'Au- 
striaci diversi  del  Popolo  acciò  aiutassero  a  sole- 
vare  il  mortaio,  ma  negando  ciascheduno  di  porvi 
la  mano ,  comminciarono  essi  a  dare  qualche  ba- 
stonata. Qui  fu  dove  il  popolo  asuefatto  ad  essere 
trattato  con  somma  dolcezza ,  et  a  vedere  casti- 
gati rigorosamente  i  Patrizii  più  cospicui  qualora 
menassero  le  mani  sopra  i  più  vili  plebei,  un  tale 
popolo,  dissi,  perde  finalmente  patienza,  e  si  vid- 
dero  innumerabili  sassi  in  aria  piovere  adosso  li 
austriaci,  che  furono  obbligati  a  salvarsi  colla  fuga, 
et  abbandonare  il  mortaio.  Erano  le  ore  23  i{2 
quando  cominciò  lo  sconcerto,  che  in  poco  di 
ora  communicatosi  per  la  città  tutta  ,  si  viddero 
gran  numero  di  gente  sulla  piazza  avanti  il  Ducale 
Palazzo  gridando  che  voleva  le  armi  della  pubblica 
armeria.  Fu  di  mestieri  rinforzare  di  molto  l' ordi- 
naria per  altro  numerosa  guardia,  e  si  procurò  dal 
Governo  di  sedare  il  tumulto,  al  che  contribuendo 
e  la  notte  e  la  pioggia  sulle  5  della  notte  parvero 
quiete  le  cose  né  altro  strepito  s'  udì.  La  mattina 
del  giorno  6  mandò  il  Generale  Botta  cento  gra- 
natieri con  baionetta  in  canna  e  cinquanta  uomini 
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disarmati    per    fare   trascinare   il    mortaio   lasciato 
la    sera    innanzi,    ma   appena   entrata  questa  gente 
dalla  porta  di  S.  Tommaso  fu  dal  popolo  respinta 
a  furia  di  sassi  nella  stretta  contrada  di  Prè,  e  di 
nuovo  si  udì  il  popolo  minuto  gridare  armi  et  andare 
a  cercare  ovunque  erano,  buttando  giù  le  porte  di 
chi   negava    di   loro   darle,   e  disarmando  varii  pi- 
chetti  di  truppa  regolata  della  Repubblica  che  erano 
di  guardia  in  diversi  posti  della  città  con  dire  loro 
che  non  intendevano  di  fare  ingiuria  al  Principe, 
ma  che  per  la  libertà  dello  stesso  avevan  bisogno 
di  quelle  armi,  delle  quali  non  poteva  servirsi  la 
truppa  che  era  prigioniera  di  guerra.   In  tal  guisa 
armato  il  popolo  in  un   momento   si  pose  a  gri- 
dare Viva  Maria  e  Viva  la  nostra  libertà,  e  si  pose 
in  cammino  per  attaccare  la  porta  di   S.    Tomaso 
che  tosto  fu  dalli  Austriaci  rinforzata.  Strascinò  il 
popolo  qualche  pezzo  d'artiglieria,  ma  essendo  com- 
posto della  gente  più  bassa  ed  inesperta  non  pottè 
ottenere  l'intento  di  scacciare  li  Austriaci,  ma  ne 
pure   ad   essi   riuscì   in   quello    giorno  guadagnare 
terreno.    Il     mercoledì    7    del    mese    si    fece    la 
cosa    un    pò    più    seria,    e   tutto   che   nella   notte 
antecedente  avessero  gli  Austriaci  occupato  li  mo- 
nasteri di  S.  Tommaso  e  dello  Spirito  Santo    alla 
porta  della  città  che  già  occupavano  contigui,  e  la 
Comenda  di  S.  Gio.  di  Prè,  pure  il  popolo  andò 
-crescendo   di   numero,   né   punto  si  spaventava  al 
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vedere  cadere  morti  alcuni  de  suoi.  In  questo  men- 
tre alcune  Ambasciate  passarono  fra  il  Senato  et 
il  Generale  Botta,  pretendeva  questo  che  il  Senato 
frenasse  il  popolo  attaccandolo  con  la  truppa  re- 
golata alle  spalle,  mentre  egli  con  la  sua  lo  avrebbe 
attaccato  alla  fronte  ;  ma  il  Senato  rispose  di  non 
aver  già  mano  alcuna  nel  tumulto,  ma  non  aver 
modo  di  quietare  un  popolo  tanto  irritato,  né  vo- 
lere titirarsene  lo  sdegno  con  voltarli  contro  le  pro- 
prie armi.  Di  moto  proprio  portossi  al  Quartiere 
Generale  Austriaco  in  S.  Pier  d'Arena  il  P.  An- 
tonio Visetti  della  Compagnia  di  Gesù,  e  disse  al 
Generale  Botta  che  lo  pregava  a  contentare  il  po- 
polo in  qualche  guisa,  ma  ne  ebbe  in  risposta  che 
egli  si  rideva  di  un  popolaccio  senza  capi,  al  quale 
avrebbe  fra  breve  fatti  provare  gli  effetti  del  suo 
sdegno.  Più  forte  si  fece  il  tumulto  nel  giovedì  8 
del  mese,  facendo  il  popolo  fuoco  tutto  il  giorno 
a  dispetto  della  dirotta  pioggia,  ma  framischiatisi 
li  Sig."  Agostino  Lomellino  e  principe  Doria  si 
fece  una  sospensione  d'  armi  et  essi  portaronsi  dal 
Sig.  Generale  Botta  a  cui  esposero  che  il  popolo 
voleva  in  mano  le  porte  della  città,  che  più  non 
si  cercassero  artiglierie,  né  più  si  parlasse  di  ul- 
teriore sborso  di  denaro  sotto  qualsivoglia  pretesto. 
Rispose  il  Generale  assolutamente  negando  la  con- 
segna delle  porte,  e  tergiversando  sulle  restanti  di- 
mande  ;    onde  la  mattina  del  venerdì  ricomincò  il 
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fuoco,  e  maggiore  si  fece  il  rumore  del  popolo,  a 
cui  si  unirono  in  quel  giorno  bottegari  et  altre 
persone  giudiciose,  e  non  della  bassa  plebe,  talché 
la  cosa  divenne  seria  del  tutto.  Verso  la  sera  di 
detto  giorno  si  venne  alla  nuova  sospensione  d'armi 
la  quale  fu  poi  prorogata  fino  alle  ore  17  del  sa- 
bato. La  sera  del  venerdì  ritornarono  per  parte 
del  popolo  li  due  enunciati  cavaglieri  replicando 
le  medesime  richieste,  e  rimastovi  poi  il  Sig.  Ago- 
stino Lomellino,  ritirossi  il  Generale  Botta  a  con- 
sulta con  altri  officiali,  poi  diede  per  risposta  che 
egli  avrebbe  contentato  in  tutto  il  popolo  sulla 
cosa  dei  Canoni,  delle  contribuzioni  e  della  porta 
di  S.  Tommaso  che  avrebbe  ceduta.  Rispose  il 
Lomellini  che  il  popolo  chiedeva  le  porte  e  non 
la  porta,  al  che  il  Generale  Botta  fingendo  sor- 
presa disse,  che  questa  era  la  solita  maniera  da 
Genovesi  di  mancare  di  parola,  ma  che  lo  avrebbe 
fatto  porre  in  arresto.  Soggiunse  il  LomelHni  che 
il  Sig.  Generale  gli  avrebbe  in  tal  guisa  prolun- 
gato il  piacere  di  essere  in  sua  compagnia,  et  in- 
fatti fu  per  ordine  del  Generale  ivi  arestato  alle 
ore  4  del  venerdì  fino  alle  io  del  sabato  dell'  o- 
rologio  italiano.  La  mattina  del  sabato  il  tumulto 
divenne  universale  e  si  vidde  composto  di  ogni 
ceto  di  persone,  compresi  i  frati  e  preti  tutti  con 
armi.  Le  strade  baricate  e  le  finestre  delle  case 
delle  strade  vicine  alla  porta  di  S.  Tommaso  assai 
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ben  provvedute  di  difesa,    e   li   cannoni   trascinati 
li  avevano  posti  in  siti  assai  opportuni.  Era  il  po- 
polo tutto  al  maggior  segno  animato  e  risoluto  o 
di  vincere  o  di   morire,   essendo    accorse   fino  le 
donne  ad  animare  chi  il  marito  e  chi   il   fratello , 
e  poscia  ritiratesi  con  divote  processioni,  facevano 
preghiere  a  Dio  per  la   vittoria.   Vi    erano   molte 
persone  che  andavano  suggerendo  al  popolo  di  più 
non  accettare  concerto  alcuno  perchè  sarebbe  stato 
dalli   Austriaci   tradito,    e   che   il   fare   nuove    so- 
spensioni d'  armi ,    era   lo  stesso  che  fare  il  gioco 
all'Austriaci,   i   quali   avevano    già    unite    le    loro 
forze  che  avevano  nella  riviera  di  Ponente,  e  cer- 
cavano   di   guadagnare   tempo  per  aspettare  quelle 
che  chiamate  avevano  dalla  Lombardia  ;  né  costoro 
s' ingannavano  in  pensarla  cosi.  Intanto  uscito  nuo- 
vamente  il  P.  Visetti  et  abbocattosi  col  Generale 
Botta   sulla   piazza   detta   di  Negro  non  molto  di- 
scosta dalla  porta  di  S.  Tommaso  lo  andava  esor- 
tando  a   non  più   differire   di   sottoscrivere  le  di- 
mande   del  popolo  armato  in  grossissimo  numero 
e  spallegiato  dalli  abitanti  dalla  Valle  del  Bisagno, 
che   avevano   occupato   le   alture   fra  le  vecchie  e 
nuove  mura  della  città,  e  che  potevano  prenderlo 
alle    spalle  ;   aggiungeva    che    egli    sapeva    che    di 
malgrado   il   popolo   condiscendeva   all'  accordo ,  e 
che   si   aspettava   ad   ogni   momento  che  ricomin- 
ciasse il  fuoco,  lo  che  se  succedeva,   non  vi   era 
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più  luogo  a  trattare  di  pace.  Fatto  avvertito  del 
suo  pericolo,  condiscese  il  Generale  Botta  alla  sot- 
toscrizione delle  richieste,  ma  essendo  le  ore  17  ip 
epperciò  corsa  mezz'  ora  oltre  il  tempo  prefisso 
air  armistizio ,  nel  tempo  che  il  detto  Generale 
Botta  consegnava  a  mani  del  P.  Visetti  il  foglio 
sottoscritto,  venne  sparata  una  bomba  dalla  città,  la 
quale  crepò  in  aria  sopra  la  piazza  ove  era  il  Con- 
gresso con  pericolo  del  Generale  Botta  e  delli  altri 
officiali  ivi  presenti.  Allo  scopio  della  bomba  diede 
il  popolo  in  gran  voce  di  Viva  Maria,  e  la  nostra 
Libertà,  e  fatto  grande  empito  occupò  subito,  ben- 
ché con  contrasto,  la  comenda  di  S.  Gio.  di  Prè  e 
li  due  monasteri  ove  erano  li  austriaci,  che  fece 
prigionieri,  scacciando  1'  altri,  fatta  prima  una  sca- 
rica e  poi  con  baionetta  in  canna  dalla  porta  di 
S.  Tommaso  et  obbligandoli  alla  fuga  più  preci- 
pitosa. Quivi  dalla  gente  e  dai  cannoni  opposti 
sulle  alture  fu  fatta  de  Tedeschi  una  grandissima 
strage,  e  calando  li  Besagnini  all' ingiù  unendosi  a 
cittadini,  facendo  sempre  sopra  a'  medesimi  impe- 
tuoso fuoco,  occuparon  il  posto  di  S.  Benigno,  ove 
trovarono  quella  batteria  di  Mortai  già  voltati  con- 
tro la  città,  facendo  prigionieri  li  croati  che  la 
guardavano.  Si  combattè  poi  alla  Porta  della  Lan- 
terna e  su  le  due  della  notte  riusci  a  nostri  d' im- 
posessarsene  e  di  cacciare  totalmente  gli  austriaci 
dalla   città.   In   questa  strepitosa  giornata  li  nostri 
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non  ebbero  che  da  8  in  io  morti,  e  da  20  circa 
feriti  e  ninno  prigioniero,  e  dalli  Austriaci  molti 
ve  ne  furono  di  ciascheduna  classe,  e  fra  feriti  il 
Generale  Botta.  Ridottosi  egli  in  S.  Pier  d'Arena 
verso  le  ore  4  della  notte  si  messe  in  marcia  con 
tutta  la  truppa  alla  volta  della  Bochetta,  ma  attac- 
cato sebbene  un  poco  tardi  si  dasse  campana  a 
martello  dalli  abitatori  della  Valle  di  Polcevera  le 
convenne  anche  quivi  perdere  molta  gente,  e  quel 
poco  bagaglio  che  in  fretta  aveva  potuto  seco  con- 
durre, avendo  lasciato  indietro  il  più  con  quattro 
cannoni  da  campagna.  Il  bottino  più  considera- 
bile che  fecero  li  Polceveraschi  fu  di  sette  muli 
et  un  carro  carichi  di  Genovine,  oltre  diversi  altri 
sachetti  dello  stesso  genere  che  a^teva  dati  da  por- 
tare in  spalla  a  soldati  fuggitivi.  Il  corpo  di  truppe 
austriache  che  combattè  in  quel  giorno  era  com- 
posto di  quatordeci  compagnie  di  granatieri,  quin- 
deci  battaglioni,  milleduecento  croati  e  quatrocento 
fra  cavalleria  e  dragoni,  che  in  tutto  poco  man- 
cavano, aUa  confessione  delli  stessi  austriaci  prigio- 
nieri ,  al  numero  di  1 1  mila.  Non  si  sa  precisa- 
mente il  numero  de  loro  morti ,  ma  deve  essere 
grandissimo  ;  perchè  n'  era  coperta  tutta  la  strada. 
Li  Granatieri  sono  stati  disfatti,  vedendosi  la  pie- 
baia  di  Genova  tutta  provvista  da'  berettoni  di  essi, 
fra  quali  si  distinguono  quelli  del  Regimento  del 
Generale  Conte  Pallavicini,  la  di  cui  casa  in  città 
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ha  corso   grande    risico  di  essere  dal    popolo  sac- 
cheggiata.   Il  Regiraento    Andreassi    e    quello    del 
Piccolomini  sono  rovinati,  e  li  altri    hanno    patito 
non  poco.  Deve    aggiungersi   la   perdita   che    ave- 
ranno  fatta  de  feriti,  disertori,  e  morti  di  fame,  e 
di  miseria  nella  faga ,  nella  quale  non  prima  di  4 
giorni  possono  avere    avuto    pane.    Lo    che    deve 
reccare  loro  non  poche  malarie,  funesti  effetti  del- 
l' avere  posto  una  grande  città ,  et    un    numeroso 
popolo  air  ultima  disperazione  ;   che    si    è    conver- 
tita in  ardore,  assistito  visibilmente  dalla  protezione 
del  Cielo,  non  sembrando    cosa    naturale    che    un 
popolo  accostumato  alla  quiete  della   propria  casa, 
abbia    potuto    concepire    ed    eseguire    Y  idea    di 
azzufarsi   per    cinque    giorni    continui    con    un    sì 
grosso    corpo    di    truppa    regolata    e  vittoriosa  in 
tutta  la  scorsa  campagna. 

a  La  seguente  Domenica  1 1  del  mese  usci  il  po- 
polo alla  punta  del  giorno  in  S.  Pier  d'Arena  et 
entrato  in  tutti  li  palazzi  e  case  già  abitate  dalli 
austriaci  portò  via  quanto  vi  era  di  loro  spet- 
tanza ,  faccendo  un  bottino  assai  considerabile , 
nella  quale  occasione  anche  molta  robba  de  cit- 
tadini ebbe  la  disgrazia  di  andarsene  confusa 
colla  robba  delli  Austriaci.  Molti  magazeni  d'armi 
e  proviggioni  et  un  di  sale ,  sono  loro  stati 
tolti;  molti  ofhciaU  fatti  nella  fuga  prigionieri 
e  tra  questi   il  Generale  Aiutante    Confaleone ,    al 
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quale  furono  presi  700  zechini,  100  Doppie  ,  tutta 
la  robba  sua  propria,  e  quanto  aveva  presso  di  sé 
dall'  eredità  del  Generale  Conte  Gorrani  ascen- 
dendo il  tutto  a  40  mila  fiorini.  Molti  capitani  de 
Granatieri  sono  rimasti  morti,  e  tra  questi  il  Conte 
Pelegrini  del  Regimento  Piccolomini,  e  quello  del 
Regimento  Pallavicini  tutti  due  alla  porta  di  S.  Tom- 
maso, le  chiavi  della  quale  furono  subito  portate 
dal  popolo  con  festa  a  Palazzo,  e  consegnate  in 
mano  propria  del  Ser.'^o  Doge.  Nello  stesso  giorno 
di  Domenica  furono  dalli  uomini  di  Bisagno,  uniti 
a  qualche  cittadini  fatti  prigionieri  da  700  uomini 
di  truppa  Austriaca,  io  de  loro  ufficiali  in  Albaro, 
700  il  lunedi  in  Nervi ,  ed  il  martedì  400  in 
Recco  tutti  con  T  ufficiaH  e  bandiere  e  bagalio  ,  e 
tutti  questi  prigionieri  con  altri  fatti  in  diversi 
luoghi  sono  stati  condotti  in  città ,  dove  ne  sono 
da  4  mila  circa  e  da  140  Officiali  all'incirca.  Delle  ban- 
diere il  popolo  ne  ha  appese  alcune  all'  Altare  di 
N.'"''  Sig."  nella  Cattedrale  et  altre  al  Sepolcro  di 
S.^  Cattarina  di  Genova. 

«  Il  popolo  ha  sempre  fatto  il  suo  Quartiere  Ge- 
nerale nel  Coleggio  delle  Scuole  dei  PP.  Gesuiti  a 
S.  Girolamo,  e  sebbene  sia  stato  grande  in  questi 
giorni  lo  sconvolgimento  nella  città,  pure  le  cose 
sono  andate  senza  quel  disordine  che  poteva  te- 
mersi avendo  li  capi  del  popolo  date  buonissime 
disposizioni.  Si  sono  piantate  le  forche  sulla  piazza 
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dell'  Annunciata ,  e  vi  sì  tengono  due  ministri 
pronti  ad  impiccare  chi  le  meritasse.  Girano  la 
notte  grosse  pattuglie  di  cittadini  che  fermano  i 
ladri ,  et  impediscono  ogni  disordine,  e  da  merco- 
ledì 14  corrente  in  qua  sono  apperte  tutte  le  bot- 
teghe. 

«  Molta  disgrazia  ha  sofferta  il  Sig.  Agostino  Ai- 
roli.  Questo  gentiluomo  che  con  pubblica  comis- 
sione  dimorava  in  Albaro ,  ove  ha  un  belissimo 
palazzo,  avendo  il  mercoledì  7  del  corrente  saputo 
che  da  paesani  del  Bisagno  era  stato  circondato 
quel  corpo  d'  Austriaci  che  fu  poi  preso  la  Do- 
menica, in  vista  di  fare  bene,  non  sapendo  qual 
esito  fosse  per  avere  il  rumore  insorto  nella  città, 
tanto  si  adoprò,  che  dicendo  a  quei  villani  che  le 
cose  tutte  erano  accomodate  ,  fece  sì  che  essi  al- 
lora lasciarono  in  libertà  quel  corpo  di  truppa , 
mentre  stava  per  rendersi  prigioniera  ;  ma  trova- 
tosi poi ,  che  alcuno  agiustamento  non  vi  era  ,  et 
avendo  li  paesani  perduto  quatro  de  loro  compagni 
allorché  nuovamente  si  accinsero  la  Domenica  a 
ridurlo  di  mettere  a  basso  le  armi  ,  tanta  rabbia 
concepirono  verso  del  Cavagliero ,  che  diedero 
prima  il  sacco  al  di  lui  palazzo  in  Albaro  ,  e  poi 
totalmente  l' incendiarono,  e  poco  mancò  che  non 
mettessero  fuoco  anco  a  quello  che  egli  ha  in  città. 
In  quello  di  Albaro  ha  questo  Gentiluomo  perduta 
tutta  la  sua  argenteria ,  denaro  e  gioie ,  e  tutti    li 
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mobili  più  preziosi,  che  aveva  ivi  trasportati,  come 
luogo  più  sicuro,  attese  le  minacele  dell'  Austriaci 
contro  la  città.  Egli  è  molto  compatibile  per  la  di- 
sgrazia sofferta,  e  non  meritata  ,  mentre  la  Repu- 
blica  non  avendo  avuta  parte  alcuna  nel  tumulto 
cominciato  in  città,  e  comunicatosi  alla  campagna, 
non  potevano  a  meno  coloro  che  avevano  publi- 
che  commissioni  di  procurare  di  sedare  ogni  ru- 
more; ma  ne'  moti  popolari  guai  a  chi  non  dice 
a  modo  del  popolo,  il  quale  fa  sentenze  senza  pro- 
cessi ,  e  r  eseguisce  senza  dilazioni  massime  in 
moto  universale  et  impetuoso ,  come  lo  è  stato 
quello  di  Genova  da  cui  da  secoli  in  qua  non 
forniscono  forse  le  storie  1'  esempio  di  altretanto 
ardente  e  risoluto  ». 


IV. 


Questa  narrazione  d'un  contemporaneo,  così 
particolareggiata  e  con  tanta  cura  compilata ,  ma- 
nitestamente  a  pochi  giorni  dalla  rivoluzione,  non 
accenna  menomamente  che  un  ragazzo  fosse  l' ini- 
ziatore del  moto,  e  non  menziona  pure  un  Balilla 
o  un  Perasso  qualunque  che  in  quell'  avvenimento 
si  segnalasse.  E  appunto    per    1'  accuratezza  ond'  è 
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redatta  non  si  può  accusare  Y  autore  d'  aver  omesso 
per  brevità,  o  ad  arte,  o  per  altro  motivo  il  par- 
ticolare del  ragazzo;  se  non  forse  perchè  egli  a 
questo  particolare  non  diede  quell'  importanza  che 
i  moderni  hanno  voluto  darvi. 

La  Storia  deir  anno  1746,  pubblicata  ad  Amster- 
dam r  anno  seguente  —  dalla  quale,  come  ha  di- 
mostrato con  opportuni  raffronti  1'  egregio  Neri  (i), 
ha  ricopiato  1'  Accinelli  -  espone  il  fatto  di  Por- 
toria  con  maggiore  ampiezza,  e  notato  che  «  il 
minuto  volgo  resistè  alquanto ,  ma  poi  obbligati 
dalle  minacele  vi  si  accostarono  molti  (al  mortaio^  y 
sebbene  di  mal  animo  »  ;  prosegue  :  «  Un  ragazzo 
veduto  questo  tratto  ,  die  di  pigho  ad  un  sasso,  e 
rivolto  ai  compagni  disse  :  La  rompo  ;  accordando 
gli  altri,  lanciò  una  sassata  al  soldato  percussore  ». 

Anche  gli  storici  seguenti  del  secolo  XVIII  nar- 
rando la  rivoluzione  del  1746  nei  termini  ad  un 
dipresso  eguali  a  quelli  dell'  anonimo  da  me  pub- 
blicato, se  registrarono  il  particolare  di  un  fan- 
ciullo che  primo  lanciò  pietre  contro  gli  austriaci, 
tutti  però  ne  tacquero  il  nome. 

La  Storia  di  Genova  negli  anni  ij^.^-ij^.é-ij^'j 
scritta  da  Giovanni  Francesco  Doria ,  la  quale  è 
avuta  in  molto  pregio  per    la    verità    dell'  esposi- 

(i)  'Poesìe.  Storiche  Genovesi,  Qsir^tto  dagli  Atti  della  Società 
di  Storia  Patria^  pag.  67. 
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zione,  registra  la  narrazione,  a  mio  credere,  più 
veridica  e  conforme  al  vero.  Esposto  come  in  se- 
guito alle  bastonate  si  sollevasse  nei  popolani  fiera 
indignazione  per  l' insulto  ricevuto ,  soggiunge  : 
((  ed  intesosi  dalla  voce  d'un  ragazzo  in  lingua 
del  Paese  an  motto,  che  nella  toscana  favella  vale  a 
dire:  Che  la  incominci  a  rompere?  Si  vide  come  una 
pioggia  di  sassi  improvvisamente  scagliati  ecc.  »  (i). 
Ora  queir  intesosi,  mi  fa  lecito  sapporre,  che  fu 
bensi  sentita  la  voce  d'  un  ragazzo  gridare:  Che 
Finse?,  ma  nessuno  badò  a  chi  fosse.  Sentirono  il 
grido  e  alla  prima  seguirono  le  altre  sassate  che 
fugarono  i  soldati  austriaci;  ma  nulla  più. 

Il  Muratori  negli  Annali  d'Italia,  all'anno  1746 
(il  cui  volume  fu  pubblicato  nel  1749),  cosi  rac- 
conta il  fatto  :  «  Era  il  quinto  giorno  di  dicembre, 
e  strascinavano  gli  Alemanni  un  grosso  mortaio 
da  bombe  ,  per  inviarlo  in  Provenza.  Sono  assais- 
sime  strade  di  Genova  vote  al  di  sotto,  affinchè 
passino  r  acque  scendenti  dalle  montagne  in  tempo 
di  pioggie,  ed  anche  per  le  cloache.  Al  troppo 
peso  di  quel  bronzo,  nel  passare  pel  quartiere  di 
Portoria,  si  sfondò  la  strada,  onde  restò  incagUato 
il  trasporto.  La  curiosità  trasse  colà  non  pochi  del 
minuto  popolo,  che  furono  ben  tosto  forzati  a  dar 
mano,  per  sollevare  il  mortaio.  E  perchè  mal  vo- 

fl)  Pag,    172-173. 
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lentieri  facevano  essi  quel  mestiere ,  perchè  non 
pagati,  e  perchè  parea  loro  cosa  dura  di  faticare  in 
danno  della  stessa  lor  patria;  si  avvisò  uno  de' 
Tedeschi  di  pagargli  col  regalo  di  alcune  poche 
bastonate.  Non  sapeva  costui,  di  che  fuoco  ed  ardire 
sia  impastato  il  popolo  di  Genova  ;  ne  fece  imman- 
tinente la  pruova.  Il  primo  a  scagliare  contro  di 
lui  una  buona  sassata,  fu  un  ragazzo,  con  dire 
prima  a  i  compagni:  la  rompo?  E  all'esempio  suo 
tutti  gli  altri  diedero  di  piglio  a  sassi,  i  quali  eb- 
bero la  virtù  di  far  fuggire  i  Tedeschi  )>. 

La  testimonianza  del  Muratori  è  di  peculiare 
importanza ,  sia  per  il  tempo  cui  appartiene ,  sia 
per  r  autorità  dello  scrittore  ;  e  la  stessa  oltre  non 
indicare  chi  si  fosse  quel  ragazzo,  dà  valore  al 
racconto  dell'  anonimo  autore  della  lettera  del  15 
dicembre  che  ho  più  sopra  riprodotto,  pel  quale  si 
mostrerebbe  la  venalità  dei  genovesi. 

Anche  l' abate  Giuseppe  Maria  Mecatti  nella  sua 
opera  intitolata  :  Guerra  di  Genova  0  sia  Diario  della 
Guerra  d'Italia  (i)  ecc.,  edita  a  Napoli  pure  nel 
1749,  sebbene  a  qualche  mese  di  distanza  dal  Mu- 
ratori, racconta  che  :  «  Uno  di  quei  ragazzi  senza 
far  motto,  raccolta  una  pietra,  e  rivolto  a'  compagni, 
disse:  La  rompo?  E  sentendosi  rispondere  tutto  in 
un  tempo  :  Rompila  :  scagliò  la  pietra  contra  il  Sar- 

lO  T.  I,  pag.   7. 
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gente  o  Caporale  che  si  fosse,    che    aveva    alzato 
il  bastone  ». 

Ai  contemporanei  pertanto  non  fu  ignoto  il  par- 
ticolare del  ragazzo,  e  tutti  gli  storici,  ad  ecce- 
zione del  Carbone  {Compendio  delle  Storie  liguri^ 
che  afferma  il  ragazzo  fosse  un  garzone  da  calzo- 
laio che  tirò ,  non  un  sasso ,  bensì  una  forma  di 
scarpa,  parlano  d'  un  giovanetto  che  lanciò  un  sasso 
contro  gli  austriaci  bastonatori,  ma  non  vi  fecero 
molta  attenzione  come  di  un  fatto  non  raro  in 
Genova,  i  cui  figli  del  popolo  in  qualunque  dimo- 
strazione sono  sempre  i  primi  ad  attaccare  o  a 
provocare  battaglia. 


V. 


Meno  poi  ancora  le  poesie  del  tempo  ricordano 
questo  ragazzo  eroico. 

Una  canzonetta  alla  corda,  sulla  cacciata  degli 
austriaci,  composta  Vanno  iy4y  del  Asidio  di  Ge- 
nova, stata  pubblicata  da  Achille  Neri  (i),  e  la 
quale  pare  fosse  cantata  popolarmente  per  le  vie 
in  quei  giorni,  mentre  ricorda  perfino  il  nome  del 

(i)   Op.  cit.,  pag.   56  e  seg. 
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celebre  mortaio,  S.  Catterina,  non  accenna  a  detto 
ragazzo. 

Ed  invano  se  ne  cercherebbe  memoria  nelle 
poesie  del  De  Franchi,  il  quale  oltre  ad  una  Leg- 
genda dfv  ritorno  dro  Morta  da  Portoria  a  ra  bat- 
teria dra  Cava  in  Carignan,  pubblicata  nel  1772, 
scrisse  una  Coronna  Sacra  a  Nostra  Signora  d' Im- 
macolata Conce^ion ,  in  ringra:(iainento  dro  seguio 
in  Zena  ro  dì  io  dicembre  1J46,  di  cui  eccone  il 
primo  sonetto  : 

Beneito  e  benexìo  bello   Morta 

Noeuva  caxon  dra  nostra  libertae! 

Per  ti  r  è  andaeto  via  da  ra  Cittae 

Bolta,  chi  ra  voreiva  sacchezzà 
Un  gran  vanto  Portoria  se  poeu  dà, 

Che  doppo  avei  scrollao  quattro  bacchae, 

E  faeto  unna  chitanza  de  sascae , 

Ri  Tedeschi  a  1'  ha  faeto  galoppa. 
Ma  tutto  questo  da  ri  coppi  in  zìi: 

Che,  discorrindo  in  fondo  de  raxon, 

Ro  Miracoro  vegne  de  lasciti. 
A  Voi  donque  conserva  obrigazion 

Zena  in  eterno,  e  se  se  poeu  dì  ciù. 

Maria  d' Immacolata  Concezion. 

Il  Grossi  nel  poemetto  Ligure  Libertà  protetta 
da  Maria  Vergine,  pubblicato  nel  1 748  ;  l' anonimo 
autore  del  vasto  poema,  Genova  liberata,  che  tut- 
tora   inedito    si    conserva    nella    Biblioteca    della 
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R.  Università,  e  del  quale  ha  riprodotto    il   brano 
riguardante  il  fatto  di  Portoria  il  Belgrano  (i)  in  un 

(i)  Ed  io  lo  riproduco  a  titolo  di  curiosità.  Eccolo: 

Or  che  segui  ?  Senti  prodigio  espresso. 
Colà  in  Portoria  ,  ove  di  gente  inonda  , 
Un  pesante  mortar  ,  dove  è  convesso 
Sotto  ad  arte  il  terren ,  la  strada  sfonda  , 
Ma  incagliato  il  mortar  vi  resta  anch'  esso 
Nella  fatta  da  sé  fossa  profonda  ; 
Né  per  quanto  si  sforzino  i  tedeschi  , 
Riesce  mai  che  si  sollevi  ed  eschi. 

Dunque  il  popolo  aiuti  ;   e  forse  aiuto 

Pòrto  il  popolo  avrìa  ;  ma  quando  invece 
Di  mercé,  se  ne  vide  alcun  battuto 
Con  isferza  da  schiavo  ,  allor  che  fece? 
Con  animo  sdegnoso  e  risoluto 
Diede  la  mano  ai  sassi  ;  e  cinque  e  diece 
Ne  stese  in  su  la  via.   Gli  altri  salvarsi 
E  i  suoi  per  vendicar  corsero  a  armarsi. 

Che  più  ?  Si  venne  aJ  armi  aperte ,  e  tutto 
Il  popolo  fremente  a  guerra  corse  ; 
Il  marchese  (ma  invan)  si  fece  brutto  , 
E  tardi  assai  di  sua  pazzia  s'  accorse 
L'  esercito  ,  eh'  avea  ,  parte  distrutto  , 
Parte  preso  dai  nostri  :  egli  fu  in  forse 
Della  sua  vita   istessa  ,  ma  fuggendo 
Campò  da  morte  e  da  periglio  orrendo. 

Fece  il  cavallo  suo  più  di  uno  sbalzo  , 
E  a  lui  ne  fu  sfregiato  alquanto   il  volto 
Da  uno  scheggion  che  venne  di  rimbalzo  : 
Del  resto  se  n'  andò  libero  e    sciolto. 
Il  popolo  che  avea  la  palla  al  balzo  , 
E  un  grave  sdegno  in  lunghe  ingiurie  accolto  , 
Caccia  i  tedeschi  ;  e  terminato  il  giorno  , 
Fa  trionfante  alla  città  ritorno. 

Chi  può  spiegar  di  quella  notte  bella 
Il  trionfo  ,  gli  applausi  e  1'  allegria  ? 
Serenissima  in  ciel  ride  ogni  stella  , 
E  illuminata  giù  splende  ogni  via. 
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suo  scritto  inserto  nel  Caffaro  (anno  1881  n.  274); 
il  padre  Giacomo  Filippo  Semino  ne  La  Guerra 
d' Italia  del  1746  descritta  in  Stige ,  -  non  fanno 
pur  mensione  del  ragazzo.  Sola  eccezione ,  si  ha 
un  sonetto  in  dialetto  genovese  di  Gaetano  Gal- 
lino, pittore  e  poeta,  che  menziona,  lodandolo,  un 
giovinetto  che  iniziò  la  famosa  sassaiuolata  ;  ma 
non  ne  fa  il  nome.  Questo  sonetto  fa  parte  di  una 
Cadenna  Zenei^e  (di  cui  diede  già  un  saggio  il 
chiaro  Belgrano)  che  si  conserva  manoscritta  e 
inedita  nella  Biblioteca  Civico-Beriana  ;  e  a  titolo 
di  curiosità  franca  la  spesa  di  pubbHcarlo: 

Istoria  degna  d'  unna  eternitae 
Dro  Morta,  che  in  Portoria  fu  fermao, 
Perchè  doppo  eh' o  l'ebbe  ranghezzao , 
Ri  Tedeschi  sercòn  d'  esse  aggiuttae. 

Vóreivan  ri  Zeneixi  esse  paghae  ,  (i) 
Ma  quelli  chen,  che  non  gh'an  mai  pensao, 
E  per  lo  questo  è  caso  reservao, 
Ebbon  ardì  de  manezza  bacchae. 

A  questo  tiro  un  tresto  de  garzon, 
Dà  man  a  un  sascio,  e  a  quello  caporà 
Piggia  ra  mira  e  tafFe  int'  ro  gippon. 

Oh  impreiza  d'  un  Eroe,  primraa  sascià  ! 
Gomme  a  tempo  descheito  Carrettoni 
Beneito  e  benexio  bello  morta  I 

(i)  Anche  qui  si  accenna  a  quella  pretesa  di  pagamento 
di  cui  nelle  due  relazioni  già  citate  ,  ma  non  so  prestarvi 
molta  fede.  Questo  punto  meriterebbe  maggiori  indagini,  e 
forse  altri  le  andrà  facendo,  anche  nel  decoro  del  popolo 
nostro,  patriottico  sempre  e  disinteressato. 
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Una  quarantina  d' anni  dopo  sì  incontra  altro 
documento  poetico  che  celebra  il  fatto  glorioso , 
ma  anche  quello  pur  ricordando  il  ragazzo,  non 
lo  nomina.  Questo  documento  trovasi  in  un  ma- 
noscritto posseduto  dal  marchese  Stagliene,  intito- 
lato: «  La  libertà  difesa  dai  Genovesi  nel  1746  e 
1747.  Accademia  di  Andrea  Pescetto  recitata  nel 
1784  »,  ed  è  una  raccolta  di  poesie  latine  ed  ita- 
liane di  genere  diverso  sui  fatti  principali  di  quel- 
r  epoca  memoranda.  Ivi  avvene  una  col  titolo  ^^  Un 
improvviso  accidente  fa  che  si  sollevi  il  popolo 
contro  dei  nemici  »,  ove  si  descrive  in  sestine 
bernesche  il  fatto  di  Portoria,  che  si  dice  avvenuto 
per  volere  della  Madonna  mossa  a  pietà  dei  Geno- 
vesi. Dopo  aver  parlato  dell'affondamento  del  mor- 
taio ,  intorno  a  cui  si  aifaccendava  il  Germano , 
soggiunge  : 

Voleva  egli  sforzar  ognun,  che  occorso 
ivi  era,  a  dar  aiuto  a  quel  lavoro 
Ognun  nega  apprestare  il  suo  soccorso 
onde  un  di  lor  infuria  come  un  toro 
alza  il  baston,  e  un  garzoncel  percuote 
che  non  sa  qual  furore  in  esso  puote. 

Colui  che  se  cosi  mira  trattato 
con  insolito  orror  freme  e  sospira 
e  di  dolor  di  cruccio  anco  turbato 
e  portato  dall'  impeto  dell'  ira 
un  ben  pesante  sasso  alza  e  poi  dice 
la  rompo  amici  ,  or  più  soffrir  non  lice. 
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E  prosegue  narrando  V  intervento  del  popolo  e 
la  fuga  dei  tedeschi. 

Or  questo  silenzio  pressoché  generale  intorno 
al  ragazzo  mi  pare  meritevole  di  molta  considera- 
zione, e  tanto  più  è  notevole  in  quantochè  più 
tardi,  nel  periodo  rivoluzionario  del  1797  ed  anni 
successivi,  volto  spiccatamente  alle  rivendicazioni 
popolari  contro  la  nobiltà,  come  osserva  giusta- 
mente r  egregio  Neri,  non  se  ne  trova  pure  men- 
zione. 


VI. 


Emilio  Vincens,  nella  sua  reputata  storia  di  Ge- 
nova ,  raccontato  il  fatto  di  Portoria  si  può  dire 
sulle  traccie  del  Doria,  annota  cosi  il  famoso  motto 
del  ragazzo  :  «  Vouìe/^-vous  qiie  je  coinmence?  Cette 
question  semble  indiquer  qu'une  résolution  d'  agir 
était  prise  par  avance  parmi  le  peuple,  et  que  la 
seule  occasion  de  Texécution  fut  inattendue.  L'en- 
voyé  de  France  ,  en  effet,  avait  écrit ,  il  y  avait 
trois  semaines,  qu'un  Suisse,  officier  supérieur  dans 
les  troupes  désarmés  de  la  république,  était  venu 
lui  demander  si  le  peuple  pouvait  compter  sur  les 
secours  de  la  France,  en  cas  qu'il  chassàt  ses  op- 
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presseurs.  Cet  ofEcier  avait  avoué  que  les  exa- 
ctions  et  les  insultes  des  AUemands  avaient  fait 
leur  effet  sur  le  public,  qu'on  verrait  un  soulève- 
ment,  et  qu'il  espérait  n'y  étre  pas  inutile.  Était-ce 
avec  le  secrète  intelligence  du  gouvernement  ? 
rien  ne  vient  le  faire  croire  (i)  ». 

Il  dubbio  e  la  risposta  negativa  del  Vincens  se 
erano  forse  giustificati  a'  suoi  tempi,  parmi  che 
non  lo  possano  più  essere  in  oggi. 

La  rivoluzione  del  1746,  giusta  i  documenti  che 
si  conservano  nell'  Archivio  di  Stato  Ligure ,  ho 
ragione  di  supporre,  anzi  di  ritenere,  che  se  non 
fu  provocata  ad  arte  dalla  Signoria ,  questa  ne  fu 
indirettamente  l' istigatrice,  e  nei  suoi  segreti  con- 
vegni se  ne  rallegrò,  aiutandola  in  quel  modo  che 
potè  migliore ,  senza  scontrare  col  governo  di 
Vienna ,  il  quale  infatti ,  sospettando  del  vero ,  in 
alcune  scritture  del  tempo,  la  tacciava  di  doppiezza 
e  d' ipocrisia. 

Il  popolo  poi,  che  covava  da  lungo  tempo  V  oc- 
casione di  sfogare  il  rancore  giustamente  serbato 
verso  gli  austriaci ,  iniziò  la  rivolta  il  5  dicembre 
per  impeto  spontaneo,  secondato  subito  da  au- 
dacia e   perseveranza    per    cinque    giorni;   ma   in 


(i)  Histoire  de  la  Rèpuhlique  de  Génes,  Paris,  Firmin  Didot, 
1842,  t.  Ili,  pag.  287.  Anche  il  Vincens  non  menziona  il 
Balilla. 
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qualunque  altra  località,  la  rivoluzione  presto  o  tardi, 
doveva  scoppiare  perchè  anticipatamente  stabilita. 

A  questo  proposito  conviene  notare  che  subito 
dopo  il  fatto  di  Porteria^  quando  si  era  pronunziata 
in  accordo  generale  la  intenzione  di  cacciare  total- 
mente gli  austriaci  dalla  città,  ebbero  luogo  tratta- 
tive tra  i  capi  del  popolo  e  la  Signoria  e  questa 
pur  dichiarandosi  disposta  a  secondare  il  rivol- 
gimento popolare,  protestava  di  dover  mante- 
nere in  apparenza  la  più  rigorosa  neutralità ,  ed 
anzi  fingere  di  voler  chetare  il  tumulto  non  si 
tosto  fosse  nato.  I  membri  del  governo  si  as- 
sunsero r  impegno  di  aiutare  individualmente  e 
segretamente  il  popolo ,  in  un'  adunanza  segreta 
tenuta  a  Palazzo  ;  ma  di  fare  in  pari  tempo ,  uffi- 
cialmente, buone  pratiche  col  Generale  Austriaco, 
onde  avere  una  via  di  scampo,  per  lo  Stato  della 
Repubblica,  qualora  la  fortuna  fosse  stata  avversa 
alla  insurrezione  popolare. 

Di  questa  condotta  politica  della  Signoria  si  po- 
trebbe dire  che  non  fu  leale  verso  gli  stranieri,  ma 
non  la  si  può  tacciare  d'antipatriottica.  Per  me, 
quei  reggitori,  diedero  prova  di  abilità  e  prudenza 
e  in  pari  tempo  di  grande  devozione  alla  patria. 

Forse  la  mia  supposizione  di  considerare  come 
istigatrice  della  rivoluzione  popolare  la  Signoria 
potrà  urtare  a  molti ,  ed  essermi  tacciata  d' infon- 
data ;  ma  io  credo  che  si  possa  ben  sostenere  come 
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fondata  quella  supposizione,  quando  si  consideri 
che  la  Signoria  volle  che  fosse  divulgata  fra  la 
cittadinanza  la  sua  deliberazione  per  la  quale  essa 
aveva  assolutamente  negato  agli  austriaci  il  suo 
consenso  al  trasporto  dei  cannoni,  onde  la  cittadi- 
nanza fosse  persuasa  che  gli  stessi  erano  portati 
via  contro  il  suo  volere,  manifestando  in  pari  tempo 
eh'  era  nei  suoi  desiderii  un'  opposizione  del  popolo 
a  questo  riguardo.  Che  poi,  la  Signoria  non  cre- 
desse né  sperasse  che  la  cosa  potesse  estendersi 
maggiormente  come  fece,  io  non  metto  in  dubbio; 
e  ritengo  anzi  che  quando  avvenne  la  sommossa  di 
Porteria  (la  quale,  in  sé  stessa,  non  oltrepassò  i 
limiti  di  un  semplice  tafferuglio,  in  cui  non  furono 
né  morti  né  feriti),  la  Signoria  stessa  avrebbe 
desiderato  che  tutto  fosse  finito  lì ,  temendo  di 
peggio  per  io  Stato  ;  ma  visto  poi  lo  slancio  po- 
polare, cercò  secondarlo,  pur  mantenendo  un  con- 
tegno prudente  quale  si  conveniva  nella  situazione 
critica  delle  cose,  tanto  più  non  avendo  essa  molta 
fiducia  nella  buona  riuscita  della  rivoluzione  del 
popolo  contro  truppe  numerose  ed  agguerrite. 

Del  resto  anche  qui  mi  faccio  forte  dell'autorità 
del  Muratori,  il  quale  se  racconta,  come  gli  altri 
storici ,  che  il  Governo  della  Repubblica  avrebbe 
osteggiato  in  tutti  i  modi  la  rivoluzione,  cercando 
calmare  in  quel  subito  il  popolo  sollevato,  e  poscia 
con  bandi    proibendo  ai  Capitani   delle    Vallate  di 

F.  DoNAVER.    Uomini  e  Libri.  4 
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nori prender  1'  arme  e  di  non  suonare  campana  a 
martello  ,  egli  che  delle  cure  di  Genova  era  assai 
bene  e  direttamente  informato  ,  dichiara  :  «  che  i 
Nobili  del  Governo  senza  mai  tramare  rivolta  al- 
cuna, sempre  onoratamente  trattarono  col  Coman- 
dante Austriaco.  Ma  essere  altresì  vero ,  che  non 
era  loro  ignoto ,  meditarsi  dal  popolo  qualche 
rivoluzione.  Questa  poi  scoppiò  prima  pel  mortaro, 
cioè  quando  non  erano  per  anche  all'  ordine  tutte 
le  ruote  ». 

Ma  qui  non  è  nelle  mie  intenzioni  di  meno- 
mare il  merito  del  popolo  :  come  non  credo  sia 
il  caso  di  gloriarne  più  il  ragazzo  che  i  popolani 
di  Portoria,  cosi  non  reputo  sia  il  caso  di  darne 
vanto  alla  Signoria  :  il  merito  della  rivoluzione  del 
1746  va  dato  tutto  all'eroico  popolo  di  Genova 
che  ha  dimostrato  sempre  di  non  saper  tollerare 
schiavitù  straniera  di  qualsiasi  genia. 

E  ritorniamo  a  Balilla. 


VII. 


Il  nome,  o  sopranome  che  dir  si  voglia,  di  Ba- 
lilla non  è  nuovo.  Il  Belgrano  menziona  nella  sua 
bella  monografia   Feste    e   Giuochi  dei  Genovesi  in- 
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serta  neìV  Archivio  Storico  Italiano  (i),  una  com- 
media del  1699  intitolata  //  Genio  Ligure  trion- 
fante dove  ha  parte  un  caporale  Balilla,  uomo  faci- 
noroso e  prepotente. 

Nella  curiosa  traduzione  o  travestimento  in  dia- 
letto della  Gernsaleninie  liberata  pubblicata  nello 
scorso  secolo  (2),  al  canto  XX,  18  ottava,  si  leg- 
gono i  seguenti  due  versi: 

Se  un  de  voi  àtri  fa  foeura  1'  unghilla 
So  di  se  l'è  ro  Gioppo  o  pù  Balilla; 

ai  quali  nomi  il  traduttore  o  1'  editore  fa  questa 
annotazione  :  «  Due  del  popolo  che  hanno  mo- 
strato coraggio  nella  guerra  del  1746  ».  Il  che 
porterebbe  a  supporre  come  veramente  Balilla  si 
chiamasse  il  ragazzo  che  primo  lanciò  il  sasso;  ma 
conviene  tener  presente  che  un'  altra  versione,  pure 
contemporanea,  metterebbe  ciò  in  dubbio. 

Un  poema  maccaronico  sui  fatti  del  1746  — 
del  quale  furono  pubblicate  due  carte  nel  Giornale 
Ligustico  (3)  da  Achille  Neri  —  eh'  era  posseduto 
dal  Marchese  Tommaso  Spinola ,  mi  si  assicura 
contenere  un  verso,  dal  quale  apparirebbe  come  il 

(i)  Ser.   3. a,  XV,  pag.  456. 

(2)  Ra  Gerusalemme  deliverd,   traduzione    di    Zan'-Agostin 
Gastaldi. 

(3)  Anno  X_,  pag.  40  e  seg. 
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ragazzo  avesse  tutt' altro  nomignolo  che  quello  di 
Balilla,  ma  qualcheduno  meno  decente  cominciarne 
per  m... 

Posto  ciò ,  quali  documenti  abbiamo  noi  per 
identificare  il  ragazzo  di  Portoria?  Quando  li  stessi 
contemporanei  o  lo  ignorarono  o  non  curarono  di 
saperlo;  quando  storici  successivi  ed  accurati  non 
poterono  scoprire  chi  si  fosse  quel  ragazzo  (i);  è 
egli  probabile  che  dopo  circa  un  secolo  si  venisse 
a  quella  scoperta? 

Il  sac.  Cuneo  in  certi  suoi  pochi  cenni  biografici 
pubbHcati  nel  1847  dalla  tipografia  Scionico  in  Ge- 
nova, assevera  che  il  prete  Giuseppe  Olivieri  pos- 
sedeva i  documenti  ricavati  da'  libri  battesimali 
comprovanti  la  esistenza  di  Giambattista  Perasso  ; 
ma  questo  che  monta?  Quei  documenti  provano 
la  esistenza  di  un  Perasso  e  della  famigHa  di  tal 
nome  originaria  di  Montoggio ,  come  altri  docu- 
menti provano  la  esistenza  contemporanea  di  altri 
Perasso;  ma  non  asseriscono  per  nulla  che  un 
Perasso  fosse  proprio  il  celebrato  giovinetto  di 
Portoria. 

(i)  Il  Varese,  nella  sua  Storia  delia  Repubblica  di  Genova 
(ediz.  del  1838),  t.  Vili,  pag.  47^  lamenta  che  non  siasi  rac- 
colto e  conservato  religiosamente  il  nome  del  ragazzo.  Il 
Celesia,  per  contro,  nelle  sue  pregiate  Storie  Genovesi  del  se- 
colo XFIIl,  sebbene  condotte  su  ricerche  particolari^  adottò 
la  leggenda  del  Balilla  esagerandola. 
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Cosi  non  si  può  prestar  fede  allo  Sbertoli ,  il 
quale,  invaso  com'  era  dalla  manìa  di  trovare  sempre 
documenti  nuovi  e  importanti,  diede  fuori  certa 
dichiarazione  apocrifa  di  un  Giambattista  Perasso 
che  confermerebbe  essere  stato  egli  1'  autore  della 
sassaiuolata  del  5  dicembre.  Quest'  altro  Perasso , 
come  vorrebbe  altresì  il  rev.  Pedemonte,  già  curato 
di  S.  Stefano,  sarebbe  nato  in  questa  parrocchia  nel 
1735;  mentre  quello  di  Montoggio  sarebbe  nato 
nel  1729:  onde  quest'ultimo  all'epoca  della  rivo- 
luzione avrebbe  avuto  diciasette  anni,  l'altro  invece 
soli  undici. 

A  questo  proposito  molti  anni  fa  volendosi  ren- 
dere onoranze  alla  memoria  del  Balilla,  il  Municipio 
per  veder  mudo  di  identificare  quel  ragazzo  costi- 
tuiva una  Commissione,  presieduta  dal  cav.  Gaetano 
Repetto  e  composta  del  prof.  Belgrano ,  dell'  avv. 
Cornelio  Desimoni  ed  altri  dottissimi  cultori  delle 
patrie  storie,  coli' incarico  di  ricercare  e  constatare, 
s' era  possibile,  quale  fosse  il  vero  Balilla.  La  Com- 
missione praticò  quante  ricerche  potè  negli  Archivi 
municipali  e  di  Stato  nonché  nelle  Biblioteche,  ma 
non  trovò  documenti  che  portassero  luce  nella 
quistione.  Deliberò  quindi  di  assumere  informazioni 
dai  più  vecchi  abitanti  di  Portoria,  e  tra  questi 
udì  un  uomo  novantenne  il  quale  ebbe  a  dichiarare 
di  aver  conosciuta  una  zia  del  Giambattista  Perasso, 
nato  sulla  Parrocchia  di  S.  Stefano,  stata  già   per 
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domestica  in  casa  Gabella ,  ed  essere  sua  convin- 
zione che  quello  e  non  altri  fosse  il  Balilla  del  5 
dicembre  1746.  Ma  siffatte  testimonianze  postume 
non  poterono  fornire  un  criterio  esatto  alla  Com- 
missione, la  quale  pur  convinta  di  non  potersi 
constatare  chi  sia  stato  il  ragazzo  che  primo  lanciò 
pietre  in  quella  giornata ,  avrebbe  dichiarato  di  dare 
la  preferenza  al  Giambattista  Perasso  di  S.  Stefano, 
onde  soddisfare  all'  amor  proprio  del  popolo  Por- 
toriano  (i). 

Tutta  la  storia  del  Perasso-Balilla  è  basata  quindi 
sopra  supposizioni  e  induzioni  prive  di  qualsiasi 
documento;  anzi   neanche   corroborate   dalla  tradi- 


(i)  Ho  fatto  ricerca  degli  Atti  dì  questa  Commissione  al 
Municipio ,  ma  non  fu  possibile  trovarli ,  come  mi  asserì 
l'egregio  cav.  Gaetano  Corsi  vice-segretario  del  Comune; 
il  quale  con  squisita  gentilezza  mi  favorì  copia  della  seguente 
deliberazione  della  Giunta  in  data  23  settembre  1881  relativa 
alla  lapide  apposta  in  vico  Capriata,  e  di  cui  lo  ringrazio 
pubblicamente  : 

a  Vista  la  lettera  in  data  21  settembre  volgente  sotto- 
scritta da  una  Commissione  della  Società  di  Mutuo  Soccorso 
«  Pensiero  Ligure  »  con  cui  è  fatta  domanda  al  Municipio 
perchè  permetta  il  collocamento  di  una  lapide  commemo- 
rativa del  Balilla  nella  casa  distinta  col  n.  3  ,  nel  vico  Ca- 
priata, di  proprietà  del  sig.  Nicolò  Lanata  ; 

»  Visto  il  disegno  unito  alla  lettera  di  cui  sopra  nel  quale 
è  segnato  il  posto  ove  sarebbe  infìssa  detta  lapide  nella 
facciata  della  casa  Lanata  ; 
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zione  popolare.  Infatti  lo  stesso  Cuneo  confessa  che 
fino  a  pochi  anni  prima  il  nome  di  Balilla  era  dato 
per  dispregio  fra  il  popolo^  e  che  se  ne  deve  all'O- 
livieri la  rivendicazione. 

Veramente  non  fu  il  primo  1'  Olivieri  a  glorifi- 
care il  ragazzo  di  Portoria,  poiché  nel  suo  Z)/;^/o- 
nario  genovese-italiano,  edito  nel  1841,  alla  voce  Insd 
non  ne  fa  motto,  mentre  lo  ricorda  nella  seconda 
edizione  fatta  nel  1 8  5 1  ;  ma  quivi  si  diede  pre- 
mura di  avvertire   «  che  egli  fu  il  primo  a  chiarire 


»   Vista  l'annessa  copia  della  iscrizione  da  incidersi  nella 

pide  ; 

»  La  Giunta  delibera  di  concedere  il  permesso  domandato 
approvando  il  seguente  tenore  dell'  inscrizione  da  incidersi 
nella  lapide  commemorativa  di  cui  sopra  : 

IN   QUESTA   CASA    ABITAVA   E   MORIVA 

IL  POPOLANO  GIAMBATTISTA  di  Antonio  PERASSO 

DENOMINATO     BALILLA 

CHE     GIOVINETTO     NELL'  ANNO     MDCCXLVI 

SCAGLIANDO    IL    SASSO    CONTRO    IL    TEDESCO    INVASORE 

ECCITÒ   LA   SOMMOSSA 

VINDICE     E     LIBERATRICE     DI     GENOVA 

PERCHÉ     IL     POPOLO     RICORDI     ED     EMULI 

l'  ARDIMENTO    MAGNANIMO 

LA    SOCIETÀ   DI   PORTORIA    CHE   DA    BALILLA    s' INTITOLA 

QUESTO    MARMO   PONEVA 

IL  XXX   SETTEMBRE   MDCGCLXXXI 

CENTENARIO     DELLA     MORTE     DI     LUI 
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chi  fosse  r  intrepido  giovanetto  che  pronunziò  T  im- 
mortale parola  ».  Da  che  si  arguisce  come  ap- 
punto fosse  r  Olivieri  (in  forza  di  quali  documenti 
e  per  quali  ragioni  non  conviene  pur  menzionare) 
che  circa  un  secolo  dal  fatto,  identificò  il  ragazzo 
nel  Perasso-Balilla;  ma  la  vera  glorificazione  di 
questi  risale  ad  uno  scritto  di  Michele  Giuseppe 
Canale  inserto  nell'almanacco  F  Omnibus  pel  1845 
edito  da  Luigi  Grillo. 


Vili. 


Da  tutto  quello  che  sono  venuto  discorrendo  sin 
qui,  parmi  risulti  chiaramente  come  siasi  formata 
la  leggenda  del  Balilla;  come  non  sia  quindi  ri- 
spondente alla  verità  storica  il  bronzeo  monumento 
che  sorge  in  Genova  rimpetto- all' ospedale  di  Pam- 
matone,  salvo  non  si  voglia  considerarlo  che  come 
personificazione  del  nobile  popolo  sollevato  a  li- 
bertà; come  basata  sul  falso  sia  l'iscrizione  lapi- 
daria apposta  sulla  casa  di  vico  Capriata  che  si 
disse  abitata  dal  Perasso,  il  sedicente  Balilla  del  5 
dicembre. 

Risulta  ancora  da  quello  che  dissi,  come  sia  an- 
cora   nebulosa   ed   abbia    a   rifarsi    compiutamente 
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la  storia  della  rivoluzione  popolare  di  Genova  del 
1746;  —  storia  che  potrebbe  ricevere  molta  luce 
dai  documenti  ufficiali,  che,  dopo  lunghe  ed  accu- 
rate ricerche ,  ebbe  la  fortuna  di  trovare  nell'Ar- 
chivio di  Stato  quell'erudito  patrizio  che  è  Marcello 
Staglieno,  noto  agh  studiosi,  oltrecchè  per  i  lavori 
di  storia  ligure,  per  le  pubblicazioni  fatte  intorno 
alle  origini  di  Cristoforo  Colombo. 

Io  non  ho  che  accennato ,  per  sommi  capi ,  al 
vero  di  quel  periodo  storico  ;  e  di  questo  sono 
pago. 


La  Gioventù  di  GIUSEPPE  MAZZINI 

(dalla  nascita  all'  esilio) 


l  .  1 


1  .  1 
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L  Tivaroni  in  una  buona  recensione 
della  vita  di  Ma^^ini  scritta  dalla  si- 
gnora Jessie  Mario,  mentre  la  loda 
per  «  la  semplicità  aurea  di  forma  con  cui  è  ver- 
gata, che  non  tocca  la  volgarità  »,  e  lo  dice  «  libro 
gentile  prezioso  »,  aggiunge:  «  pure  questo  libro 
oltre  al  grave  inconveniente  di  dare  un'  apologia 
invece  che  una  critica,  oltre  al  rivelare  troppo  a- 
pertamente  e  talvolta  troppo  aspramente  la  fede 
personale  della  scrittrice,  laddove  uno  storico  non 
deve  essere  né  repubblicano  né  monarchico,  pre- 
senta   un    altro    difetto,    ed    é  questo:  come  bio- 
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grafia  di  Mazzini  questo  libro  ha  una  quantità  di 
particolari  estesi,  invece  come  storia  del  risorgi- 
mento è  troppo  poco  »;  e  lamenta  altresì  che 
questo  libro  che  ci  dà  tutto  Mazzini  politico,  manca 
di  qualche  punto  di  Mazzini  uomo  —  su  Mazzini 
in  casa,  su  Mazzini  privato  —  sugli  affetti,  sulle 
abitudini,  sul  temperamento  di  un  uomo  che  ap- 
punto perchè  grande,  in  ogni  minuzia  interessa  il 
sociologo  e  istruisce  il  mondo  »   (i). 

Ho  riferito  questo  giudizio,  non  sospetto  di  av- 
versione politica  air  illustre  scrittrice,  per  dire  che 
di  Giuseppe  Mazzini  si  attende  ancora  una  vita 
esatta  e  compiuta,  informata  ad  un  sereno  concetto 
storico,  la  quale  temo  forte  non  potranno  dar  mai 
coloro  che  fanno  professione  di  fede  repubblicana, 
né  coloro  che  seguono  passionatamente  altra  diversa 
fede  politica. 

Fin  dal  1881  mi  ero  accinto  a  scrivere  della 
vita  di  Mazzini,  con  intendimento  storico,  e  va- 
gheggiavo pubblicarla  in  occasione  della  solenne 
inaugurazione  del  monumento  a  quel  Grande  (e 
air  uopo  ero  già  in  accordo  con  uno  dei  primari 
nostri  editori)  quando,  per  ragioni  di  famiglia,  fui 
costretto  a  sospendere  il  mio  lavoro,  giunto  quasi 
a  metà. 

Più  tardi  quando  intesi  che  la  Mario  stava  per 

(i)  Antologia  italiana,  a.  1886,  pag.  55. 
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pubblicare  T  opera  sua  intorno  a  Mazzini ,  mi  venne 
il  pensiero  di  gettar  via  il  mio  manoscritto,  come 
lavoro  oramai  reso  inutile;  ma  non  si  tosto  ebbi 
modo  di  leggere  la  splendida  pubblicazione  uscita 
dallo  stabilimento  Sonzogno,  mi  accorsi  che  la  va- 
lente inglese  non  aveva  riparato  al  difetto  di  una 
buona  Storia  del  Grande  Agitatore;  e  in  questo 
mio  avviso  concordarono  dappoi  l' egregio  Tiva- 
roni  ed  altri,  già  legati  ad  intima  e  cordiale  ami- 
cizia con  Mazzini.  Onde  misi  da  parte  il  manoscritto, 
aspettando  tempi  migliori,  e  di  esso  qui  pubblico 
un  saggio,  sfrondato  di  tutto  quanto  si  riferisce 
alla  storia  degli  avvenimenti,  del  pensiero,  dei  co- 
stumi contemporanei  al  grande  biografato;  riser- 
vando la  pubblicazione  compiuta  dell'  opera  a  quel- 
r  editore  che  se  ne  vorrà  prendere  cura. 

In  Genova ,  nella  casa  segnata  dal  civico  n.  21, 
situata  invia  Lomellini,  addì  22  Giugno  del  1805, 
nacque  Giuseppe  Mazzini,  di  agiata  e  onorevole 
famiglia  cittadina. 

Il  padre  era  nativo  ed  oriundo  di  Chiavari.  Si 
laureò  in  medicina  e  nel  biennio  181 6-18  fu  no- 
minato dottore  collegiale  della  Facoltà  medica  nella 
Università  genovese  nella  quale  venne  chiamato  a 
msegnare  patologia  ed  igiene  nel  1829  in  sosti- 
tuzione del  Dott.  Luigi  Ferrari.  Destinato  quindi 
alla  cattedra  di  anatomia  e  fisiologia ,  fu  esonerato 
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dair  insegnamento 5  dietro  sua  domanda,  nel  1844. 
Il  Bresciani  (i)  che  lo  conobbe  e  fu  da  lui  assistito 
trovandosi  malato  in  Genova,  lo  qualifica:  «  egregio 
medico,  uomo  di  eletta  virtù  e  dottrina,  caro  agli 
amici,  amorevole  cogli  scolari,  benevolo  verso  tutti, 
pregiato  e  in  voce  d' uomo  dell'  antica  fede  e  di 
probità  singolare  » .  E  cosi  sembra  infatti  eh'  ei 
fosse,  a  quanto  ne  affermano  i  pochi  che  furono 
suoi  contemporanei  e  vivono  ancora.  Ci  dicono 
questi  che  il  Dottor  Giacomo  Mazzini  era  un  ec- 
cellente uomo,  di  cuore,  non  scarso  di  capacità 
nella  sua  professione,  ma  di  carattere  piuttosto 
debole  e  volto  a  timidezza.  Onde  non  è  esatto  il 
dire  come  fa  la  Jessie  Withe  Mario  (2)  eh'  egh 
era  «  amato  e  un  tantino  temuto  in  famigHa ,  della 
quale  dirigeva  anche  i  più  minuti  particolari  »  ;  a- 
mato  sì,  ma  temuto  non  credo. 

La  madre.  Maria  Drago,  bella  di  forme  e  colta, 
secondo  i  tempi  portavano,  era  invece  la  vera  di- 
rigente della  famigha.  Fiera ,  ardita ,  di  animo 
grande  e  pronto,  appassionata  lettrice  di  romanzi 
e  giornali ,  era  desiderosa  di  tenersi  a  giorno  degli, 
avvenimenti,  e  ne  discorreva  e  discuteva  con  li- 
bertà di  giudizio,  e  altresì  con  criterii  non  comuni 
in  una  donna. 


(i)  Ebreo  di  Verona,  cap.  XLVII. 
(2)  Delia  vita  di  G.  Macini,  pag.  7. 
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Dalla  madre  pertanto  il  Mazzini  ritrasse  più  che 
dal  padre:  di  che  si  può  dedurre  una  prova  dal 
latto  che  egli  nelle  memorie  e  nelle  lettere  ricorda 
non  raramente  la  madre,  alla  quale  scriveva  nel 
suo  esilio  lettere  traboccanti  d'affetto,  informandola 
altresì  dei  suoi  atti  e  tentativi  politici;  mentre  il 
padre  quasi  mai  menziona,  sebbene  nutrisse  per 
lui  riverenza  figliale  e  si  ricambiassero  di  amore. 

La  diversità  di  carattere  dei  genitori  di  Mazzini 
spicca  poi,  in  modo  particolare,  quando  si  ricordano 
taluni  aneddoti.  Un  giorno,  dopo  che  Carlo  Alberto 
aveva  promulgato  lo  Statuto,  Eleonora  Kuffini,  i 
cui  figli  avevano  accettato  quell'  atto  di  costituzione , 
recandosi  a  visitare  la  madre  di  Mazzini,  questa 
di  tratto,  non  sì  tosto  la  vide,  disse:  «  I  vostri 
figli  hanno  dunque  baciato  lo  stivale  ?»  ;  e  si  glo- 
riava del  suo  che  si  manteneva  incrollabile  nel 
programma  della  Giovane  Italia.  —  Altra  volta  uno 
studente  di  medicina  (3)  ebbe  da  un  tale  venuto 
da  Londra  una  lettera  coli' incarico  di  consegnarla 
al  Prof.  Mazzini.  Recatosi  a  casa  di  questi  e  chiesto 
di  parlare  al  Professore,  appena  fu  introdotto  nel 
suo  gabinetto ,  levata  la  lettera ,  che  teneva  nascosta 
in  seno,  gliela  consegnava.  Il  Professore  conosciu- 
tane subito    la    provenienza ,    die'  un   sussulto    e  : 


(i)  Il  dottore  Francesco  Savignone  che  mi  raccontò  questo 
aneddoto. 

F.  DoNAYER.    Uomini  e  Libri.  S 
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«  Maria!  »  si  mise  a  chiamare  con  voce  tremante. 
Accorsa  la  moglie  :  «  Una  lettera  di  Pippo  !...  »  le 
dice  piano ,  guardandosi  attorno.  Voltosi  poi  allo 
studente ,  colle  lagrime  agli  occhi ,  disse  :  «  E  anche 
lei,  COSI  giovane,  ne  fa  parte?...  w  ;  e  i  due  geni- 
tori lo  accomiatarono  commossi. 

Il  Dottor  Giacomo  Mazzini  non  secondò  certo 
mai  il  figlio  nel  suo  apostolato,  e  non  voleva  di 
questi  sentirne  parlare  dai  suoi  giovani  scolari,  i 
quali,  quando  ne  lo  interrogavano,  mandava  a 
mangiare  i  taglierini  e  la  polenta ,  poiché ,  appunto 
pel  carattere  che  aveva,  temeva  compromettersi; 
quindi  serbava  in  pubblico  un  contegno  prudente, 
schivando  sopratutto  di  occuparsi  di  faccende  po- 
litiche. Ma  negli  intimi  conversari  si  vantava  e  si 
gloriava  del  figlio.  Era  uso  dire,  col  suo  accento 
chia Varese  che  non  smise  mai,  neppur  sulla  cat- 
tedra: «  Con  due  lettere  che  mio  figlio  scriva, 
fa  tremare  i  Sovrani  d'  Europa  »  ;  «  mio  figho  è 
una  potenza!  »  e  d'altre  di  cosifatte  espressioni, 
che  rivelano  quanto  egfi  fosse  lieto  di  un  figho 
cosi  illustre  (i). 

Ebbe  il  Mazzini  tre  sorelle,  due  nate  avanti  di 
lui,  la  terza  dopo.  Di  queste  l'una  si  fece  monaca 

(i)  A  compiere  il  ritratto  del  Dott.  Mazzini,  dirò  che 
andava  vestito  dimesso ,  con  certo  soprabito  e  certo  cappello 
così  usati,  e  tanto  curiosi,  da  attirarsi  un  po'  la  canzonatura 


-  67  - 

nel  Convento  delle  Turchine  e ,  nel  fior  degli  anni 
mori  ;  la  terza  «  esile  e  mal  reggentesi  sulla  persona, 
ma  di  bel  cuore,  di  nobili  spiriti  e  di  acuto  ingegno , 
che  Giuseppe  amava  assai,  e  piaceasi  grandemente 

degli  scolari.  Uno  de'  quali,  oggi  medico  pregiato  (il  dottor 
Gaetano  Orsini)  scriveva  il  seguente  umoristico  sonetto  : 


O  Cappello  dò  Professu  Mazzin 
SUNETTO 

Un  giorno  o  Professu  d'  Anatomia 
In  ta  bottega  o  va  d'  un  Cappella 
P.  Oueilà 

C.  Sciù  Magnifico  scignuia 
P.  Un  ben  cappello  se  pourriè  accatta. 
C.  De  che  prexo  scia  o  veu  ì" 

P.  Da   no  passa 
Hutto  Lie. 

C.  Scià  spende  ciù  unna  Ha 
E  scia  piggia  un  cappello  chi   dua 
Da  ese  contento  ben  da  so   sernia. 
E  chi  ghe  n'  è  un  chi  va  due  lie   de  ciù. 

P.  Per  mi  ciù  d'  eutto  lie  nu  veuggio  spende 
Se  no  ghe  n'  é  n'  importa  propriamente. 
Scin'  aua  propriamente  o  misso  sciù 

Quello  do  figgio  usou  che  puoeiva  vende , 
E  incangio  1'  ho  portou  costantemente, 

C.  Andemmo  scia  me  sente 
Scia  n'  ò  digghe  a  niscium  e  scia  se  o  piggie 
Atrimenti  a  mae  arte  a  va  in  te  sbiggie 

P.  Va  ben  ma  scia  me  strigge 
Un  pò  sto  chi,  cosci  anc'  un  pò  me  o  metto  , 
E  quando  ogni  dese  anni  un  ne  desmetto 

Per  mi  poi  ghe  prometto 
Voscia  scia  sa   costantemente  quello 
Che  propriamente  o  me  vendia  o  capello. 
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del  vederla  tratta  al  bello  della  poesia,  si  eh' ei  la 
intratteneva  alcuna  volta ,  leggendole  i  primi  com- 
ponimenti delle  sue  poetiche  lucubrazioni ,  (i)  )> 
mori  anche  giovanissima.  La  seconda  a  nome  An- 
tonietta, nata  nel  1800,  invece,  andata  a  marito 
ad  un  ricco  proprietario,  il  sig.  Massuccone ,  di 
cui  rimase  vedova  dopo  lunghi  anni  di  matrimonio, 
visse  fino  al  1882,  nel  quale  anno  mori  in  certa 
sua  villeggiatura  a  Murta  (comune  di  Bolzaneto). 
L' Antonietta  tenne  sempre  buona  relazione  col 
fratello,  sebbene  fosse  tutta  dedita  alle  pratiche 
religiose,  e  in  sua  casa  convenissero  molti  sacer- 
doti, ai  quah  tutta  si  confidava.  Ricordo,  a  questo 
proposito,  che  quando  il  Mazzini  si  ritirò  in  casa 
Nathan  a  Pisa  avrebbe  desiderato  passare  gli  ultimi 
suoi  giorni  colla  sorella,  e  ghene  scrisse;  ma,  si 
dice,  che,  per  consiglio  del  parroco  C.  e  dell'A- 
bate S.,  essa  gli  rispondesse  che  Io  avrebbe  accolto 
volontieri,  a  patto  rinunciasse  alle  sue  agitazioni 
politiche  e  si  tenesse  tranquillo  in  casa.  Comunque 
sia,  l'Antonietta  amava  il  fratello,  e  quando  la 
mattina  dell'  11  marzo  1872  apprese  dagfi  strilloni 
di  giornali  la  morte  di  lui,  si  svenne  mentre  era 
per  istrada  recandosi  alla  messa,  e,  soccorsa,  fu 
d'uopo  condurla  a  casa,  dove  rimase,  pel  dolore, 
parecchi  giorni  malata. 

(i)  Bresciani,  op.  eh. 


Detto  così  della  famiglia  Mazzini,  veniamo  al 
bambino  Giuseppe  che  si  presentò  gracile  e  di 
malferma  salute ,  sebbene  di  malattie  gravi  non  ne 
avesse  mai.  I  genitori  non  avrebbero  voluto  occu- 
parne la  mente  in  tenera  età,  ma  egli  apprese 
quasi  da  sé  a  leggere;  e  non  sì  tosto  fa  in  grado 
di  leggere  correntemente,  sfogliò  tutta  la  biblio- 
teca paterna,  leggendo  quanti  libri  gli  cadevano 
tra  le  mani,  specie  se  di  storia  e  di  politica.  Dap- 
prima fu  educato  da  insegnanti  privati,  poscia 
collocato  a  scuola  nel  Collegio  Reale ,  oggi  Nazio- 
nale ,  tenuto  allora  dai  PP.  Somaschi.  Questi  Padri 
volevano  assai  bene  al  giovinetto  Mazzini,  d'in- 
gegno sveglio  e  pronto  ed  amante  del  bello;  e  la 
storia  registra  un  padre  Paroldo,  un  padre  Mazzini, 
un  padre  Girardengo  e  un  padre  Ricci  (quest'ul- 
timo conosciuto  spione  nel  1848  quando  fu  distrutto 
l'Archivio  di  Polizia)  i  quali  ricordavano  nei  primi 
anni  delle  agitazioni  Mazziniane  il  loro  scolaro  e 
tenevano  mano  agli  studenti  cospiratori,  favoren- 
done i  convegni  e  le  fughe;  onde  vennero  dappoi 
cacciati  dal  Collegio  e  sparsi  in  varie  provincie  (i). 

Dal  Collegio  Reale ,  il  giovinetto  Mazzini  passò 

(i)  Quando  il  Mazzini  pubblicava  la  Giovine  Italia  non 
pochi  frati  ne  erano  associati;  e  l'avv,  Maurizio  Bensa,  stato 
in  seguito  professore  nella  R.  Università,  riceveva  i  fasci- 
coli della  Giovine,  Italia  da  un  frate  di  S.  Remo  che  vi  era 
abbuonato. 
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all'Università,  stata  pur  allora  riaperta  (5  novembre 
1823)  dopo  i  rivolgimenti  del  21  che  avevano  pro- 
vocata la  chiusura  degli  Atenei  di  Genova  e  di 
Torino,  dove  si  segnalò  e  per  gli  studii  e  per  la 
superiorità  di  subito  acquistata  sui  compagni,  non 
solo  della  facoltà  di  giurisprudenza  eh'  egli  seguiva, 
ma  altresì  delle  altre  facoltà,  specie  di  quella  di 
medicina  e  chirurgia,  nella  quale  contò  poi  tanti 
seguaci  e  aderenti  (i). 

È  noto  come  ai  corsi  di  legge  e  medicina  pre- 

(i)  La  signora  Mario  non  so  dove  abbia  attinto  la  noti- 
zia che  Giuseppe  Mazzini  si  fosse  dato  per  desiderio  del 
padre  e  anclie  per  inclinazione  propria  agli  studii  di  medi- 
cina; ma  che  quando  Giuseppe  entrò  nella  sala  d'  anatomia 
e  dovette  prendere  il  coltello  in  mano ,  svenne  e  fu  preso 
da  una  nausea  così  invincibile  che  dovette,  consenziente  il 
padre,  cambiare  pensiero  e  darsi  agli  studi  legali  (pag.  44 
della   Vita  di  G.  Macini). 

Io  ne  chiesi  a  quei  pochi  che,  coetanei  di  lui,  sono  an- 
cora in  vita,  insieme  a  medici  (cito  fra  altri  1'  ottimo  dott. 
cav.  Michele  Busson  Guillon)  i  quali  unanimi  dichiararono 
che  il  Mazzini  non  si  diede  mai  con  proposito  allo  studio 
della  medicina  :  che  per  lui  1'  unico  studio  positivo  e  sim- 
patico era  quello  delle  leggi:  che  soltanto  il  giovane  Mazzini 
h'equentava  qualche  volta,  per  capriccio,  le  lezioni  d'  anato- 
mia, come  è  sempre  stato  uso  e  lo  è  tuttavìa  degli  studenti 
di  legge  ;  e  che  del  resto  la  sua  tempra  non  era  tale  da  sve- 
nire se  avesse  dovuto  maneggiare  il  coltello  anatomico.  Mi 
pare  che  queste  dichiarazioni  valgano  abbastanza  per  dimo- 
strare r  erroneità  della  notizia  della  signora  Mario. 
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cedessero  due  anni  d' insemamento  letterario  e  li- 
losofico.  Reggeva  la  cattedra  di  eloquenza  latina  il 
prof.  Giacomo  Lari,  valente  grecista  (i),  succeduto 
al  celebre  padre  Solari,  quando  il  Mazzini  frequen- 
tava quel  corso  biennale  di  lettere.  Un  giorno  il 
Lari,  eh'  era  uso  far  lezione  col  lascicoletto  degli 
appunti  in  mano,  se  lo  dimenticò,  per  il  che  av- 
visò gli  studenti  eh'  egli  era  dispiacente  di  non 
potere,  in  quel  giorno,  fare  la  consueta  lezione, 
essendosi  dimenticate  le  note.  Ed  ecco,  fra  il  si- 
lenzio generale,  saltare  dal  suo  banco  il  Mazzini 
a  dire  in  dialetto  :  «  Maestro ,  se  non  è  buono 
lei, -la  faccio  io  la  lezione!  » 

A  questo  proposito  ricorderò  come  corresse  al- 
lora per  l'Università  il  seguente  epigramma  che 
si  attribuisce  al  Mazzini  : 

Il  professore  Lari 
Due  terzi  è  di  Solari 
Ma  spender  non  si  può 
Perchè  gli  manca  il  so. 

Alla  vita  Universitaria  del  Mazzini  si  riferisce  altresì 
il  seguente  aneddoto  raccontato  dal  Celesia  (2): 

(i)  Il  Lari  nacque  a  Sarzana  il  13  febbraio  1784.  Pubblicò 
operette  pregevoli.  Nella  R.  Università  si  conserva  il  corso 
delle  sue  lezioni  d'eloquenza.  Vedine  la  biografia  nel  Tjpaldo, 
Biogr.  degli  Hai.  ili.  N.  6  pag.  341  e  seg. 

(2)  Storia  della  Università  di  Genova  dtù\  F. 'Lorenzo  Isnardi 
cont.  da  E.  Celesia,  v.  II,  pag.  303. 
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«  Celebravasi  nella  chiesa  dell'  Università  la  festa 
di  S.  Luigi  Gonzaga,  alla  quale  non  manco  degli 
studenti,  intervenivano  gli  alunni  del  Collegio  Reale. 
Insorse  tra  gli  uni  e  tra  gli  altri  questione  rispetto 
ai  posti  cui  doveano  occupare,  e  i  padri  che  reg- 
geano  il  collegio  s'interposero  a  prò'  de'  loro 
allievi,  usando  contro  la  scolaresca  sconvenienti 
maniere.  Tanto  bastò  perchè  questa,  rotto  ogni 
freno,  levasse  un  vivo  tumulto,  nel  quale  vennero, 
per  ordine  del  direttore  di  polizia^  catturati  Giu- 
seppe Mazzini  e  Andrea  Gastaldi  che  vi  erano  a 
capo.  Ma  gli  studenti  offesi  da  un  lato  dei  mali 
portamenti  dei  Padri,  e  inaspriti  dal  veder  soste- 
nuti que'  due  fra  i  loro  compagni  che  con  mag- 
giore vivezza  n'  avean  caldeggiate  le  parti ,  prote- 
starono apertamente  di  non  voler  porre  più  pie 
nelle  scuole,  finché  non  fosse  lor  data  quella  sati- 
sfazione  eh'  erano  in  diritto  di  attendere.  La  sal- 
dezza de'  loro  propositi  ed  il  pericolo  di  nuovi 
scandali  vinsero  infatti  la  prova.  I  direttori  del 
collegio  reale  scrissero  lettera  conveniente  di  scusa, 
le  porte  del  carcere  s'apersero,  e  i  due  sprigionati 
furono  trionfalmente  scortati  alle  lor  case  ». 

Parlare  di  Giuseppe  Mazzini,  giovane  studente, 
senza  usare  le  parole  di  Giovanni  Ruffini  che  lo 
dipinse  con  meravigliosa  esattezza  sotto  il  perso- 
naggio di  Fantasio  in  quel  bellissimo  romanzo  au- 
tobiografico che  è  il  Loren~o  Bertoni,  credo  non  si 
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possa,  salvo  non    si    voglia    ripetere,    sotto    altra 
forma  men  bella,  quel  che  ne  dice  egli  stesso. 

«  La  sua  testa  era  assai  ben  modellata ,  spaziosa 
e  prominente  la  fronte,  gli  occhi  neri  morati  e  a 
certi  momenti  mandavano  lampi.  La  carnagione 
olivastra  e  T  insieme  delle  sue  linee ,  che  ti  colpiva , 
era  per  cosi  dire  incorniciato  da  una  nera  e  on- 
deggiante capigliatura  che  portava  alquanto  lunga. 
L'espressione  della  sua  faccia,  grave  e  quasi  severa, 
era  addolcita  da  un  sorriso  soavissimo,  misto  a 
un  certo  non  so  che  esprimente  una  ricca  vena 
comica.  Era  bello  e  fecondo  parlatore;  e  se  si  fosse 
incalorito  in  una  disputa,  era  ne'  suoi  occhi,  nel 
gesto ^  nella  voce,  in  tutto  lui,  un  fascino  irresisti- 
bile. Egli  menava  una  vita  di  ritiro  e  di  studio, 
né  lo  tiravano  i  divertimenti  comuni  ai  giovinetti 
della  sua  età.  I  suoi  libri,  il  suo  sigaro,  il  suo 
caffè ,  e  alle  volte  una  passeggiata  in  luoghi  solitari , 
raramente  di  giorno,  molto  spesso  di  notte  e  al 
lume  di  luna,  erano  i  suoi  unici  divertimenti.  La 
sua  morale  era  irreprensibile,  i  suoi  discorsi  casti- 
gati. Se  qualcuno  dei  compagni  si  fosse  permesso 
qualche  lazzo  o  una  parola  di  dubbio  significato, 
Fantasio  (che  Dio  lo  benedica!)  lo  riduceva  al  si- 
lenzio con  una  sola  parola  di  effetto  sicuro:  tanta 
era  V  influenza  che  la  purità  della  vita  e  una  in- 
contrastabile superiorità  d' ingegno  gU  avevano  pro- 
cacciata! —  Era  versatissimo  nella  storia    e    nella 
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letteratura  non  solo  d' Italia ,  ma  anche  delle  altre 
nazioni.  Shakespeare,  Byron ,  Goethe,  Schiller  gh 
erano  famighari  quanto  Dante  e  l'Alfieri.  Magro  e 
gracile  di  corpo ,  aveva  un'  anima  infaticabilmente 
attiva;  scriveva  molto  e  bene,  cosi  in  versi  come 
in  prosa,  e  non  v'era  genere  di  componimento  in 
cui  non  si  fosse  provato:  saggi  storici,  critiche 
letterarie,  tragedie,  ecc.  ecc.  Appassionato  ama- 
tore di  ogni  forma  di  Hbertà ,  l' anima  sua  fiera 
spirava  un  indomabile  spirito  di  rivolta  contro 
ogni  tirannia  ed  oppressione.  Buono,  afi"ettuoso, 
liberale ,  non  negava  mai  i  suoi  consigli  e  servigi , 
e  la  sua  libreria  riccamente  fornita,  come  pure  la 
sua  borsa  sempre  piena,  erano  a  disposizione  degli 
amici.  Forse  si  compiaceva  un  po'  troppo  di  far 
mostra  della  sua  potenza  dialettica  a  spese  del  buon 
senso,  sostenendo  qualche  volta  dei  paradossi  stra- 
vaganti. Forse  vi  era  un  che  d' affettazione  nel  suo 
vestire  sempre  di  nero;  il  suo  abborrimento  per  i 
solini  scoperti  aveva  certamente  dell'  esagerato  ;  ma 
nel  tutto  insieme  era  un  nobile  giovane  (i)  ». 

Qui  mi  cade  opportuno  di  osservare,  come  il 
caràttere  del  Mazzini  studente  sia ,  a  mio  avviso , 
alquanto  alterato.  I  suoi  condiscepoli,  oggidì  ancora 
viventi,  dicono  che  era  di  carattere  gioviale,  quasi 

(i)  G.  RuFFiNi^  Lorenzo  Benoni .  trad.  di  G.  Rigutini  (ediz. 
Milano,   Trevisini   1884)  pag.   143-44. 
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sempre  di  buon  umore,  pronto  alla  burletta,  e  di- 
sposto alle  piacevolezze  dell'  età.  Egli  suonava  la 
chitarra,  e  un  egregio  medico  ricorda  che  in  sua 
compagnia  andava  a  fare  delle  serenate  sotto  le  fi- 
nestre di  belle  ragazze,  dalle  quali  non  rifuggiva. 

Quindi  il  giovane  Mazzini  se  forse  non  era  uno 
scapato,  non  era  nemmeno  un  Jacopo  Ortis,  ma 
un  giovane  allegro  e  buon  compagno  nelle  partite 
di  piacere  cogli  amici. 

A  questo  proposito  aggiugerò  che  essendomi  • 
stato  indicato  trovarsi  fra  le  carte  del  prof.  Giu- 
seppe Cazzino,  da  questi  legate  alla  società  Econo- 
mica di  Chiavari ,  una  lettera  del  Mazzini  nella 
quale  ricordava  gli  anni  della  sua  giovinezza,  ne  feci 
ricerca  all'  ottimo  Presidente  di  quella  società  (i), 
il  quale  subito  mi  rispose  non  trovarsi  fra  le  carte 
del  Cazzino  che  una  sola  lettera,  che  come  mi 
venne  trascritta  riporto. 

Caro  signor  Ga^-^ino, 

Ebbi  pochi  dì  sono  la  vostra  traduzione  del  Fausto.  Ho 
appena  potuto  leggere  una  o  due  scene  della  seconda  parte 
nelle  quali  avete,  parmi,  cozzato  con  successo  colle  immense 
difficoltà    dell'  originale.    Andrò    innanzi    appena    potrò.  Ma 


(i)  Cav.  Dott.  Domenico  Questa,  uomo  di  molti  meriti,  cui 
porgo  un  vivo  ringraziamento. 
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intanto  profitto  di  una  occasione  per  mandarvi  queste  poche 
linee,  gratissimo  del  vostro  ricordo. 

Vi  ricordo  io  pure,  come  ricordo  ogni  cosa  di  quelli  anni 
di  studi,  li  unici  lieti  della  mia  vita. 

Proseguite.  Iniziate  più  sempre  i  vostri  ai  capolavori  stra- 
nieri. Dovreste  tradurre  il  Goet:{^  di  Berìichingen. 

Senonchè  1'  amore  agli  studi  non  nascerà  davvero  in  Italia 
che  quando  avremo  Venezia  e  Roma.  La  vita  del  paese  è 
or  dimezzata,  e  non  può  concentrarsi  pacata  sulle  vie  del- 
l' intelletto  e  dell'  Arte. 

Abbiatemi  vostro 

Giuseppe  Mazzini 
31  luglio  (i). 


Questa  lettera  non  ci  rivela  alcun  fatto  della 
sua  giovinezza,  ma  quel  periodo  dove  accenna  al 
ricordo  degli  anni  più  lieti  della  sua  vita,  mi  fa 
credere  che  quei  particolari  indicatimi  a  prova  della 
giovialità  del  carattere  di  Mazzini  studente  si  con- 
tengano nella  lettera  scritta  dal  Cazzino  all'  antico 
condiscepolo;  e  sarebbe  interessante  conoscerla.  Io 
per  quante  ricerche  ne  abbia  fatte  non  ho  potuto 
trovarla:  forse  sarà  andata  distrutta. 

Comunque  per  testimonianze  di  persone  degne 
di  fede,  posso  asserire  che  il  Mazzini  studente  non 
era  cosi  misantropo,  cosi  melanconico  come  appa- 


(i)  Sulla  coperta  della  lettera  è  scritto  di  mano  del  Caz- 
zino «  ricevuta  li  17  agosto  1864  dalle  mani  del  sig.  Bar- 
tolomeo Savio  ».  Così  è  chiarita  la  data. 
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rirebbe    dal   ritratto  che    ne    ha  lasciato  il  Ruffini 
sotto  la  figura  di  Fantasio. 

Il  RufìBni,  e  il  Bresciani  più  innanzi  citato,  men- 
zionano gli  scrittarelli  giovanili  del  Mazzini,  specie 
i  suoi  componimenti  poetici;  ma  nessuno  di  quei 
scritti,  ch'io  mi  sappia,  è  rimasto,  se  non  la  se- 
guente poesia  eh'  egli ,  o  ancora  studente  o  da  poco 
laureato,  deve  avere  scritta  per  la  figliuoletta  d'un 
suo  amico.  Come  opera  poetica  non  è  gran  cosa, 
ma  rivela  la  delicatezza  di  sentire  del  giovane;  ad 
ogni  modo  giova  farla  conoscere,  essendo  quasi 
completamente  ignota  (i). 


(i)  Venne  pubblicata  la  prima  ed  unica  volta  dal  cortese 
dott.  Savignone  nel  giornale  il  Movimento  del  24  Giugno 
1882  (a.  XXIX  n.  174)  e  nessuno  dei  biografi  del  Mazzini, 
compresa  la  Mario ,  la  conobbe ,  o  quanto  meno  ne  fa  men- 
zione. 

Rivedendo  le  bozze  di  Mazzini,  mi  è  capitato  sotto  un 
volume  edito  dai  fratelli  Treves,  Poesie  Moderne  (1815-87) 
raccolte  da  C.  R.  Barbiera ,  in  cui  trovai  a  pag.  244  questa 
poesia ,  come  lavoro  di  G.  Mazzini  ;  ma  altri  mi  assicurò 
aver  veduto  intorno  al  1840  la  poesia  stessa  colla  firma  di 
Terenzio  Mamiani,  e  come  lavoro  dell'  illustre  pesarese  fosse 
allora  ritenuta  dagli  studenti  universitarii,  i  quali  se  la  pas- 
savano manoscritta. 

Ho  assunto  le  più  accurate  informazioni  per  chiarire  il 
dubbio,  ma  non  vi  sono  riuscito  ;  forse  altri  potrà ,  più  for- 
tunato di  me^  scoprire  il  vero. 
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NINNARELLA  DI  UNA  BALIA  AD  UNA  BAMBINA. 

Cedi  a  pacifico         • 
Sonno  ,  che  lieve 
Baci  la  piccola 
Fronte  di  neve. 
Nella  tua  culla 
Dormi ,  o  fanciulla  ! 
Veglia  la  provvida 
Balia  su  te. 

Sappi  che  rapidi 
Crescono  gli  anni; 
Ma  in  sen  ci  piovono 
Sopra  gli  affanni. 
Tutta  ridente, 
Vergin  fiorente 
Vegli  sollecita 
Madre  su  te. 

Sappi  che  ai  fervidi 
Itali  petti, 
Vengono  a  battere 
Pronti  gli  affetti. 
Fatta  più  grave, 
Donna  soave, 
Vegli  amorevole 
Sposo  su  te. 

Cedi  a  pacifico 
Sonno,  che  lieve 
Baci  la  piccola 
Fronte  di  neve. 
Nella  tua  culla 
Dormi,  o  fanciulla  ! 
La  santa  Vergine 
Vegli  su  te. 
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Come  e  quando  sorgesse  in  Mazzini  l'idea  del- 
l'unità  e  dell'indipendenza  d'Italia  e',  rivela  egli 
stesso  nelle  memorie  premesse  al  primo  volume 
dei  suoi  Scritti  editi  ed  inediti  (i):  «  Una  dome- 
nica dell'aprile  1821,  io  passeggiava,  giovanetto, 
con  mia  madre  e  un  vecchio  amico  della  famiglia, 
Andrea  Cambini,  in  Cenova,  nella  strada  Nuova.... 
Un  uomo  di  sembianze  severe  ed  energiche,  bruno, 
barbuto  e  con  un  guardo  scintillante  che  non  ho 
mai  dimenticato,  s'  accostò  a  un  tratto  fermandoci: 
aveva  tra  le  mani  un  fazzoletto  bianco  spiegato ,  e 
proferi  solamente  le  parole  :  pei  proscritti  d' Italia.  % 
Mia  madre  e  l'amico  versavano  nel  fazzoletto  al- 
cune monete  ;  ed  egli  s'  allontanò  per  ricomJnciare 
con  altri Quel  giorno  fu  il  primo  in  cui  s'af- 
facciasse confusamente  all'anima  mia,  non  dirò  un 
pensiero  di  Patria  e  di  Libertà ,  ma  un  pensiero 
che  si  poteva  e  quindi  si  doveva  lottare  per  la 
libertà  della  Patria....  Le  aspirazioni  alla  libertà, 
ingenite  nell'animo  m.io ,  s'erano  alimentate  dei 
ricordi  di  un  periodo  recente,  quello  delle  guerre 
repubblicane  francesi,  che  suonavano  spesso  sulle 
labbra  di  mio  padre  e  dell'  amico  nominato  più 
sopra;  delle  storie  di  Livio  e  di  Tacito  che  il  mio 
maestro  di  latino  mi  faceva  tradurre;  e  della  let- 
tura di  alcuni  vecchi  giornali  da  me  trovati  semi- 


t?^ 


^i)  Ediz.   G.   Daelli,   Milano,   1861    —   pag.    13   e  seg. 
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nascosti  dietro  ai  libri  di  medicina  paterni,  fra  i 
quali  ricordo  alcuni  fascicoli  della  Chronique  du  MoiSy 
pubblicazione  girondina  dei  primi  tempi  della  Ri- 
voluzione di  Francia.  Ma  l' idea  che  v'  era  un 
guasto  nel  mio  paese  contro  il  quale  bisognava 
lottare,  l'idea  che  in  quella  lotta  io  avrei  potuto 
fare  la  mia  parte,  non  mi  balenò  che  in  quel  giorno 
per  non  lasciarmi  più  mai  ». 

Si  die  allora  a  ricercare  la  storia  del  fatto;  si 
impressionò  vivamente  dell'esito  fortunoso  avuto 
dal  nobile  tentativo  capitanato  dal  Santarosa;  gli 
stavano  sempre  fermi  innanzi  la  mente  quei  pro- 
fughi veduti  a  mezzo  via  Nuova;  e  si  chiedeva: 
perchè  non  si  ritenterebbe? 

Ma  che  altre  cause  non  influissero  a  far  sorgere 
nella  sua  mente  l' idea  unitaria  —  cause  tutt'  affatto 
locali  e  in  certa  guisa  tradizionali  —  non  solo  è 
lecito  supporre,  ma  quasi  direi  si  possa  risoluta- 
mente affermare. 

Dal  I  lugHo  del  1797  al  25  gennaio  dell'anno 
successivo  esisteva  in  Genova  //  difensore  della 
libertà ,  giornale  fondato  e  diretto  da  Gaetano  Marre 
e  da  Gaspare  Sauli.  In  questo  giornale  si  propu- 
gnava la  causa  italiana  —  repubblicana  e  unitaria 
—  e  il  Sauli,  quando  si  creavano  le  repubbUche 
Cisalpina  e  Cispadana,  scriveva  arditamente:  «  O 
Bonaparte,  la  posterità  parlerà  con  ammirazione 
delle  tue  campagne,  ti  pareggerà,  e  con  giustizia. 
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ai  più  gran  guerrieri;  ma  se  l'Italia  ti  dovesse  la 
sua  totale  rigenerazione,  la  sua  esistenza  politica, 
a  qual  uomo  potrebbe  ella  paragonarti?  (i)  ». 

Nel  1799  uscivano  in  Genova  dalla  stamperia 
Frugoni  e  Lobero  la  Lettera  di  un  italiano  a  Bona- 
parte  e  la  Mémoire  des  lialiens  au  Corps  Legislaiif 
Frangais  pour  Vlndépendence  et  V  Unite  de  V Italie,  opu- 
scoli in  cui  si  esplicava  l'idea  unitaria  —  idea  ch'era 
caramente  vagheggiata  dai  patriotti  liguri.  E  caduto 
l'impero  napoleonico,  quell'idea  ripigliava  a  ma- 
nifestarsi e,  cosa  notevole,  proprio  in  Genova  e 
per  opera,  in  gran  parte,  di  cittadini  genovesi. 

Sentiamo  il  racconto  d'  un  contemporaneo  pQ,co 
noto  (2): 

«  Eravamo  alla  metà  di  maggio  18 14.  L'impe- 
ratore Napoleone  trovavasi  dal  5  all'isola  d'Elba... 

(i)  Vedi:  Achille  Neri,  Un  giornalista  delia  rivoìu\ione 
genovese  (1797)  inserto  noW  Illustrai.  Hai.  A.  1887  v.  I. 
pag.  153-56  e  173-76. 

(2)  Mi  valgo  delle  parole  stesse  dell'  opuscolo  :  Delle  cause 
Italiane  neW  evasione  dell'  imperatore  Napoleone  dall'  Ella ,  ■  edito 
a  Bruxelles  nel  1829,  traduzione,  a  quanto  afiferma  il  Livi, 
d'altro  opuscolo  francese  edito  nel  1825  pure  a  Bruxelles. 
Ne  sarebbe  autore  ,  secondo  il  D"  Ancona ,  Cesare  De  Lau- 
gier,  stato  di  poi  ministro  della  guerra  in  Toscana  sotto  la 
restaurazione  granducale.  —  Intorno  al  fatto  vedi  :  Varietà 
storiche  e  letterarie  di  A.  D'Ancona,  v.  II,  pag.  327  e  Na- 
poleone all'  isola  d^  Elba  di  G.  Livi  nella  Nuova  Antologia , 
voi.  VII,  serie  III,  pag.  225  e  seg. 

F.   DoNAVER.    Uomini  e  Libri.  0 
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»  Genova  dubitar  più  non  poteva  d'  esser  ven- 
duta :  il  re  di  Sardegna  risaliva  sull'  antico  suo 
trono,  e  Murat,  re  di  Napoli,  cominciava  ad  ac- 
corgersi, che  balenava  sul  suo.  Eugenio  arrivava 
a  Monaco,  ed  i  ferri  della  bella  Ausonia  erano 
ribaditi  da  quelli  stessi,  che  eziandio  il  giorno  in- 
nanzi ,  giurato  gli  avevano  di  romperli.  Ma  si  erano 
gl'Itahani  scordati,  che  eravamo  nel  secolo  dei 
spergiuri,  e  sopratutto  dei  spergiuri  officiali. 

»  Ciononostante  un  piccol  numero  d' Italiani 
rimaneva  alla  custodia  del  fuoco  sacro.  Le  loro 
intenzioni  erano  pure,  il  loro  zelo  di  piena  fede 
ed  energia,  i  loro  lumi  incontrastabili... 

»  Questo  pugno  d'intrepidi  italiani  immaginò 
di  trar  partito  da  così  grande  avvenimento  collo 
scopo  di  ripristinare  la  patria. 

»  Non  eravi  tempo  da  perdere... 

»  Fino  dal  mese  d'aprile  erano  stati  spediti  di- 
versi emissarii  su  tutti  i  punti ,  affine  di  andar 
d' accordo ,  ed  assicurarsi  del  consenso  degli  uo- 
mini più  influenti  della  penisola. 

»  Le  risposte  differivano  intorno  ai  modi,  ma 
tutte  concordavano  in  quanto  allo  scopo  :  la  libertà, 
l'indipendenza  e  l'unione  dell'Italia,  a  qualsivoglia 
prezzo. 

»  Convenute  queste  basi  fondamentali  ebbero 
luogo  diverse  riunioni,  dapprima  in  Torino,  quindi 
a  Genova. 


-  83   - 

»  Quattro  sedute  furono  tenute  nella  prima  di 
queste  due  città,  a  ciascheduna  delle  quali  assiste- 
rono quattordici  membri,  cioè  due  Corsi,  due 
Genovesi ,  quattro  Piemontesi ,  due  Italiani  del 
regno  d'  Italia ,  ed  altri  quattro  delli  Stati  Romani 
e  delle  due  Sicilie  )). 

Dopo  lunghe  discussioni  sul  sistema  di  governo 
da  adottarsi,  nella  terza  seduta,  con  tredici  voti, 
fu  adottata  la  proposta  del  governo  monarchico- 
costituzionale-unitario ,  che  nella  quarta  seduta  fu 
approvata  all'  unanimità.  In  seguito  di  che  fu  deli- 
berato un  indirizzo  a  Napoleone  che,  firmato  da 
tutti  i  presenti,  venne  spedito  nella  notte  di  gio- 
vedì  19  maggio  18 14. 

.  Franca  la  spesa  riportare  qualche  periodo  di 
quell'indirizzo,  tutto  spirante  patriottismo,  assai 
poco  conosciuto  : 

«  Un  piccolo  numero  d' ItaHani ,  i  primi  che 
salutarono  in  voi  il  liberatore  della  patria  loro,  che 
i  primi  furono  eziandio,  ed  i  più  costanti  ammi- 
ratori della  vostra  gloria ,  fra  i  quali  non  troverete 
i  nomi  né  degli  adulatori  del  vostro  potere,  né 
dei  disertori  della  vostra  caduta,  caduta  che  cias- 
cheduno vorrebbe  aver  potuto  impedire  al  prezzo 
del  proprio  sangue ,  ha  risoluto  di  tentare  un  ultimo 
sforzo  per  far  risorgere  dalla  lunga  ignominia  sua, 
l'abbattuta  fronte  della  penisola  italiana. 

»  Essi  vengono.  Sire,  in  nome  della   patria,   a 
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dimandare  il  vostro  nome  e  la  vostra  spada,  e  ad 
offrirvi  in  cambio,  la  corona  del  rinascente  impero 
Romano. 

»  L' Italia,  Sire,  ha  bisogno  di  voi,  e  per  quanto 
possan  dirne  i  trattati,  la  natura  vi  fece  italiano: 
voi  risponderete  alla  sua  voce. 

))  Una  gran  forza  è  necessaria.  Il  vostro  braccio 
è  solo  potente  assai  per  dispiegarla.  Nuovo  Archi- 
mede appoggiato  sulla  rocca  del  vostro  esilio,  istruito 
dall'esperienza  dei  vostri  disastri,  voi  rinnalzerete 
il  Campidoglio:  mala,  Sire,  abbisognerà  fermarvi: 
stanco  della  creazione ,  l' onnipotente  istesso  non 
i sdegnò  riposarsi. 

))  È  necessario.  Sire,  di  rinunziare,  e  rinunziare 
per  sempre  e  sinceramente,  a  quel  sistema  di  strage 
universale,  che  seco  loro  recano  le  conquiste. 

»  Voi  mostraste  all'  attonita  terra ,  ciò  che  po- 
teva la  vostra  spada.  Terminate  di  provarle,  ciò 
che  può  il  vostro  genio,  come  legislatore  e  come 
re  cittadino. 

»  Sire,  un  sol  grido  vostro,  un  sol  passo,  ba- 
steranno a  far  sorgere  la  nazione  intera. 

»  Dite  come  Dio  alla  luce;  si  faccia  l'Italia,  e 
r  Italia  si  farà. 

»  Noi  non  veniamo,  Sire,  ad  offrirvi  il  sangue 
dei  popoli  come  appannaggio  dei  troni. 

»  Noi  porgiamo  ai  vostri  sguardi  una  nazione 
sottomessa,  che  un    liberatore    di   nuovo    chiede  : 
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che  acconsente  di  farne  il  suo  Re,  se  questo  Re 
consente  lui  stesso,  di  non  veder  nello  scettro  che 
le  insegne  della  magistratura  suprema. 

»  Prima  di  tutto  è  indispensabile,  che  Vostra 
Maestà,  conosca  le  basi  fondamentali,  che  sono  di 
una  necessità,  sine  qua  non,  alla  nostra  piena  coo- 
perazione. Se  essa  le  accetta,  vostra  Maestà  potrà 
disporre  del  nostro  braccio  ,  della  nostra  vita ,  e 
delle  nostre  sostanze.  Siamo  è  vero ,  in  piccol  nu- 
mero; ma  voi  lo  sapete,  Sire,  la  nostr' anima  è 
intrepida:  ciascheduno  di  noi,  la  maggior  parte  nei 
campi,  spesse  volte  fissò  gli  sguardi  della  morte, 
e  non  noi,  ma  la  morte  bensì  li  abbassò.  Quei 
fra  noi,  la  cui  carriera  fu  estranea  all'armi,  fecero 
egualmente,  per  altro,  le  prove  loro.  Né  i  pugnali, 
né  i  supplizi  ci  faranno  impallidire.  Veruno  osta- 
colo potrà  arrestarci;  niun  pericolo  ci  farà  vacillare. 
Mossi  da  uno  stesso  spirito ,  uniti  da  un  medesimo 
giuramento,  assicurati  da  un  egual  pensiero,  una 
parola  di  Vostra  Maestà ,  sarà-  bastante  a  decidere 
delle  azioni  nostre  ». 

Noto,  a  titolo  di  curiosità,  e  per  quei  rafironti 
che  ad  altri  piacesse  di  fare ,  come  questo  indirizzo 
a  Napoleone  richiami  alla  memoria  la  celebre  let- 
tera che  Giuseppe  Mazzini  scrisse  dappoi  a  Carlo 
Alberto,  eccitandolo  a  mettersi  a  capo  della  rivo- 
luzione italiana. 

L'emissario,  giunto   a   Savona,  ricevette  ordine 


—  Se- 
dai Presidente  del  Congresso  costituente  dell'  impero 
Romano,  di  consegnare  alla  guardia  imperiale  che 
allora  partiva  per  l'isola  d'Elba  i  dispacci  per  Na- 
poleone. Quindi,  a  mezzo  di  qualche  uffiziale  della 
guardia,  fu  recapitato  V  importante  indirizzo  a  Na- 
poleone ,  il  quale  lo  gradi ,  accettando  «  senza 
restrizione  le  basi  costituzionali,  promise  il  segreto 
esigito,  fece  diverse  modificazioni  al  progetto  d'e- 
secuzione »  statogli  proposto,  e  s'intavolò  quindi 
un'  attiva  corrispondenza  fra  i  cospiratori  di  Genova 
e  r  imperatore. 

«  Essendo  sopratutto  il  denaro  il  vero  nerbo 
della  guerra,  diversi  capitalisti  genovesi  posero  in- 
tanto alla  disposizione  del  Congresso  costitutivo, 
poi  di  Napoleone,  se  l'accettava,  una  prima  somma 
di  dieci  milioni,  moneta  di  Francia  ». 

Sarebbe  interessante  ripubblicare  e  far  conoscere 
agi'  Italiani  il  progetto  di  Costituzione  formulato 
nella  notte  del  19  maggio  18 14  pel  futuro  impero 
Romano;  un  progetto  ammirabile  per  la  sagacità 
politica  e  per  la  vasta  cognizione  della  scienza  di 
Stato.  Lo  Statuto  che  attualmente  ci  regge  pare, 
in  gran  parte,  un  estratto  di  quella  costituzione. 

Un  emissario  ragguagliando  l'imperatore  il  14 
ottobre  sul  modo  come  sarebbe  accolta  nelle  varie 
Provincie  la  costituzione  dell'  unità  nazionale  scri- 
veva circa  la  Liguria:  «  Genova  e  tutto  il  suo 
territorio,  entrerà    di    cooperazione    e    di    spirito, 
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nella  gran  famiglia  italiana,  assai  meglio   e    molto 
più  presto  di  qualunque  altra  parte  della  Penisola  ». 

Tutto  pareva  disposto  perchè  Napoleone  sbar- 
casse sul  continente  alla  rigenerazione  d'Italia,  — 
Genova  stessa  aveva  provveduto  i  caschi  occorrenti 
ad  un  certo  numero  di  soldati  della  guardia  imperiale 
—  quando  alla  fine  di  gennaio  del  1815  Napoleone 
cambiò  idea ,  e  anziché  sbarcare  sul  continente  ita- 
liano, si  lanciò  alla  riconquista  dell'impero  fran- 
cese, lasciando  deluse  le  speranze  che  in  lui  avevano 
riposte  i  nostri  patriotti. 

Il  progetto  di  questi  era  grande,  eguale,  salvo  il 
concetto  repubblicano,  a  quello  che  diciasette  anni 
dopo  doveva  Mazzini  bandire  all'Europa  colla  Gio- 
vine Italia;  e  non  sarebbe  quindi  azzardoso  il  dire 
che  quella  cospirazione  non  lu  ignota  al  grande 
Agitatore. 

La  storia  del  fatto  non  è  ben  nota.  Unico  do- 
cumento abbiamo  l'opuscolo  edito  a  Brusselles  da 
un  anonimo,  il  quale  ci  tenne  ignoti  i  nomi  dei 
quattordici  componenti  il  Comitato  costitutivo  del- 
l' impero  Romano ,  salvo  di  due  :  Melchiorre  Del- 
fico ,  autore  pregiato  delle  Memorie  storiche  della 
repubblica  di  San  Marino ,  e  Luigi  Corvetto,  giu- 
reconsulto genovese  di  grande  fama  e  celebre 
ristauratore  delle  finanze  francesi,  premorti  alla 
pubblicazione  dell'  opuscolo.  Ignoriamo  pertanto  chi 
fosse  r  altro  genovese  che    sedeva   nel    Comitato , 
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e  ignoriamo  chi  fossero  i  gregari  (i).  Non  sarebbe 
fliori  luogo  sospettare  che  fra  questi  fosse  qualcuno 
degli  amici  di  casa  Mazzini,  quel  Cambino  istesso 
ad  esempio  non  abbastanza  conosciuto  e  intorno 
al  quale  mancano  particolari  notizie ,  da  cui  il  gio- 
vinetto possa  aver  appreso  il  tentativo  generoso 
fallito.  Ad  ogni  modo  io  ritengo  che  qualora  la 
storia  di  quel  tentativo  venisse  resa  di  pubblica 
ragione,  mercè  ricerche  negli  Archivi  Liguri  e 
Piemontesi  (2)  ne  verrebbe  luce  all'ambiente  in 
cui  nacque  e  si  svolsero  i  primi  anni  e,  con  questi, 
le  idee,  di  Giuseppe  Mazzini. 

Ho  detto  che  intorno  ad  Andrea  Cambino  si 
desiderano  maggiori  notizie,  dappoiché,  dalla  testi- 
monianza dei  suoi  contemporanei,  ci  si  appresenta 
uomo  non  comune,  e  tale  anzi  che  possa  avere 
alquanto  influito  suU'  indirizzo  che  il  Mazzini  diede 
alla  propria  vita. 

Il  Cambino  era.  intimo  della  famiglia  Mazzini  e 
quasi  non  passava  giorno  che  andasse  a  salutare  la 
Signora  Maria,  colla  quale,  in  particolar  modo 
andava  d'  accordo ,  per  una  certa  omogeneità  d' idee 

(r)  Il  Lari,  già  menzionato,  era  uno  di  questi  gregarii, 
come  n'  ebbe  assicurazione  dalla  famiglia  il  prof.  Neri. 

(2)  Nicomede  Bianchi  afferma  nella  sua  Storia  della  Diplo- 
mazia Europea  in  Italia  dal  1S14  al  1861,  t.  I,  pag.  6,  di 
aver  avuto  sotto  mano  curiosi  documenti  al  riguardo,  pro- 
mettendo pubblicarli  ;  ma  la  promessa  non  mantenne. 
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e  di  carattere.  Era  notevole  per  la  nobile  regolarità 
del  profilo  e  per  la  espressione  pensierosa  del  con- 
tegno; pareva  un  ritratto  vivente  di  Leonardo  da 
Vinci.  Dedito  al  commercio  (i),  non  mancava  di 
coltura  letteraria.  A  Giovanni  Ruffini  che  gli  por- 
tava un  di  certa  sua  poesia,  cosi  diceva: 

((  Ho  letto  con  piacere  il  vostro  inno  alla  Prov- 
videnza, e  mi  accorgo  che  avete  una  fehce  attitu- 
dine al  verseggiare  :  ma  verha ,  verba  praeiereaqiie 
nihil.  Voi  dovete  imparare  a  condensare  le  idee  : 
condensare,  ragazzo  mio,  è  il  gran  segreto  dell'arte. 
Ed  ecco  qui  il  gran  maestro  che  lo  deve  insegnare. 
Leggete  Dante  dieci  volte  (e  gli  additava  il  volumt 
che  teneva  aperto  sul  tavolo)  e  poi,  se  avete  tempo 
e  volontà,  mettetevi  pure  a  far  versi;  ma  non 
prima,  non  prima,  capite?  (2)  ». 

Una  sera  che  doveva  essere  accaduto  qualche 
tafferuglio  per  quistione  di  libertà  —  prodromi 
forse  della  rivoluzione  del  21  — mentre  Giuseppe 
Mazzini  si  trovava  colla  madre  e  alcuni  amici  nella 
sala  j  v'  irrompeva  bruscamente  il  Gambino  incol- 
lerito. —  «  Che  avete  Andrea,  cosi  burbero  questa 
sera?  che  è  avvenuto  di  nuovo?  »  gli  domandava 


(i)  Ebbe  a  subire  un  fallimento,  nel  quale  il  padre  di 
Giuseppe  Mazzini  perdette  circa  ventimila  lire. 

(2)  Vedi  Lorenxo  Benoni  (nel  quale  il  Gambino  è  descritto 
sotto  la  figura  dello  zio  Giovanni)  pag.  102,  e  altresì  p.  170. 
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la  signora  Maria  sorridendo.  —  «  Che  ho?  »  ris- 
pondeva l'altro  «  che  ho?  ci  vorrebbero  le  bar- 
ricate !  Bisognerebbe  abbatterla  una  volta ,  questa 
tirannide  d'inferno.  Noi  facciamo  nulla;  ma  la  ge- 
nerazione che  viene  —  additava  intanto  il  fanciullo 
Mazzini  —  farà  essa  per  noi  !  » . 

Con  esempi  siffatti  sotto  gli  occhi  e  la  propen- 
sione naturale  dell'animo  suo,  non  è  a  meravigliare 
che  in  Giuseppe  Mazzini  sorgesse  la  grande  idea 
che  si  poteva  e  quindi  doveva  fare  qualchecosa  per 
la  libertà  della  patria,  e  s'impadronisse  talmente 
di  lui  da  fargli  domandare  ogni  sera  che  cosa  avesse 
fatto  nel  giorno  pel  bene  d' Italia. 

Durante  il  corso  universitario  strinse  amicizia 
coi  frateUi  Ruffini  e  la  madre  loro ,  Donna  Eleonora 
Curlo-RufGni ,  e  con  essi  ed  altri  pochi,  fra  quali 
Federico  Campanella,  spandeva  la  piena  del  suo 
cuore  di  patriotta,  parlava  di  rigenerazione  intel- 
lettuale e  politica  italiana,  si  procurava  opere,  gior- 
nali di  contrabbando  e  pensava,  preparandosi  all'a- 
zione. 

Aveva  molta  fiducia  negli  uomini  e  un'  illimitata 
confidenza  in  se  stesso,  e  leggendo  la  Storia  della 
Rtgenera:(ione  della  Grecia  moderna  scritta  dal  Pou- 
queville ,  diceva  agli  amici  :  «  Non  siamo  noi  ven- 
tiquattro milioni  d'  uomini  ?  Siamo  forse  meno 
ingegnosi,  o  meno  valorosi  dei  Greci?  Leggete  la 
storia  anche  contemporanea ,  e  vedrete  di  che  cosa 
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gli  Italiani  sono  capaci,  quando  siano  ben  diretti 
e  comandati;  vedrete  i  miracoli  di  valore  compiuti 
in  Spagna ,  in  Russia  e  dappertutto  da  legioni  Ita- 
liane. Il  giogo  che  ci  grava  sul  collo  è  forse  meno 
pesante,  meno  umiliante  di  quello  che  opprimeva 
i  Greci?  Vorremmo  noi  portarlo  con  maggior 
pazienza?  Che  ci  manca  adunque  per  mettersi  in 
condizione  di  far  quello  che  hanno  fatto  i  Greci? 
Nulla,  se  non  intendersi  tra  di  noi.  Ci  manca  una 
Eteria,  ecco  tutto  (i)  ». 

Fra  questi  ragionari  patriottici ,  nei  quali  passava 
qualche  ora  o  in  casa  propria  o  in  casa  Ruffini  o 
nella  sua  villa  di  Posalunga  (2)^  situata  sulla  destra 
riva  del  torrente  Sturla,  egli  ultimava  gli  studi  di 
diritto,  laureandosi  il  6  aprile  1827. 


(i)  Ruffini,  op.  cit. ,  pag.  169. 

(2j  II  Barrili  in  un  suo  bel  sonetto,    cosi  memora  questa 
villa  : 

Sacro  è  il  loco.  Qjiassù,  rinata  al  sole 
Di  primavera,  gli  arridea  le  carte 
Natura  e  arcane  gli  volgea  parole. 

«  Com'  io  risorgo  ogni  anno  in  gaia  vesta , 

Che  non  risorge  Italia,. ond'  io  son  parte? 
Pensa  tu ,  soffri  e  pugna  e  la  ridesta  !  b  . 

V.  r  opuscolo  :  A  Giuseppe  Ma:(_xini  inaugurandosi  in  Genova 
il  Monumento  decretatogli  dal  popolo  riconoscente,  Stab.  Tipo- 
grafico Sordo-Muti,   1882,  pag.   112. 


—  92   — 

Ma  se  aveva  condotto  a  fine  gli  studi  legali, 
non  aveva  trascurati  quelli  di  lettere  pei  quali  sen- 
tiva fortissima  inclinazione.  Studioso  di  Dante, 
dalle  pagine  poeticamente  sublimi  della  Divina 
Commedia  gli  parve  scaturire  spontaneo  il  concetto 
d'Italia  quale  egli  se  l'era  già  formato  nella  mente, 
e  il  primo  scritto  che  gli  venne  fatto,  nello  inten- 
dimento di  pubblicarlo,  fu  appunto  intorno  all'amor 
patrio  di  Dante,  Fatto  sulla  fine  del  1826,  lo  aveva 
mandato,  com'egli  confessò,  audacemente  olV An- 
tologia di  Firenze,  la  quale,  essendo  uso  degli  edi- 
tori di  non  far  mai  buon  viso  a  giovane,  novizio 
scrittore,  com'è  facile  comprendere,  non  lo  pub- 
blicò. Vide  di  poi  la  luce,  la  prima  volta,  nel 
Subalpino,  giornale  che  il  Tommaseo  pubblicava  a 
Genova  dopo  la  violenta  soppressione  àoiV Antologia, 

In  quei  giorni  erano  vive,  accanite  le  lotte  tra 
classici  e  romantici:  ì  giovani  seguivano  questi  ul- 
timi; ma  al  Mazzini  non  pareva  che  intendessero 
a  dovere  la  questione.  L'arte,  diceva  lui,  deve 
compendiare  la  vita  di  un'  epoca  che  sta  per  chiu- 
dersi o  deve  annunziarne  una  che  sta  per  sorgere  ; 
gl'italiani  non  hanno  vita  propria  indipendente  da 
tre  secoli,  quindi  l'arte  non  può  ritenere  del  pas- 
sato, e  solo  può  essere  profetica.  E  gli  parve 
meglio,  che  abbandonarsi  a  fantasie  artistiche, 
tentare  direttamente  la  questione  politica;  avremo 
noi  Patria?  Questi  pensieri,  scrisse  nelle  sue  note 
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autobiografiche  (i) ,  rinfiammavano  in  me  Y  idea 
dell'aprile  1821  e  determinavano  la  mia  vocazione 
di  rinunziare  alla  via  delle  lettere  per  tentare  l' altra 
diretta  dell'  azione  politica. 

((  E  fia  il  primo  grande  mio  sacrificio.  S'  affac- 
cendavano in  quel  tempo  nella  mia  mente  visioni 
di  Drammi  e  Romanzi  Storici  senza  fine,  e  fantasie 
d'arte,  che  mi  sorridevano  come  immagini  di 
fanciulle  carezzevoli  a  chi  vive  solo.  La  tendenza 
della  mia  vita  era  tutt'  altra  che  non  quella  alla 
quale  mi  costrinsero  i  tempi  e  la  vergogna  della 
nostra  abbiezione  », 

Ma  correvano  tempi  in  cui,  nonché  l'azione,  il 
pensiero  politico  conduceva  al  carcere,  al  pati- 
bolo; quindi  alla  letteratura  si  volse,  come  quella 
che  gli  parve  propizia  ad  aprirgli  la  via  all'azione. 

Si  pubbHcava  dalla  tipografia  Ponthenier  un 
giornaletto  d'  annunzi  mercantili  dal  titolo  :  L'  Indi- 
catore Genovese,  foglio  commerciale  e  di  annun:(i 
marittimi,  nel  quale  non  erano  inscritti  che  i  prezzi 
correnti  del  mercato,  le  notizie  dei  bastimenti  in 
arrivo  e  altre  consimili.  Il  Mazzini  persuase  l' edi- 
tore a  introdurvi  qualche  annunzio  di  libri  da  ven- 
dersi, ai  quali  avrebbe  fatto  alcune  righe  di  biblio- 
grafia. E  cominciò  la  sua  carriera  di  pubblicista 
con  piccoli  cenni  bibliografici  intercalati  Ira  i  prezzi 

(i)  Scritti  editi  ed  inediti,  v.  I,  pag.  19. 
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del  grano  e  quelli  del  caffè ,  i  quali  cenni  però> 
poco  alla  volta  andò  aumentando,  fino  a  raggiun- 
gere le  proporzioni  di  veri  articoli. 

La  cosa  parve  non  dispiacesse  alla  gioventù  ge- 
novese, onde  coir  aprirsi  dell'anno  1828,  il  Maz- 
zini indusse  l' editore  (dopo  molte  esitanze)  a 
trasformare  Y  Indicatore  in  un  giornale  letterario, 
pur  mantenendogli  il  carattere  di  foglio  commer- 
ciale, di  cui  assunse  la  direzione.  Non  fu  fatto 
programma:  il  io  maggio  V  Indicatore  Genoiese  si 
presentava  al  pubblico  colle  sembianze  del  solito 
giornaletto  mercantile  e  marittimo,  ma  con  dei 
buoni  articoli  più  o  meno  letteraria 

Collaboravano  alla  sua  compilazione  oltre  il  Maz- 
zini, che  firmava  i  suoi  scritti  M.  o  M***,  Filippo 
Bettini,  che  si  nascondeva  sotto  le  iniziali  B.  —  B.** 
—  jg****j^  Q  p^  jg****j^  Lorenzo  Damaso  Pareto, 

r  avv.  Elia  Bensa  di  Portomaurizio ,  e  il  padre  Va- 
lentino Manfredi,  dell'  ordine  dei  Carmelitani  Scalzi, 
stato  missionario  al  Malabar  e  dappoi  bibliotecario 
della  Civica  Beriana,  il  quale  firmava  colle  lettere 
P.  M. 

Il  governo  non  badava  o  fingeva  non  badare  al 
giornale  che  spiegava  teorie  letterarie,  il  cui  fine 
recondito,  abbastanza  palese  fra  le  righe,  era  essen- 
zialmente politico.  Ivi  il  Mazzini  dibatteva  la  ques- 
tione del  romanticismo  virilmente  e  con  grande 
arditezza;  e  quei  suoi  primi  lavori  gli  procacciarono 
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fama  nella  popolazione  e  conoscenza  d'uomini  che 
pochi  anni  dopo  pigliarono  parte  alle  sue  imprese 
e  ai  suoi  nobili  tentativi,  come  due  articoli  del 
Bensa  intorno  al  dramma  /  Bianchi  e  i  Neri,  gli 
fornirono  l'occasione  di  mettersi  in  corrispondenza 
col  Guerrazzi. 

Già  erano  usciti  trentatre  numeri  àtW  Indicatore 
Genovese,  trasformato  in  giornale  letterario  (l'ultimo 
numero  ha  la  data  del  20  dicembre  1828)  e  il 
Mazzini  imbaldanzito  dalla  non  curanza  del  governo 
annunziava  che  pel  prossimo  anno  il  giornale  si 
sarebbe  ingrandito,  quando  un'  ordinanza  del  diret- 
tore di  polizia  ne  impediva  la  pubblicazione  (i). 

Questo  divieto  eccitò  il  Mazzini  alla  lotta.  Scrisse 
al  Guerrazzi  per  proseguire  la  stampa  àoiV  Indica- 
iore  a  Livorno,  e  il  17  gennaio  1829  vedeva  la 
luce  V  Indicatore  Livornese  sotto  la  direzione  del 
Guerrazzi  e  colia  principale  cooperazione  di  Mazzini 
e  di  Cesare  Bini. 

«  Parlammo  di  Foscolo  —  cosi  Mazzini  stesso  (2) 

(i)  La  raccolta  doW! Indicatore  Genovese,  per  quante  ricerche 
abbia  fatte  non  mi  fu  dato  trovarla.  Le  poche  indicazioni 
che  qui  ho  esposte  ricavai  parte  dalle  note  autobiografiche 
del  Mazzini  {scritti  ecc,  v.  I.  pag.  20)  e  parte  dal  Passano 
{Dii^ionario  di  opere  anonime  e  pseudonime  in  supp.  a  quello 
db  Gaetano  Mel^i,  Ancona,  Morelli  1887)  il  quale  ne  posse- 
dette già  una  copia  e  poi  la  cedette. 

(2)  Scritti    V.  e.  A.,  pag.   22. 
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—  al  quale,  tacendo  degli  altri  meriti,  gli  Italiani 
devono  riverenza  eterna  per  avere  egli,  primo 
cogli  atti  e  gli  scritti  rinvigorito  a  fini  di  Patria  il 
ministero  del  letterato  ;  dell'  Esule,  poema  di  Pietro 
Giannone,  allora  proscritto,  di  fede  incorrotta, 
ch'io  imparai  più  tardi  a  conoscere  ed  a  stimare; 
di  Giovanni  Berchet  delle  cui  poesie ,  magnifiche 
d'ira  italiana,  moltiplicavamo  allora  noi  studenti  le 
copie,  e  che  mi  toccò  vedere  nel  1848  immiserito 
tra  patrizi  moderati  e  cortigiani  regii  in  Milano. 
Osammo  tanto  che  l'intormentito  Governo  toscano 
compito  r anno,  c'intimò  di  cessare.  E  cessammo  ». 

L'articolo  che  più  irritò  il  governo  del  Granduca 
fu  quello  del  Mazzini,  su  Pietro  Giannone,  pub- 
blicato nel  N.  46  dell'  Indicatore,  in  cui  parlava 
troppo  chiaramente  di  politica  libertà,  inneggiando 
ad  una  prossima  rivoluzione.  Due  numeri  dopo,  e 
cioè  r8  febbraio  1830,  il  giornale  fu  soppresso.  E 
il  Bosio  (i)  nota:  «  Per  verità  il  poveretto  sarebbe 
egualmente  morto  dal  mal  di  gocciola,  perciocché 
avesse  più  debiti  che  la  lepre  ». 

Frattanto  aveva  scritti  e  spediti  all'  Antologia  di 
Firenze  due  lavoretti,  che,  dopo  modifiche  e  spie- 
gazioni, furono  pubblicati;  e  forse  non  furono  es- 
tranei ai  motivi  che  nel  1832  indussero  il  Governo 
toscano  a  sopprimere  quella  rivista. 

(i)  Opere  —  Vita  di  F.  D.  Guerra^Xh  pag.  45. 
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Intanto,  oltreché  coi  giornali,  tentava  fare  pro- 
paganda d'istruzione  liberale  coli' associazione ,  di 
cui  fu  in  seguito  tanto  strenuo  propugnatore. 

Nel  1829,  o  in  quel  torno,  fondava  una  biblio- 
teca circolante  per  mezzo  di  un'  associazione  fra 
studenti  e  giovani  laureati;  della  quale  ecco  quanto 
mi  scrisse  1'  egregio  Dottore  Cav.  Angelo  Orsini 
che  scontò  al  Fenestrelle  l' amore  fortissimo  verso 
l'Italia:  «  Si  fu  nel  1829,  se  la  memoria  non 
mi  falla,  che  da  Mazzini  venni  invitato  ad  un  col- 
loquio in  casa  sua.  Vi  era  andato  parecchie  volte 
per  ragioni  di  studi,  essendo  il  di  lui  padre  profes- 
sore di  Anatomia.  Resomi  sollecito  all'  invito,  Maz- 
zini mi  disse  che  aveva  considerato  la  insufhcienza 
della  coltura  letteraria  e  filosofica  relativamente 
alle  aspirazioni  che  cominciavano  a  trapelare  nella 
gioventù  genovese.  Questa,  fuori  la  limitata  istru- 
zione classica  attinta  nelle  scuole,  per  mancanza  di 
opere  moderne,  le  quali  difettavano  nelle  pubbliche 
biblioteche,  ed  a  pochi  era  consentito  procurarsele, 
rimaneva  estranea  al  movimento  intellettuale  delle 
altre  nazioni  più  colte. 

«  A  riparare  in  parte  a  questa  deficienza,  mi 
disse,  aver  egli  pensato  di  costituire  una  società 
di  lettura  con  biblioteca  circolante,  e  aver  egli  pen- 
sato a  me  non  solo  come  socio,  ma  come,  coo- 
peratore per  procurargli  le  maggiori  adesioni  irai 
miei  condiscepoli  di  medicina. 

F.  DoNAVER,    Uomini  e  Libri.  7 
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»  Non  fu  arduo  costituire  tale  società,  e  col 
contributo  d' ingresso  e  mensile  si  fece  il  fondo  di 
danaro  per  F  acquisto  dei  libri. 

))  La  bibloteca  circolante  venne  composta  di 
scelte  opere  di  storia,  di  letteratura,  di  filosofia  e 
di  scienze;  non  solo  italiane  (e  fra  queste  princi- 
palmente quelle  che  si  stampavano  a  Capolago)  e 
francesi ,  ma  anche  delle  tedesche  e  delle  inglesi 
tradotte  in  francese  e  in  italiano,  e  delle  più  ripu- 
tate riviste  letterarie  e  scientifiche  di  quel  tempo. 

»  La  società  si  costituì  abbastanza  numerosa  ed 
ebbe  vita  sino  verso  la  fine  del  1830  quando  Maz- 
zini venne  imprigionato....  ». 

All'anno  1829  appartiene  una  poesia  latina  com- 
posta dal  Mazzini  in  unione  a  Giovanni  e  Jacopo 
Ruffini  e  all'avv.  Ghiglione  di  Novi,  la  quale  es- 
sendo affatto  ignota,  a  titolo  di  curiosità  pubbHco 
testualmente  quantunque  sia  un  po'  lunga.  L'  ori- 
gine di  questa  poesia  umoristica^  risale  agli  esami 
straordinarii  annuali  stati  stabiliti  nel  1828  e  i  quali 
dovevano  aver  luogo  nelle  feste  di  Pasqua.  I  pro- 
fessori estraevano  a  sorte  due  o  tre  studenti  per 
cadmi  anno  e  facoltà ,  e  il  caso  voleva  che  fossero 
sempre  estratti  quei  giovani  che  più  erano  noti  per 
liberalismo  e  sentimenti  avversi  al  Governo;  ai  quaH 
era  dato  avviso  dell'esame  la  sera  del  giorno  innanzi 
in  cui  r  esame  doveva  aver  luogo.  Ma  ecco  senz'  al- 
tro il  Plantus  Universitatis  ch'espone  ogni  cosa: 
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De  hello  indicto  discipulis  Universitatis  Genuensis ,  et  de  insidi is 
quibiis  circumveniuntur,  ut  pereant  desides  et  imperiti  prae- 
dicenfur. 

PLANCTUS  UNIVERSITATIS 


Quid  moeremini?  quid  statis 
Genes  oculis  flammatis , 
Et  labiis  lividis 

O  discipuli,  Athenaei 
Regii  filli,  amici  mei, 
Alta  spes  patriae  ? 

Genuensis  clara  pubes 
Quid  nunc  palles?  quid  nunc  rubes? 
Quid  tecum  mussitas? 

Ah!  per  Divum  hominumque 
Fidem  !  igitur  utcumque 
Simus   morigeri. 

Ut  est  aulla  data  quies 
Nobis  sit  in  cunctos  dies 
Obedientibus. 

Omnia  merita  labuntur 
Nec,  hoc  satis.  Ostruuntur 
Etiam  insidiae. 

Alicujus  per  livorem 
Omnem  ut  perdai  decòrem 
Haec  universitas? 

Tota  die  laboratur, 
Cum  dormitur,  cum  clamatur 
Expergescimini? 
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Numquid  hostis  habet  muros? 
Nos  faciemus  vos  securos, 
Sed  mutres  dormiani. 

Siste  motos,  seda  fluctus. 
Die  quis  labor,  quisve  luctus 
Angit,  et  agitat? 

Nova  sunt  nobis  pericola? 
Parum  refert.  Sunt  particula 
Legibus  addita. 

Expectanius  scrtitionem 
Titulorum  traditionem 
Cum  desiderio. 

Valde  est  inter  nos  ingenii, 
Sunt  qui  possunt  dici  genii  : 
Ego  vero  minimus. 

Sunt  et  timidi  et  tardiores; 
Isti  .tamen  sunt  pauciores. 
Est  nugatorius. 

Responsurus  ipse  quidem 
Tempus  si  foret  eidem 
Et  quies  animi. 

Oh  spes  vana  !  non  sortitur 
Ullum  thema:  non  auditur  ! 
Veniet.  Veniet. 

Et  advenit  quidem  certe: 
Putas  palam ,  et  aperte? 
In  conticinio. 

Pulsant  deforis  ad  fores, 
Pulsant.  Fiunt  clamores  , 
E  lecto  surgimus. 

Quid  rei?  vocant  super  forum: 
Servus  ego  antecessorum 
En  fero  literas.  — 
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Mater  timida  paterque 
Anxius  minus.   sed  uterque 
Suspiciosissimi. 

Increpare:  factum  prave 
Quid  habebis,  Heu  die!....  Cave 
Sed  dantur  literae:  — 

Hora  nona  matutina 
Cras  in  nostra  aula  Balbina 
Examinaberis.  — 

Talis  tuba  supra  gentes 
Canet:  surgiie  dormientes 
Ite  ad  judicium. 

Ah  !  non  ego  rerum  harum 
Ut  sunt  opus  tenebrarum 
Laudem  suspiciam. 

Sed  post  factam  sortitionem 
Congregandi  per  agonem 
Erant  discipuli. 

Ah  sortitio!  congregatio  ! 
Ibi  fraus ,  hic  nulla  ratio  ! 
Die  unde  incipiam  ! 

Quando,  et  ubi  sortiebatur? 
Eequis  praesens  habebatur , 
Testes  quis  adhibiti? 

Illi  ipsissimi  signati 
Et  in  schola  minitati 
Sortem  periculi. 

Omnes  exeunt  ab  urna 
In  actione  illa  nocturna, 
Heus  matematici. 

Calculetur  per  vos  ratio  ! 
Dicitote.  Haec  combinatio 
Cuius  est  ordinis  ? 
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Haec  dicantur  in  concìonìbus 
Legalesis  non  Tyronibus  : 
Nani  DOS  defendimus. 

Mundum  hunc  grandem  decorum 
Non  fortuitis  athomorum 
Factum  concursibus. 

UH  ipsissimi  signati 
Et  in  schola  minitati 
UH  sibi  imputent. 

TaHa  in  ore  senioris  ! 
Nulla  fides ,  nil  decoris 
In  senioribus. 

Ncque  laudo.  Sed  quaerentibus 
Res'pondetur  quia  studentibus 
Non  fit  injuria. 

Immo  fit  :  nam  excluduntur 
Et  honore  destituuntur 
Summo  periculi. 

Universitas  Genuensis 
Aeque  atque  illa  Taurinensis 
PoUet  ingeniis. 

Cur  quaeruntur  seniores, 
Impleantur  ut  Hvores 
Nos  volunt  perdere. 

Si  cordi  essent  nostri  honores 
Legerentur  cordatiores 
Nos  volunt  perdere. 

Nec  moventur  proprio  honore 
Isti  viri:  prò  livore 
Nos  volunt  perdere. 

Nam  quis  honor  professori 
De  conatu  infeliciori? 
Nos  volunt  perdere. 
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Farce,  et  animum  compone: 
Non  sic  erit  ;  sed  de  agone 
Quae  fuit  ratio? 

Olim  multis  ante  diebus 
Dabant  titulos  de  rebus 
Queis  quisque  incumberet. 

Verum  nunc  mutatis  moribus 
Congregatis  auditoribus 
Arcescunt  proceres. 

Reluctare  qui  videntur 
Ficte  et  vere  :  sed  jubentur 
Promere  Themata  : 

Ostio  clauso,  propter  fores 
Stant  praefecti:  item  minores 
Ab  extra  servuli. 

Stant  vigiliae  in  omni  scala  ^ 
Ad  latrinam  sorte  mala 
Quispiam  praeficitur. 

Nec  servorum  fuit  inopia: 
Virium  magna  stabat  copia. 
Ad  portam  tramitis. 

Erant  namque  in  vìa  discìpuli, 
Et  fiebant  hic  manipuli 
Ut  scirent  cxitum. 

Arcebantur  ope  inani 
Simul  juvenes  et  cani 
Non  llcet  ingredi. 

Haec  ab  extra;  sed  in  aula 
Ubi  stabant  quasi  in  caula 
Examinabìles 

Ah  plorabis,  vel  ridebis  ! 
Neutrum,  potius  succensebis 
Vili  ferociae. 
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Nulli  libri ,  nulli  codices 
Permittuntur  :  haerent  podices 
In  suis  subselliis. 

Nulla  carta,  ni  cum  signo: 
Secus  erat  a  maligno 
Abrepta  praeside. 

Ncque  signum  tibi  voluit 
O  vicini:  nam  incoluit 
Praeses  villaticus. 

Et  signatam  chartam,  vi 
Manu  avulsit:   mihi  si...? 
Horrendum  facinus  ! 

Vere  scitus  (paucos  rumerò) 
Cbsolutus  omni  numero 
Hic  puer  egregius. 

Quem  posuerunt  assentantes 
Viro  nobili  et  spectantes 
Ut  fucum  facerent. 

Alii  vero  ibi  subiecti 
Pro  suplicio  qui  selecti 
Maligne  fuerant. 

Sine  codice  et  auxilio 
Et  relieti  suo  Consilio 
Quid  putas  facerent. 

Professores,  vos  in  cribris 
Poneremini  absque  libris 
Quid  vobis  fìeret. 
.  Tempus  quoque  abbreviatum 
Respondendi  fuit  datum 
Vis  senis  soliti. 

Sed  est  numeri,  et  est  ratio: 
Intellectum  dat  vexatio  : 
Opus  est  animis. 
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Ipsi  quoque  respondere, 
(Nec  male?)  Ah!...  est  quid  videre 
Praejudicaverint. 

Ah!  de  tanto  insimulare 
Quemquam  re  est  in  salutare 
Vide  ne  cogites. 

Ne  indulgebo  fantasiae 
Quod  fit  forsitan,  fit  pie, 
Teneo  historiam. 

Consolare  cara  pubes 
Evanescet  ista  nubes 
Es  stabis  inclita. 

De  periculo  transacto 
Ne  retractes  ullo  pacto 
Erit  quis  saucius. 

Nam  vel  ipsi  professores 
Si  viderent  ante  fores 
Immo  in  reticula, 

Viros  semper  sibi  instantes 
Vultu  verbis  minitantes 
Nil  scirent  scribere. 

Si  vos  volunt  imparatos, 
Timent  ergo  praeparatos 
Fatentur  habiles. 

Scribe  bene,  scribe  male, 
Scribe  cum  vel  sine  sale 
Vanum  judicium. 

Si  quis  vero  scribat  quid 
Sit  utrumque,  fiet  id 
Sua  magna  gloria. 

In  Consilio  suo  defecit: 
Quisquis  ergo  foveam  fecit 
Cadit  in  foveam. 
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Consolare,  cara  pubes 
Evanescet  ista  nubes , 
Et,  stabis  inclita. 

Disce  interea  quid  sit  niundus  : 
Hic  est  primus,  hic  secundus_, 
Ille  erit  ultimus. 

Omnes  tamen  sunt  vexati 
Senio  affecti,  recens  nati  , 
Et  boni  et  improbi. 

Sorte  tamen  inacquali 
Gemunt  boni,  gemunt  mali: 
Impar  est  exitus. 

Bonus  tandem  sit  beatus 
De  fastigio  sublevatus, 
Malus  praecipitet. 

Praestolare,  cara  pubes, 
Evanescet  ista  nubes 
Haerae  in  officio  ! 

Patriae  spes  alta  felicis 
Amor  Caroli  Felicis, 
Q.uid  demum  dubitas? 

Pater  amans,  Pastor  bonus, 
Judex  tui,  immo  Patronus, 
Is  novit  omnia. 

Oh!  si  scires  quantum  te  amat, 
Ut  cor  tuum  clementiam  clamat 
Pater  tenerimus. 
-    Pastor  posuit  canes  vere, 
Sed  lutari  non  mordere 
Suas  auriculas. 

Quod  si  canis  ovem  dente 
Dilaniaret,  de  repente 
Is  canem  perderet. 
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Cara  pubes,  praestolare 
Et  interea  consolare 
Haeve  in  officio. 

Age,  macte,  est  virtute, 
Opus  nova,  incede  tute, 
Tibi  erit  gloria. 

Amen. 

Kalendis  Aprilis  mdcccxxx. 

Intanto  il  Mazzini,  fatta  pratica  nello  studio  del- 
l' avvocato  Leveroni ,  valente  professore  di  diritto 
commerciale  nella  R.  Università,  si  era  ascritto 
all'ufficio  dell'avvocato  dei  poveri,  e  quando  a 
quando  difendeva  qualche  causa;  ma  più  che  alla 
professione  legale  era  intento  all'  operare  per  1'  at- 
tuazione delle  sue  idee  di  lotta  contro  i  Governi 
dominatori  e  per  l' indipendenza  italiana. 

«  Serpeggiavano  —  racconta  il  Mazzini  (i)  — 
tra  noi  voci  vaghe  di  Carboneria  rinata ,  d'  un  la- 
voro segreto  comune  alla  Francia,  alla  Spagna, 
all'Italia.  Cercai,  spiai,  interrogai  tanto  che  final- 
mente un  Torre,  amico,  e  studente  di  legge  (2), 
mi  si  rivelò  membro  della  Setta  o  come  dicevano 
allora  dell'  Ordine  e  mi  propose  l' iniziazione.    Ac- 

(i)  Scritti  editi  ed  inediti,  v.  I,  pag.  23-24. 
(2)  Pietro  Torre,    il    quale    però    a   quest'  epoca    era    già 
laureato  in  legge. 
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cettai....  Fui  condotto  una  sera  in  una  casa  presso 
San  Giorgio,  dove,  salendo  all'ultimo  piano,  trovai 
chi  doveva  iniziarmi.  Era,  come  seppi  più  tardi, 
un  Raimondo  Doria,  semi-corso,  semi-spagnuolo , 
d'età  già  innoltrata,  di  fisonomia  non  piacente.  Mi 
disse  con  piglio  solenne  come  la  persecuzione  go- 
vernativa e  la  prudenza  necessaria  a  raggiunger 
l'intento  vietavano  le  riunioni  e  come  quindi  mi 
si  risparmiassero  prove,  cerimonie  e  riti  simbolici. 
M' interrogò  sulle  mie  disposizioni  ad  agire ,  a 
eseguire  le  istruzioni  che  mi  verrebbero  via  via 
trasmesse,  a  sacrificarmi,  occorrendo,  per  r Ordine. 
Poi  mi  disse  di  piegare  un  ginocchio  e  snudato  un 
pugnale,  mi  recitò  e  mi  fece  ripetere  la  formola 
di  gniramento  del  primo  grado ,  comunicandomi  uno 
o  due  segni  di  riconoscimento  fraterno,  e  m'acco- 
miatò. Io  era  Carbonaro  ». 

Non  passò  molto  tempo  che  fu  iniziato  al  secondo 
grado  ed  ebbe  facoltà  di  affigliare.  Conobbe  allora 
il  marchese  Angelo  Passano  (i),  corso,  antico 
console  francese  ad  Ancona,  il  quale  era  capo  dei 
Carbonari  in  Liguria,  che  se  non  aveva  grande  abi- 


(i)  Probabilmente  questo  Passano  è  lo  stesso  di  cui  parla 
la  signora  Fattiboni  {Memorie  storiche-hio grafiche  al  Padre 
suo  dedicate,  v.  I,  pag.  120)^  che  fu  arrestato  a  Roma  e  rin- 
chiuso in  Castel  S.  Angelo  come  sospetto  che  brigasse  per 
faccende  politiche. 
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lità,  era  però  uomo  onesto  e  leale,  e  prese  a  voler 
bene  al  Mazzini.  Fu  richiesto  di  stendere  in  francese 
una  specie  di  memorandum  in  favore  della  libertà 
della  Spagna  e  a  provare  l'illegalità  e  le  tristi  con- 
seguenze dell'intervento  Borbonico  del  1823;  e  la 
stese.  Intanto  affigliava  quanti  più  giovani  poteva. 
Correva  l'anno  1830.  La  Francia  cominciava  a 
rumoreggiare  minacciosa.  Il  trono  di  Carlo  X  stava 
per  cadere.  Si  approssimavano  le  famose  giornate 
di  luglio  in  cui  il  popolo  parigino  avrebbe  sbalzato 
un  re  per  sostituirvene  un  altro,  non  so  se  migliore, 
certo  non  meno  incapace,  e  la  Carboneria  italiana 
congiunta,  quasi  una  dipendenza,  alla  francese, 
trattava  per  un  movimento  rivoluzionario  simul- 
taneo in  Francia  e  in  Italia.  Si  recavano  all'  uopo 
in  Genova  emissari  francesi,  fra  cui  il  celebre 
generale  Sebastiani,  a  conferire  coi  carbonari  ita- 
liani. E  parecchie  furono  le  conferenze,  le  più  tenute 
nella  seconda  casa  a  destra  posta  in  vico  dell'Olmo, 
oggi  distrutto  per  formare  piazza  Cavour,  ove  te- 
neva sua  sede  una  vendita  ;  altre  nella  retrobottega 
del  libraio  Gravier  che  esisteva  in  via  Nuovissima 
rimpetto  al  Beuf.  A  quei  convegni,  oltre  il  Sebastiani, 
intervenivano  Giuseppe  Mazzini,  l'avv.  Pietro  Torre, 
il  marchese  Giorgio  Doria,  il  marchese  Massimi- 
liano Spinola,  valente  entomologo,  un  Cattaneo, 
un  Rovereto ,  un  Cambiaso ,  l' avv.  Leopoldo  Bixio , 
Raimondo  Doria,  discendente  dal  ramo  corso   dei 
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Doria,  l'avv.  Morelli,  Antonio  Doria  libraio  in 
Campetto  (il  cui  negozio  il  Morelli  chiamava  bot- 
te^o:(ió),  il  Passano  predetto,  il  Boggiani  (che  co- 
priva le  aspirazioni  italiane  colla  vita  sibaritica).  Mi- 
chele Giuseppe  Canale,  allora  studente,  e  altri  non 
pochi.  Le  trattative  per  un  simultaneo  rivolgimento 
parevano  piuttosto  ben  avviate,  quando  i  Carbonari 
genovesi  s' accorsero  come  il  Sebastiani  solo  la- 
vorasse allo  scopo  di  render  possibile  il  trionfo  di 
Luigi  Filippo:  allora  ruppero  le  trattative  e  il  ge- 
nerale Sebastiani  parti  (i). 

Indi  a  non  molto ,  e  cioè  nell'  agosto ,  il  Mazzini 
ebbe  ordine  dal  Passano  di  recarsi  in  Toscana  a 
impiantare  una  vendita;  ed  egli  raccolto  un  gruz- 
zoletto  di  denari,  avvisata  la  famigUa  che  si  recava 
per  alcuni  giorni  da  un  amico  in  Arenzano,  se  ne 
andò  a  Livorno.  Quivi,  narrò  egli  stesso  (2), 
«  fondai  una  vendita;  affigliai  parecchi  Toscani  ed 
altri  d'altre  provincie,  tra  i  quali  ricordo  un  Ca- 
millo d'Adda,  lombardo,  allievo  di  Romagnosi  e 
eh'  esciva  allora ,  credo ,  dalle  prigioni  dell'  Austria , 
e  Marliani,  che  moriva  anni  dopo  difendendo  Bo- 
logna contro  gli  Austriaci.  Commisi  il  resto  a 
Carlo  Bini  ». 


(i)  Questi  particolari  mi  furono  raccontati  dal  comm.  Ca- 
nale e  confermati  dal  dott.  Savignone. 
(2)  Scritti  cit.  pag.  28. 
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Il  Guerrazzi  stava  allora  relegato  a  Montepulciano, 
per  avere  il  19  marzo  dello  stesso  anno  pronun- 
ciato nell'  Accademia  Labronica  una  splendida  e 
patriottica  orazione  in  onore  di  Cosimo  Del  Fante, 
valoroso  livornese  morto  a  Krasnoie  in  Russia. 
Mazzini  e  il  Bini  si  recarono  a  visitarlo.  Scriveva 
V  Assedio  di  Firen:(e  del  quale  lesse  ai  due  giovani 
r  introduzione.  Guerrazzi  sorrideva  scetticamente 
ai  discorsi  aniniati ,  pieni  di  baldanza  e  di  fede  del 
giovane  genovese;  egli  che  aveva  imprecato  agli 
uomini  nella  Battaglia  di  Benevento  non  faceva ,  più 
a  fidanza  con  loro.  Quasi  disperava  d'  ogni  risor- 
gimento italiano. 

Prima  di  lasciarlo,  Mazzini  lo  richiese  del  ma- 
noscritto dell'orazione  pel  Del  Fante:  Guerrazzi, 
non  volendo  negarglielo,  glielo  diede  con  racco- 
mandazione di  tenerlo  unicamente  per  sé.  Cosa 
questa  che  il  Mazzini  non  fece,  perocché  più  tardi, 
nel  1832  sulla  Giovane  Italia  pubblicasse  quell'ora- 
zione, riempiendo  alcune  lacune  lasciatevi  dall'au- 
tore. Del  che  il  Guerrazzi,  se  pur  gli  perdonò, 
non  gli  seppe  grado  mai,  come  di  un  servizio  «  che 
in  altro  paese  e  governo  che  non  fosse  stato  il 
Toscano,  poteva  a  lui  costare  la  testa;  che  ad  ogni 
modo  gli  aumentava  le  noie  e  le  insidie  (i)  ». 

Tornato  a  Genova  trovò    malumori    ira    i    capi 

(i)  Bosio,  op.  c'ìt.  pag.  61. 
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Carbonari.  Gli  fu  detto  di  non  dare  ragguagli  a 
Raimondo  Boria;  anzi  a  costui  venne  intimato  di 
lasciare  per  qualche  tempo  Genova;  ma  egli  non 
ubbidì.  Animato  da  ira  e  odio  contro  i  compagni, 
li  denunziava  al  Venanson,  Governatore  della  città, 
dal  quale  acquistava  l' impunità  consegnandogli  la 
nota  dei  principali  fra  i  Carbonari  e  i  progetti  che 
questi  tramavano.  Ad  aumentare  prove  di  colpabi- 
lità contro  il  Mazzini  e  gli  altri  patriotti,  un  Valle, 
venditore  di  medaglie  e  stipendialo  dalla  polizia, 
fu  incaricato  di  chiedere,  sotto  il  nome  di  mag- 
giore Cottin,  l'iniziazione  alla  Carboneria.  Il  Valle 
prese  alloggio  al  Lion  Rouge,  albergo  in  quei  tempi 
esistente  nella  salita  di  S.  Siro ,  e  a  mezzo  dell'  av- 
vocato Quaglia,  addetto  della  Setta  ma  venduto  al 
Governo ,  domandò  al  Passano  d'  essere  iniziato. 
Invitò  quest'  ultimo  ed  altri  ad  un  pranzo ,  e  il 
Passano  delegò  il  Mazzini  a  conferire  l' iniziamento 
al  sedicente  maggiore  Cottin.  Ascoltiamo  il  Mazzini 
come  racconta  l'avvenuto  (i):  «  Accettai  F inca- 
rico; soltanto,  colto  da  non  so  quale  presentimento, 
m' intesi ,  prima  di  compierlo,  coi  giovani  Ruffini, 
intimi  di  mia  madre,  intorno  a  un  modo  di  cor- 
rispondenza segreta  da  praticarsi  per  mezzo  delle 
lettere  della  famiglia  nel  caso  possibile  d' imprigio- 
namento a  cui  soggiacessi.  E  l' antiveggenza  giovò. 

(i)  Scritti  cit.  pag.  31   e  seg. 
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—  Mi  recai,  nel  giorno  assegnato,  all'albergo, 
nelle  cui  stanze  intravidi  il  Passano ,  che  fece  sem- 
bianze di  non  conoscermi.  Chiesi  del  Cottm  e  lo 
vidi.  Gli  dissi...  eh' ei  doveva  sapere,  perch'io 
venissi.  Introdotto  nella  sua  stanza  da  letto ,  chiuso 
r  uscio ,  ei  piegò  un  ginocchio ,  ed  io  cavata , 
com'era  d'uso,  una  spada  dal  bastone,  cominciava 
a  fargli  prestare  il  giuramento,  quando  si  schiuse 
subitamente  un  piccolo  uscio  praticato  accanto  al 
letto,  nel  muro,  e  s'affacciò  da  quello  un  ignoto. 
Mi  guardò  e  richiuse.  Il  Cottin  mi  pregò  d'acque- 
tarmi, dichiarò  eh'  era  quegli  un  domestico  suo  fi- 
datissimo  e  si  scusò  dell'  avere  dimenticato  di 
chiudere  1'  usciuolo  a  chiave.  Compita  l' iniziazione 
il  Maggiore  mi  disse  eh'  ei  si  recava  tra  giorni  a 
Nizza  dove  avrebbe  lavorato  utilmente  fra  la  mi- 
lizia, ma  che  la  memoria  lo  tradiva  e  ch'io  avrei 
fatto  bene  a  dargli  la  formola  del  giuramento  in 
iscritto.  Ricusai,  dicendogli  che  non  era  abitudine 
mia  scrivere  cose  siffatte  :  scrivesse  egli  sotto  mia 
dettatura.  Scrisse,  e  m'accomiatai,  scontento  di 
quella  scena.  L' ignoto ,  come  seppi  più  dopo ,  era 
un  Carabiniere  Regio  travestito  ». 

Non  mancavano  quindi  prove  di  reità  pel  go- 
vernatore Venanson,  il  quale  «  mandò  il  Doria  dal 
Ministro  dell'  interno  che  lo  mise  in  corrispon- 
denza col  capo  della  polizia,  Tafhni;  ma  essi  si 
burlavano  del  Venanson  come  d'  un  vieux  radoteur 


F,  Don  AVER.    Uomini  e  Libri 
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e  non  vollero  saperne  di  fare  gli  arresti  suggeriti. 
Se  non  che  arrivò  in  quei  giorni  a  Genova  il  Re 
Carlo  Felice,  e  il  Venanson  si  presentò  a  lui  e 
lo  scongiurò  di  far  prendere  tutti  i  designati  e 
trasportarli  nell'isola  di  Sardegna,  non  essendo  da 
fidarsi  né  del  direttore,  né  dei  custodi  delle  carceri 
in  Genova.  TI  re  ordinò  l' imprigionamento ,  ma 
non  acconsenti  al  trasporto  (i). 

Spiccati  i  mandati  di  cattura,  si  procedette  agli 
arresti.  Era  la  stagione  in  cui  il  più  delle  famiglie 
si  trova  in  campagna  :  quindi  gli  agenti  recatisi  a 
casa  Mazzini  in  città  non  trovarono  alcuno;  ma 
ritornativi  la  notte  alle  ore  1 1  arrestarono  Giuseppe 
Mazzini  tornato  pur  allora  dalla  villa.  «  Io  aveva 
sulla  persona  al  momento  in  cui  la  sbirraglia  si 
impossessò  di  me,  materiale  per  tre  condanne; 
palle  da  fucile,  una  lettera  in  cifra  del  Bini,  un 
ragguaglio  delle  tre  giornate  di  Francia  stampato 
in  carta  tricolorata ,  la  formola  di  giuramento 
del  secondo  grado  e  inoltre,  dacché  fui  preso  sul- 
r  uscio  di  casa  mia,  un  bastone  con  entro  lo  stocco 
fra  le  mani.  Riuscii  a  liberarmi  di  ogni  cosa  :  quella 
gente  aveva  le  tendenze ,  non  l' ingegno  della  ti- 
rannide. La  lunga  perquisizione  fatta  in  casa  e  fra 
le  mie  carte  non  fruttò  scoperte  pericolose.  Fui 
nondimeno,  e  quantunque  il  Commissario  sostasse 

(i)  J.  W.  Mario  —  Della  vita  di  Giuseppe  Ma:(:(ini,  p.  86-87. 
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e  mandasse  per  ordini,  tratto  alla  Caserma  dei 
Carabinieri  in  piazza  Sarzano  (i)  ». 

Contemporaneamente  venivano  arrestati  il  mar- 
chese Angelo  Passano,  gli  avvocati  Nicola  Gerva- 
soni,  Gaetano  Morelli,  Pietro  Torre,  Cesare  Leo- 
poldo Bixio  e  il  libraio  Antonio  Doria.  Anche 
taluni  della  più  alta  aristocrazia  genovese  furono 
condotti  in  arresto  ;  ma  di  subito  vennero  rilasciati. 
A  questo  proposito  è  meritevole  di  ricordo  il  caso 
occorso  a  un  d'  essi. 

Il  Commissario  Pratolongo  recavasi  una  mattina 
per  tempo  al  palazzo  Spinola  (oggi  provinciale) 
chiedendo  di  parlare  al  marchese  MassimiHano. 
Questi  era  noto  pel  suo  liberalismo  (2),  ma  temuto 
per  la  grande  autorità  che  aveva.  Non  sì  tosto  fu 
avvertito  della  visita  del  Commissario  lo  fece  in- 
trodurre. Il  Commissario  gli  disse  che  il  Ministro 
dell'  interno  desiderava  parlargli  e  eh'  egli  era  inca- 
ricato di  accompagnarlo  subito  a  Torino.  Trovavasi 
lo  Spinola  in  veste  da  camera  e  in  pantoffole  ;  ma 
sentito  l'invito  del  Commissario,  senza  dare  ascolto 
alle  preghiere  di  costui,  ordinava  si  attaccasse  la 
vettura,  e:  subito  partiamo,  disse,  non  vo' perdere 
tempo  a  vestirmi,  andiamo  a  Torino!  E  si  presentò 


(i)  Mazzini  —  Scritti  editi  ed  inediti  v.  I,  pag.   32-33. 
(2)  Aveva  apposto  sul  suo  palazzo  il  motto:  omnia  tempus 
hahet,  e  la  polizia  lo  indusse  a  cancellarlo. 
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al  ministro  in  quel  costume,  impressionando  viva- 
mente il  governo  per  la  sua  prontezza  e  audacia. 
Il  ministro  gli  chiese  scusa  e  lo  Spinola  fu  lasciato 
tornare  libero  a  Genova. 

Il  Mazzini  intanto  trasportato  dalla  Caserma  dei 
Carabinieri  al  carcere  della  Torre,  vi  rimase  qualche 
dì,  inviandogli  la  famiglia  ogni  giorno  il  vitto  e  la 
biancheria,  e  su  questa,  quando  la  rimandava,  scri- 
veva alla  famiglia  e  agli  amici.  Tra  questi,  i  Ruf- 
fìni,  senza  essere  molestati,  si  ritirarono  a  Taggia 
ed  altri  nelle  rispettive  ville. 

Venuto  ordine  da  Torino,  il  Mazzini  era  con- 
dotto notte  tempo  insieme  al  Passano  nella  Fortezza 
di  Savona ,  dov'  erano  disgiunti ,  e  di  li  a  non 
molto  il  Passano  veniva  messo  in  libertà.  Circa  il 
suo  soggiorno  in  Fortezza  non  si  hanno  panicolari 
notizie,  tranne  quanto  egli  stesso  ne  ha  scritto 
nelle  sue  memorie  e  ch'io  trascrivo  (i):  «  Giun- 
gevamo inaspettati ,  e  la  mia  celletta  non  era  pronta. 
In  un  andito  semibuio  dove  mi  posero,  ebbi  la 
visita  del  Governatore,  un  De  Mari,  settuagenario, 
il  quale ,  motteggiandomi  stoUdamente  sulle  notti 
perdute  in  convegni  colpevoli  e  sulla  tranquillità 
salutare  eh'  io  troverei  in  Fortezza  —  poi  rispon- 
dendomi ,  sul  mio  chiedere  un  sigaro ,  eh'  egli 
avrebbe  scritto  a  S,  E.  il  Governatore  di  Genova  per 

(i)  Scritti  cit.  pag.  356  seg. 
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l'edere  se  poteva  concedersi  —  mi  fece  piangere , 
quand'  ei  fu  partito ,  le  prime  lagrime  dall'  impri- 
gionamento in  poi.  Erano  lagrime  d'ira  nel  sentirmi 
così  compiutamente  sotto  il  dominio  d'uomini  ch'io 
sprezzava.  —  Fui  dopo  un'  ora  debitamente  confi- 
nato nella  mia  celletta.  Era  sull'  alto  della  Fortezza  ; 
rivolta  al  mare,  e  mi  fu  conforto.  Cielo  e  Mare  — 
due  simboli  dell'infinito  e,  coli' Alpi,  le  più  sublimi 
cose  che  la  natura  ci  mostri  —  mi  stavano  innanzi 
quand'  io  cacciava  il  guardo  attraverso  l' inferriate 
del  finestrino.  La  terra  sottoposta  m'era  invisibile. 
Le  voci  dei  pescatori  mi  giungevano  talora  all'  o- 
recchio,  a  seconda  del  vento.  Il  primo  mese  non 
ebbi  libri:  poi  la  cortesia  del  nuovo  governatore, 
cav.  Fontana,  sottentrato  per  ventura  all'antico,  fé' 
sì  ch'io  ottenessi  una  Bibbia,  un  Tacito,  un  Byron. 
Ebbi  pure  compagno  di  prigionia  un  lucherino, 
uccelletto  pieno  di  vezzi  e  capace  d'  affetto,  ch'io 
prediligevo  oltremodo.  D' uomini  io  non  vedeva 
se  non  un  vecchio  sergente  Antonietti  che  mi  era 
custode  benevolo ,  l' ufficiale  al  quale  si  affidava 
ogni  giorno  la  guardia  e  che  compariva  un  istante 
suir  uscio  ad  affissare  il  suo  prigioniero ,  la  donna 
piemontese,  Caterina,  che  recava  il  pranzo,  e  il 
Comandante  Fontana.  L' Antonietti  mi  chiedeva 
imperturbabilmente  ogni  sera  s'io  avessi  comandi, 
al  che  io  rispondeva  invariabilmente  :  Un  legno  per 
Genova.  Il  Fontana ,  antico   militare ,   capace  d'  or- 
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goglio  italiano,  era  profondamente  convinto  che  i 
Carbonari  volevano  saccheggio,  abolizione  di  qua- 
lunque fede,  ghigliottina  sulle  piazze  e  cose  siffatte  ; 
compiangeva  in  me  i  traviamenti  del  giovane  e 
tentò,  a  rimettermi  sulla  buona  via,  ogni  arte  di 
dolcezza,  fino  a  tradire  le  sue  istruzioni  conducen- 
domi la  notte  a  bere  il  caffè  colla  di  lui  moglie, 
piccola  e  gentile  donna  imparentata,  non  ricordo 
in  qual  grado,  con  Alessandro  Manzoni...  —  Ogni 
dieci  giorni  io  riceveva,  aperta  s'intende  e  letta  e 
scrutata  dal  Governatore  di  Genova  e  da  quello 
della  Fortezza,  una  lettera  di  mia  madre  e  mi  era 
concesso  risponderle,  purch'io  scrivessi  in  presenza 
dell'  Antonietti  e  gli  consegnassi  aperta  la  lettera. 
Ma  tutte  queste  precauzioni  non  nuocevano  al  con- 
certo prestabilito  fra  gli  amici  e  me ,  ed  era  che 
dovessimo  formar  parole ,  per  sovrappiù  di  cautela 
latine ,  colla  prima  lettera  d' ogni  parola.  Gli  amici 
dettavano  a  mia  madre  le  prime  otto  o  nove  linee 
della  sua  lettera;  e  quanto  a  me,  il  tempo  per 
architettare  e  serbare  a  memoria  le  frasi  ch'io 
dovrei  scrivere,  non  mi  mancava.  Così  mandai 
agli  amici  di  cercare  abboccamento  con  parecchi 
fra  i  Carbonari  a  me  noti,  i  quali  tutti,  còlti  da 
terrore,  respinsero  proposte  ed  uomini;  e  così 
seppi  l'insurrezione  Polacca,  ch'io  per  vaghezza 
d' imprudenza  giovanile  annunziai  al  Fontana,  il 
quale  mi  aveva  accertato    poche    ore    prima    tutto 
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essere  tranquillo  in  Europa.  Di  certo ,  ei  dovè  raf- 
fermarsi più  sempre  nell'idea  che  noi  avevamo 
contatto  col  diavolo  ». 

Nella  Fortezza  di  Savona  mentre  meditava  il 
disegno  e  il  programma  della  Giovane  Italia,  non 
dimenticava  Raimondo  Doria  che  aveva  tradito  lui 
e  i  compagni.  Il  pensiero  del  tradimento  compiuto 
da  queir  uomo  lo  agitava  e  non  potendo  in  altra 
guisa  punire  il  colpevole,  o  sfogare  l'animo  suo, 
il  Mazzini  scriveva  1'  Anatema ,  un  inno  gagliardo 
che  rivela  come  egli  sarebbe  riuscito  poeta  non 
mediocre  se  gli  eventi  della  vita  non  lo  avessero 
allontanato  dal  Parnaso. 

Ecco  quell'inno,  quasi  ignoto  (i): 


Sul  labbro  che  a'  suoni 

Dio  creava  ed  al  bacio  d'amor, 
Odi,  o  reo,  se  possente  vi  suoni  (2) 
La  parola  che  insegna  (3)  il  dolor. 


(i)  Pubblicato  la  prima  e  unica  volta  nel  Movimento  dal 
dott.  Savignone,  il  23   Giugno  1882  (a.  XXIX,  n.  173). 

Qui  lo  riproduco  con  alcune  varianti ,  secondo  un  esem- 
plare manoscritto  posseduto  dal  gentile  Sig.  G.  B.  Passano, 
chiaro  bibliografo;  e  in  nota  segno  le  varianti  stesse  perchè 
i  lettori  veggano  quale  sia  la  migliore  lezione. 

(2)  Nel  Mov.  :  risuoni. 

(3)  Id.  detta. 


—     120    — 

Da  quest'  ora  sii  mio  :  da  quest'  ora 
Consacrato  a  solenne  vendetta: 
Quel  Signor  che  gli  oppressi  (i)  avvalora 
Come  schiavo  al  mio  dir  ti  sommetta  ; 
Da  quest'  ora  al  tuo  nome  abborrito 
Stretta  sia,  come  all'alma  il  pensier, 
La  bestemmia  del  giovin  tradito, 
L'  anatema  dell'  uom  prigionier. 

Anatema  !  pel  giuro  falsato , 
Pel  sospiro  dell'  itala  gente  ; 
Per  la  Patria,  pel  vile  mercato 
Che  facesti  del  sangue  innocente. 
L'  anatema  sul  capo  ti  frema 
Del  fratel  che  il  tuo  labbro  vendè; 
Anatema,  anatema,  anatema, 
Ogni  bocca  ripeta  con  me. 


Tal  ti  segua  una  larva  funesta, 
Niella  veglia  e  nei  sonni  al  guancial , 
Che  ti  accenni  brandito  alla  testa,. 
Come  al  dì  che  giurasti,  il  pugnai. 

Ei  giurava  :  nel  giuro  del  forte 
Teso  il  braccio ,  piegato  il  ginocchio  , 
Libertà  conquistarsi     o  la  morte 


(i)  Nel  Mov.  :  i  depressi. 
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Affrontar  colla  gioia  (i)  nelT  occhio. 
Invocava  presenti  al  suo  giuro 
I  fratelli,  la  patria  ed  il  Ciel. 
S' imprecava  ove  fosse  spergiuro 
L'odio,  il  fuoco,  il  pugnale,  1' avel. 

■  E  frattanto  ,  qual  Giuda  novello  , 
Anelando  del  vii  la  mercede, 
Ei  sacrava  del  boia  al  coltello 
I  credenti  nell'  Itala  fede. 
E  frattanto ,  nell'  anima  infame , 
Eì  giurava  al  suo  giuro  mentir; 
E  deluse  le  nobili  trame 
Cielo,  patria,  fratelli  tradir. 


Oh ,  la  gioia  dell'  alma  fremente 
All'idea  del  periglio  vicino! 
Oh,  il  desio  che  alla  fervida  mente 
Schiudea  1'  alba  d'  un  nuovo  mattino  ! 
Quando  lieta  una  santa  speranza 
Incorava  la  nostra  virtù  , 
E  all'  esosa  tedesca  baldanza 
Segnavamo  un  nemico  di  più. 

Come  fior  trabalzato  dal  vento 
È  svanito  quel  sogno  di  gloria: 
Or  ne  avanza  lo  steril  lamento , 
Un  sospiro ,  una  triste  memoria. 
Ah!  venduti  all'infame  sbirraglia. 


(i)  Nel  Mov.  :  calma. 
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Accusati,  dannati  in  un  dì, 
Della  libera  morte  in  battaglia 
Fin  la  speme  il  crudel  ci  rapì. 

Anatema  !  d' intorno  gli  rugga 
L'ira  mia  come  un'idra  feroce: 
Sia  dolor  eh'  ogni  nervo  gli  strugga 
Sia  terror  che  gli  strozzi  la  voce. 
Dato  ai  guai  dell'  eterna  bufera , 
Che  ai  perversi  alimenta  il  destin  , 
L'  alba  il  trovi  invocando  la  sera 
E  la  sera  invocando  il  mattin  ! 

Come  il  verme  nel  fango,  travolva 
Le  sue  membra  all'altare  di  Dio, 
Pianga,  aneli,  e  una  prece  dissolva 
Supplicante  la  fossa  e  1'  obblio. 
Dio  non  l'oda,  e  dell'Angelo  il  dito 
Scriva  in  fronte  al  venduto  guerrier, 
La  bestemmia  del  giovin  tradito , 
L'anatema  dell' uom  prigionier. 

Via  dal  tempio  :  il  sacrìlego  voto 
Sperdan  l'aure  dall'ara  del  santo. 
Via  dal  tempio  :     . -    , 

(I). 

Fin  che  veglia  il  sospir  dei  venduti 

Dal  suo  labbro  fra  il  cielo  ed  il  vii. 

Fin  l'insania  l'oblio  gli  rifiuti 

Fin  la  tomba  gli  nieghi  un  asil. 

(i)  Nel  Mov.:     ai  torrenti,  all'immoto 

Suo  rimorso  all'  eterno  compianto. 
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Come  belva  per  ùme  ululando, 
Roso  il  capo ,  il  giudicio  sconvolto  , 
Una  pace  ai  viventi  implorando 
Che  per  sempre  il  delitto  gli  ha  tolto. 
Viva  errante  affannato  dal  pondo 
Di  un  obbrobrio  solenne,  immortal. 
Maledetto,  aborrito  dal  mondo, 
Maledica  ogni  cosa  mortai. 

Maledica  la  vita  ,  e  gli  istanti 
Che  son  corsi,  che  correr  gii  denno, 
I  tiranni  al  delitto  veglianti 
Le  lusinghe  che  infame  lo  fenno. 
Maledica  la  terra  ove  nacque. 
Maledica  la  luce  del  sol , 

I  parenti,  la  cuna  ove  giacque, 

II  creato  e  se  stesso  e  il  suo  duol , 

E  pur  viva  !  e  saetta  gli  voli 
Ogni  sguardo;  ogni  fronte  s'abbui; 
Non  sia  (i)  pio  che  di  detti  il  consoli 
Non  un  ciglio  che   pianga  con  lui. 
Il  più  vii  della  plebe  rifiuto 
L' uom  più  vile  che  il  cielo  creò, 
Si  sollevi  ed  insulti  al  perduto 
Che  venduto  il  suo  giuro  falsò. 

Ora  va:  l'indelebile  oltraggio 
Ti  sia  sprone  all'impreso  sentiero: 
Va,  ti  sfama  del  pan  del  servaggio. 
Bevi  al  nappo  che  dà  lo  straniero; 


(I)  Nel  Mov.:  un. 


—    124    — 

Ma  di  fronte,  dai  fianchi,  alle  spalle, 
Ti  ricinge  e  sul  collo  ti  sta 
Un  tormento  che  varca  (i)  ogni  valle, 
Una  infamia  che  mai  non  morrà. 

Va,  ma  sempre,  dovunque,  si  stampi 
L'orma  tua  sulle  vie  del  delitto, 
Del  rimorso  negli  orridi  campi 
Presso  al  Dio  che  consola  l'afflitto, 
Su  pei  greppi,  all'aperta  pianura, 
Sulla  terra,  sotterra  e  sul  mar, 
Vegli  teco  r  eterna  sciagura 
Che  il  mio  labro  ti  seppe  imprecar  ! 

E  fin  quando  nell'  ultimo  istante 
Della  vita,  il  mortale  si  atterra, 
Q.uando  tace  nelT  anima  errante 
Sul  confin  di  due  mondi  ogni  guerra, 
Ti  si  affacci  sul  varco  infinito , 
Ti  fiammeggi  pel  buio  sentier 
La  bestemmia  del  giovin  tradito  , 
L'  anatema  dell*  uom  prigionier  ! 

Malgrado  i  tempi  non  fossero  proclivi  a  libertà, 
tuttavia  le  sembianze  della  giustizia  bramava  il  go- 
verno conservare;  quindi  non  era  possibile  tenere 
lungamente  prigioniero  un  uomo  senza  processo. 
E  questo  instruiva,  dietro  ordine  del  Re,  il  quale 
commetteva  il  giudizio  ad  una  Commissione  di 
Senatori    in    Torino.    Esaminati   gli   atti,   non   ri- 

(i)  Nel  Mov.:  incupa.  In  altra  copia  non  vi  sono  che  due 
o  tre  puntini. 
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sultando  che  un  solo  testimone,  il  carabiniere  tra- 
vestito, non  avendo  voluto  comparire  il  Valle,  in 
virtù  della  nota  massima  di  giurisprudenza  unus 
nullus,  quella  Commissione  dichiarava  non  farsi 
luogo  a  procedere  contro  gli  arrestati. 

Fu  allora  dato  ordine  di  mettere  tutti  in  libertà; 
ma  il  Venanson  tanto  fece,  dimostrò  l' influenza 
grandissima  che  sulla  gioventù  aveva  F  avvocato 
Mazzini,  rilevò  lo  spirito  indipendente,  fiero,  bat- 
tagliero del  giovane ,  che  il  Governo  lo  mise 
neir  alternativa  o  di  confinarsi  in  una  piccola  città 
del  Piemonte  o  di  lasciare  addirittura  gli  Stati  Sardi. 

Il  professor  Mazzini  volò  a  Savona  a  sottoporre 
il  dilemma  al  figlio,  e  a  liberarlo  dall'  obbligo  di 
essere  riaccompagnato  a  Genova  dai  gendarmi. 
Quivi  intese  eh'  era  scoppiata  la  rivoluzione  nelF  I- 
talia  Centrale,  che  gli  esuli  italiani  stavano  in  gran 
numero  al  confine  pronti  a  varcarlo  collo  stendardo 
della  rivolta.  Relegato  in  una  cittaduzza  del  Pie- 
monte, pensava,  ignoto  fra  ignoti,  avrebbe  dovuto 
condannarsi  ad  un'  assoluta  impotenza  sotto  la 
vigilanza  della  polizia  ;  prescelse  quindi  l' esilio. 
«  Lasciai  la  famigha  —  scrisse  nel  i86i  (i)  — 
dissi  a  mio  padre,  ch'io  non  doveva  rivedere  più 
mai,  di  star  di  buon  animo,  e  che  la  mia  era  as- 
senza di  giorni  ;  e  partii  » . 

(i)  Scritti  cit.  pag.  43. 
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Il  IO  febbraio  183 1  Giuseppe  Mazzini  oltrepas- 
sava le  Alpi  per  un  esilio  non  di  pochi  giorni  ma 
di  quarant'anni  senza  interruzione  spesi  all'attuazione 
del  grande  ideale  :  V  Unità  e  l' indipendenza  della 
Patria. 


MAZZINI  E  GARIBALDI 


1 . 1 .  r .  1 . 1 .  i .  i .  i .  i . .  1 . 1 . 1 .  i .  1 .  i .  1 . 1 . 1 


EL  gennaio  del  1864,  Giuseppe  Gari- 
baldi, preoccupato  sempre  dal  gran- 
dissimo desiderio  di  liberare  il  Veneto 
dalla  austriaca  dominazione  e  di  emancipare  Roma 
dalla  servitù  pontificia ,  costituiva  un  Comitato 
Centrale  Unitario,  il  cui  scopo  era:  raccogliere 
mezzi  pecuniari,  preparare  gli  animi  alla  con- 
cordia del  sacrificio  e  del  dovere;  tutto  ciò  alla 
santa  meta  del  Riscatto  Nazionale  e  del  fi'aterno 
aiuto  alle  provincie  schiave  nel  giorno  invocato 
delle  battaglie. 

F.  DoNAVER.    Uomini  e  Libri.  9 
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Il  Comitato  non  sì  tosto  costituito,  iniziava, 
sottoscrizioni  che,  disgraziatamente,  procedevano 
con  molta  lentezza.  Adriano  Lemmi  incaricato  della 
parte  finanziaria  nulla  lasciava  d'intentato,  per  rac- 
cogliere le  migliaia  di  lire  che  occorrevano  alla  di- 
visata impresa;  ma,  fosse  ostacolata  l'azione  del 
Comitato  dal  Governo,  fosse  indolenza  degli  Ita- 
liani, il  danaro  affluiva  scarsamente  nella  cassa. 

All'  improvviso  V  Italia  e  V  Europa  apprendono 
meravigliate  che  Garibaldi,  abbandonata  Caprera, 
s'era  imbarcato  sul  piroscafo  La  Valletta,  prove- 
niente da  Marsiglia.  Era  la  fine  di  marzo.  Dove 
si  recasse  il  Generale  era  ai  più  ignoto;  quando 
da  Malta  si  annuncia  che  egli  si  recava  in  Inghil- 
terra a  curare  la  propria  salute  non  più  cosi  ro- 
busta dopo  Aspromonte. 

Nessuno  credette  alla  realtà  di  questo  motivo; 
meno  ancora  vi  credettero  i  governi  eurooei.  Si 
temeva  da  questi  che  a  Londra  Garibaldi  s'  accor- 
dasse con  Mazzini  e  gli  altri  capi  dei  rivoluzionari 
europei  per  sollevare  disordini  ;  si  temeva  singo- 
larmente che  il  popolo  inglese ,  ammiratore  del 
Generale,  facesse  causa  comune  colla  rivoluzione. 
Fu  allora  che  i  ministri  della  Regina  Vittoria  abil- 
mente  pensarono  e  deliberarono  di  ricevere  coi 
massimi  onori  1'  eroe  dei  due  Mondi ,  in  guisa  da 
assorbirlo  nell'orbita  delle  feste  ufEciali  e  lasciarlo 
il  meno  ch'era  possibile  a  contatto  de'  suoi  amici. 


Non  è  il  caso  di  raccontare  come  Garibaldi  si 
trattenesse  alquanti  giorni  all'  isola  di  Wight  e 
sbarcasse  quindi  a  Londra,  salutato  con  entusias- 
tica ovazione  dal  popolo,  ossequiato  da'  ministri 
e  dall'aristocrazia,  che  lo  volle  suo  ospite.  È 
questa,  storia  nota  all'universale;  come  è  noto 
quali  mezzi  impiegassero  i  ministri  inglesi  onde 
impedire  a  Garibaldi  di  accettare  gl'inviti  che  gli 
giungevano  da  tutte  le  città  del  Regno  Unito,  e 
indurlo ,  quasi  volontariamente ,  a  ripartire. 

Sarebbe  piuttosto  il  caso  di  indagare  se  Gari- 
baldi avesse  da  lungo  tempo  progettato  tale  visita, 
nello  intento  di  raccogliere  offerte  pel  Comitato 
Centrale  Unitario,  e  ne  scrivesse  al  Mazzini  in 
questo  senso,  oppure  se  Garibaldi,  reduce  dall'In- 
ghilterra, non  concepisse  il  desiderio  di  tornarvi 
una  seconda  volta,  e  questa  proprio  collo  scopo 
esclusivo  di  fare  denari  per  la  grande  impresa, 
scrivendone  a  Mazzini. 

I  documenti  fin  qui  pubblicati  non  ci  mettono 
in  condizione  di  dare  una  spiegazione  definitiva 
all'  uno  o  all'  altro  dei  quesiti  proposti.  La  nar- 
razione del  viaggio  di  Garibaldi  in  Inghilterra 
scritta   dal  Muller  (i)    dichiarata   dal   Saffi  (2)    e 

(i)  Politica  Segreta  Italiana  (1863-1870)  —  Torino,  Roux 
e  Favale  1880  —  pag.  129  e  seg. 

(2)  Proemio  al  v.  XIV  degli  Scritti  di  G.  Mazzini,  p.  LUI. 
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dalla  Mario  fi)  conforme  al  vero,  e  la  più  par- 
ticolareggiata che  si  conosca,  non  specifica  quale 
fosse  il  movente  della  gita  di  Garibaldi  nel  Regno 
Unito,  e,  salvo  esposto  come  tra  il  Generale  e 
Mazzini  avesse  luogo  un  colloquio  nell'  isola  di 
Wight  —  di  cui  s' ignora  1'  oggetto,  sebbene  lo 
Sì  possa  facilmente  indovinare  —  e  poscia  un 
banchetto  cui  assistettero  1'  Herzen ,  Ogareff ,  la 
famiglia  Stansfeld,  Aurelio  Saffi,  Giuseppe  Guer- 
zoni  —  allora  segretario  di  Garibaldi  —  coi  figli 
e  il  Mordini  —  banchetto  rimasto  celebre  per  i 
brindisi  dei  due  Grandi  Italiani  —  non  fa  men- 
zione di  altre  precedenti  relazioni  che  fossero 
corse  tra  Mazzini  e  Garibaldi  pel  viaggio  di  quest'ul- 
timo in  Inghilterra. 

Quale  fosse  il  movente  del  viaggio  non  è  punto 
dubbio ,  sebbene  il  Muller  non  lo  dica.  U  Inghil- 
terra, sempre  animata  da  viva  simpatia  per  la  re- 
denzione italiana  era  il  luogo  più  propizio  per 
raccogUere  gli  aiuti,  i  milioni  che  abbisognavano 
al  Comitato  Unitario.  Fu  questo  quindi  lo  scopo 
del  viaggio  di  Garibaldi,  inteso  altresì  a  sollevare 
nel  popolo  inglese  una  protesta  in  favore  della 
causa  da  lui  patrocinata;  ma  la  fine  politica  dei 
ministri  della  Regina  Vittoria  rese  illusoria  la  vi- 

(i)  Garìhaìdi  e  i  suoi  tempii  ediz.  Treves,   1887,  pag.  688 
e  seg. 
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sita.  Se  questa  tornò  ad  onore  di  Garibaldi ,  non 
riusci  egualmente  profìcua  alla  cassa  del  Comitato. 
Ho  quindi  ragione  di  credere  che  Garibaldi  ri- 
tornato nella  sua  Caprera  progettasse  una  seconda 
visita  alla  nobile  Inghilterra;  ma  questa  seconda 
visita  destinata  esclusivamente  allo  scopo  di  rac- 
cogliere il  denaro  di  cui  difettava  il  partito  d'  a- 
zione  italiano.  E  che  io  mi  apponga  al  vero ,  lo 
dimostra  la  seguente  lettera  —  inedita,  e  ignota 
fin  qui  a  tutti  i  biografi  di  Mazzini  e  di  Gari- 
baldi (i)  —  che  Giuseppe  Mazzini  scrisse  da  Londra 
a  Giuseppe  Garibaldi  : 


Caro  Garibaldi 


Sono  convinto  che  venendo  raccoglierete,  ma  se  vi  deci- 
dete, accogliete  il  mio  consiglio  d'  amico.  Questa  vostra 
seconda  visita  dev'  essere  per  le  provincie  e  pel  popolo.  Non 
accettate  invito  alcuno  a  Londra,  Andate  a  dirittura  in  pro- 
vincia, a  Newcastle,  a  Glasgow,  aLiverpool,  dove  volete; 
meglio  di  tutti  i  punti  Newcastle.  E  giunto,  avrete  inviti 
dalle  città,  e  accetterete  quelli  che  vi  parrà  d'accettare. 


(i)  La  lettera  che  per  la  prima  volta  io  pubblico  ,  V  ebbi 
dalla  squisita  cortesia  dell'  ottimo  medico  Francesco  Savi- 
gnone ,  che  ne  possiede  l'autografo,  e  al  quale  rendo  le 
più  sentite  grazie. 
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Io  preparerò  perchè  iniziino  subito,  all'arrivo,  sottoscri- 
zioni. Dopo  la  provincia,  verrete  in  Londra,  E,  secondo  me, 
dovreste  alloggiare  quei  pochi  giorni  indipendenti  in  camera 
vostra,  ma  s'  anche  vorrete,  accettate  invito  in  casa  altrui,, 
avendo  già  visitato  la  provincia  e  quindi  non  correrete  i 
rischi  della  prima  volta.  Quanto  al  partito  degli  anti-Roma- 
nisti,  Wigsmeach  e  gli  altri,  non  avrete  bisogno  d'altro 
che  di  dire  qualche  cosa  contro  il  Papismo,  e  come  la 
guerra  al  Gesuitismo  debba  farsi ,  non  alla  circonferenza , 
ma  al  centro,  in  Roma  stessa;  e  faranno. 

Vi  ripeto,  credo  certo  il  successo,  se  fate  il  giro  a  quel 
modo. 

E  chiaro  per  me  che  passeremo^  per  mancanza  di  fondi, 
l'anno:  nuova  vergogna  pel  paese.  Ma  con  nove  o  dieci 
mesi  davanti  a  noi,  bisogna  assolutamente  che  facciamo 
danaro  per  essere  padroni  d'agire.  L'Italia  ha  tutte  le  colpe 
possibili,  ma  è  dovere  nostro  salvarla  ad  ogni  modo.  E  un 
nuovo  principio  di  Educazione  la  migliorerà. 

Non  so  cììQ  cosa  dicano  a  voi;  ma  siamo  sul  pendio  del 
retrocedere  e  si  macchinano  limitazioni  anche  alla  poca  li- 
bertà che  abbiamo.  E  il  re  accenna  a  cadere  nel  bigottismo. 
Uniamoci,  caro  Garibaldi,  e  prepariamoci  a  finirla.  E  una 
vera  morte  il  vedere  l' Italia  decrepita  nell'  infanzia  ,  appes- 
tata di  corruzione  sistematica ,  senza  coscienza  di  missione 
in  Europa,  senza  onore  e  obbediente  alle  ispirazioni  di  un 
despota  straniero.  Invecchiamo;  paghiamo,  prima  di  morire 
l'ultimo  debito  alla  Patria,  sia  o  no  ingrata;  e  cerchiamo 
uniti  di  risuscitarla  a  quell'  entusiasmo  che  trasforma  e  san- 
tifica. 

Addio:   Vostro  tutto 

Giuseppe. 

21   Giugno. 
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Mazzini  non  metteva  mai  data  alle  sue  lettere: 
qui  abbiamo  un  21  giugno;  ma  di  quale  anno? 

Credo  di  non  allontanarmi  dal  vero,  asserendo 
che  sia  del  1864,  l'anno  stesso  della  prima  visita. 
Da  lunga  mano  si  preparava  una  sollevazione  nel 
Veneto,,  scoppiata  poi,  in  piccole  proporzioni, 
neir  ottobre  del  64,  presto  soffocata  dalle  truppe 
austriache;  e  per  quella  sollevazione  si  cercavano 
denari,  di  cui  difettavano  i  patriotti.  Fino  all'in- 
verno 1863-64  i  fondi  vennero  somministrati  es- 
clusivamente da  Mazzini  il  quale  scriveva  nel  1864 
(parole  che  la  storia  imparziale  deve  raccogliere 
con  reverenza):  «  quanto  ho,  quanto  si  raccogHe 
per  me  è  sacro  a  Venezia.  Da  oltre  due  anni  non 
ho  altro  a  cuore,  non  predico  altro,  non  scrivo 
altro.  Qui,  in  Inghilterra,  dove  pensano  che  gli 
italiani  sono  liberi  e  dovrebbero  aiutarsi  da  sé, 
non  posso  e  non  voglio  più  chiedere  (i)  ».  Ora 
quanto  egli  non  poteva,  né  voleva  domandare  al 
popolo  inglese,  poteva  domandarlo  Garibaldi,  che 
contava  tanti  e  così  entusiastici  ammiratori  nella 
bionda  Albione,  cui  oareva,  il  Generale  vittorioso 
di  cento  battaglie,  tutte  combattute  con  un  pugno 
di  eroi  m  prò'  della  libertà  dei  popoli,  una  figura 

(i)  Carlo  Tivaroni  —  /  ìnoti  del  Veneto  nel  I864  (nell'^;;- 
toìogia  Italiana,  a.    1887,  pag.  254-55  —  nell'estratto    pag. 

8-9). 
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del  ciclo  cavalleresco  nordico  trasportata,  per  vo- 
lere di  Dio ,  in  pieno  secolo  XIX. 

Posta  quindi  la  necessità  grandissima  di  racco- 
gliere denari  per  la  liberazione  del  Veneto  e  di 
Roma,  Garibaldi,  di  ritorno  dalle  festose  acco- 
glienze di  Londra,  pensando  che  la  sua  visita  non 
aveva  prodotto  quei  frutti,  pei  quali  s'era  mosso, 
egli  avrà  progettato  ritornare  in  Inghilterra,  avvi- 
sandone all'  uopo  il  Mazzini ,  onde  preparasse  il 
terreno  a  buon  raccolto.  Mazzini  gli  rispose  con 
una  lettera  piena  di  consigli,  secondo  il  suo  cos- 
tume, savii  e  ponderati;  ma  che  forse  produssero 
un  effetto  opposto  a  quello  cui  tendevano.  Garibaldi 
se  aveva  proclamato  il  Mazzini  suo  maestro  al  ban- 
chetto del  17  aprile  1864,  non  era  però  uomo 
da  riconoscerne  e  accettarne  la  superiorità.  Amici 
entrambi,  sebbene  avessero  molte  idee  in  comu- 
nione, militavano  con  progetti  diversi.  A  Garibaldi 
pareva  che  solo  le  battaglie  potessero  giovare  alla 
redenzione  d' Italia;  Mazzini  invece  preferiva  le 
rivoluzioni  popolari ,  subordinando  a  queste  la 
campagna  di  guerra.  Il  primo  essenzialmente  sol- 
dato, non  sofisticava  tanto  sulle  questioni  politiche, 
e  per  lui  la  forma  di  governo  era  questione  d'or- 
dine inferiore  a  quello  dell'unità  italiana:  onde 
la  spedizione  gloriosa  di  Quarto  colla  bandiera 
Italia  e  Vittorio  Emanuele,  e  la  sua  amicizia  devota 
al   Gran    Re  non   mai    smentita.    L' altro    invece , 
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unitario  sempre,  Apostolo  anzi  dell'unità  del  suo 
paese,  non  volle  mai  scindere  la  questione  della 
forma  governativa  dalla  questione  nazionale  :  se 
trattando  con  Vittorio  Emanuele  si  mostrò  disposto 
a  fare  delle  concessioni  alla  monarchia,  quelle  con- 
cessioni erano  momentanee  e  subordinate  sempre 
alle  condizioni  ch'egli  voleva  imporre  e  che,  giova 
dirlo,  un  Re  non  poteva  accettare  senza  abdicare 
nel  tempo  stesso  la  sua  Autorità. 

Delineate  cosi  le  diverse  tendenze  di  Mazzini  e 
Garibaldi  —  entrambi  grandeggianti  nella  epopea 
del  nostro  risorgimento,  l'uno  col  consiglio  l'altro 
col  braccio  —  e  i  caratteri  dei  due  uomini,  indi- 
pendenti r  uno  dall'  altro  ,  fieramente  orgogliosi , 
non  sorge  il  sospetto  che  Garibaldi  alla  lettura 
dei  consigli  di  Mazzini  mutasse  pensiero,  revo- 
cando il  concepito  progetto  di  ritornare  in  Inghil- 
terra ? 

Forse  un  giorno ,  quando  saranno  rese  pubbliche 
le  memorie  lasciate  da  Giuseppe  Garibaldi,  si  po- 
tranno chiarire  i  dubbi  che  ho  esposto;  oggi  però 
s'ignora  perchè  Garibaldi  non  tornasse  una  seconda 
volta  in  mezzo  al  popolo  inglese. 


-x..tr 


^^^- 


IL  COITE  DI  GAYOUR 


I. 


RA  gli  uomini  politici  eh'  ebbe  l' Italia 
da  un  cinquant'  anni,  e  che  più  con- 
ferirono alla  sua  unità,  alla  sua  gran- 
dezza, quello  che  maggiormente  si  approssimò  alla 
perfezione  fu  Camillo  di  Cavour.  In  questi  le  qualità 
richieste  all'  uomo  di  stato  erano  concentrate  armo- 
nicamente ,  in  guisa  da  lasciar  nulla  o  ben  poco  a 
desiderare.  Egli  diplomatico,  egli  economista,  egli 
finanziere ,  egli  amministratore ,  egli  legislatore  ; 
ed  ognuna  di  queste  virtù  non  mediocremente, 
ma  come  pochi  sanno,  le  spiegava  incessantemente 
e  nel  medesimo  istante  con  rara  facilità. 
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Di  Cavour  si  potrebbe  dire  che  nacque  statista, 
che  bambino  manifestò  idee  di  governo,  tatto  di- 
plomatico quaH  emanazioni  del  suo  istinto.  Avendo 
appena  sei  anni ,  racconta  De  la  Rive^  essendo  stato 
condotto  a  Ginevra  dal  nonno,  si  lamentò  con 
questi  del  maestro  di  posta  pei  cattivi  cavalli  ado- 
perati e  senz'  altro  gli  disse  :  «  Bisogna  scacciarlo  !  » 
Osservandogli  il  nonno  che  ciò  spettava  al  primo 
sindaco  della  città,  il  piccolo  Cavour  senza  scom- 
porsi gli  domandò  di  fargli  ottenere  un'  udienza  dal 
sindaco.  Ricevuto  da  questi  con  grande  cerimonia, 
il  ragazzetto,  punto  sconcertato,  gli  espose  i  suoi 
reclami  e  conchiuse  chiedendo  il  licenziamento  del 
maestro  di  posta.  Dall'  udienza  uscì  tutto  lieto ,  e 
soddisfatto  andò  dal  nonno  esclamando:  «  Ebbene 
sarà  cacciato!  » 

Di  questi  aneddoti  se  ne  ricordano  parecchi,  i 
quali  servono  a  dimostrare  l' istintività  politica  di 
Camillo  di  Cavour,  poiché  è  certo  che  nessun  uomo 
può  salire  a  tanta  eccellenza  nelle  discipline  di  stato 
se  non  ha  da  natura  le  qualità  richieste,  che  gli 
studi  e  la  pratica  sviluppano,  ma  non  creano. 
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IL 


Il  conte  di  Cavour  nacque  in  Torino  il  io  agosto 
1810  dal  marchese  D.  Michele  Benso  di  Cavour 
e  dalla  contessa  Adele  Susanna  di  Sellon,  e  fu  te- 
nuto al  fonte  battesimale  dal  principe  Borghese  e 
dalla  principessa  PaoHna  Borghese  Bonaparte. 

A  tre  e  quattr'  anni  formava  la  disperazione  della 
madre ,  non  volendo  imparare  1'  abbici  mentr'  era 
toujours  en  Irain  de  s'amuser.  Sino  a  dieci  anni  fu 
tenuto  in  casa,  ove  studiò  sotto  la  guida  dei  ge- 
nitori, ma  il  due  maggio  1820  Camillo  entrò  nella 
R.  Accademia  Militare  di  Torino,  donde  ne  usci 
col  grado  di  luogotenente  del  genio.  All'Accademia 
si  distinse,  come  già  Napoleone  I,  per  lo  studio 
delle  matematiche;  ma  per  le  altre  materie  fu  svo- 
gliato e  poco  proclive  a  studiarle. 

Siccome  per  intercessione  del  padre,  Camillo  era 
stato  nel  1824  nominato  paggio  del  principe  di 
Carignano,  quando  nel  1826  ebbe  la  promozione 
a  luogotenente,  deponendo  gli  abiti  di  paggio  si 
lasciò  sfuggire  parole  imprudenti,  dimostrando  alle- 
grezza di  togliersi  la  livrea  di  Corte  ;  da  ciò  il  mal 
volere  di  Carlo  Felice  e  di  Carlo  Alberto,  i  quali  lo 
ritennero  sempre  come  loro  spregiatore  e  nemico. 
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Entrato  ufficiale  nel  genio,  fu  successivamente  a 
Ventimiglia,  a  Exilles,  a  Lesseillon  e  in  ultimo, 
nel   1830,  a  Genova. 

Qui  si  lanciò  veramente  nel  mondo.  Qui  strinse 
molte  e  cordiali  relazioni;  vi  ebbe  amicizie  che 
conservò  carissime  fino  alla  morte;  e  vi  trovò  campo 
più  adatto  alle  sue  opinioni  libere  e  democratiche, 
che  non  era  Torino,  dove,  in  quei  giorni,  non 
era  neppur  1'  ombra  del  movimento  liberale  tutto 
accentrato  in  Genova. 

Allora  le  idee  politiche  di  Cavour  erano  «  molto 
esagerate  »,  come  confessa  egli  stesso  in  una  let- 
tera alla  marchesa  di  Barolo  ;  e  nientemeno  vagheg- 
giava il  sogno  di  svegliarsi  un  bel  mattino  ministro 
dirigente  il  regno  d'  Italia. 

A  meglio  far  conoscere  quali  fossero  nel  1832 
le  opinioni  di  Cavour,  giova  riprodurre  la  seguente 
lettera  scritta  da  lui  ad  un  suo  amico  inglese: 
«  Stretti  da  un  lato  dalle  baionette  austriache  e 
dall'  altro  dalle  scomuniche  papali,  la  nostra  con- 
dizione è  veramente  deplorabile.  Ogni  libero  eser- 
cizio del  pensiero,  ogni  generoso  sentimento  è 
soffocato  come  un  sacrilegio  o  un  delitto  contro 
lo  Stato;  né  possiamo  sperare  di  conseguire  da 
noi  alcun  sollievo  alle  nostre  gravi  sciagure.  Il  de- 
stino del  mio  paese,  e  sopratutto  quello  delle  Ro- 
magne,  è  cosa  veramente  da  far  raccapricciare,  e 
i  passi  fatti  dalle  potenze  mediatrici  non  sono  serviti 
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che  a  far  più  male.  L'  intervento  della  Francia  non 
par  bastevole  a  ottenere  anche  la  più  piccola  e  più 
ragionevole  concessione  dal  Papa;  solo  la  voce 
dell'  Inghilterra ,  levata  in  tuono  fermo  e  positivo , 
potrebbe  ottenere ,  pel  popolo  almeno,  un  governo 
sopportabile  e  in  armonia  colle  idee  e  co'  costumi 

del  nostro  secolo » 

In  queste  poche  righe  non  è  1'  espressione  del 
più  grande  patriottismo?  non  vi  è  mianifestato 
r  embrione  del  concetto  cui  s' informò  tutta  la  vita 
politica  del  grande  Cavour? 


III. 


Quando  però  scriveva  siffatte  parole,  Camillo 
non  era  più  nell'  esercito.  Traslocato  da  Genova 
a  Bard  in  Valle  d'  Aosta,  senza  alcun  motivo, 
malcontento  della  severità  usata  a  suo  riguardo, 
il  12  novembre  1831   si  era  dimesso   dalla  carica. 

È  notevole,  per  ben  conoscere  il  carattere  che 
da  natura  aveva  sortito  il  Cavour ,  la  lettera  che 
egli  scriveva  al  padre  chiedendogli  licenza  di  lasciar 
il  servizio  militare;  la  quale  lettera  ci  spiega  al- 
tresì il  motivo  che  lo  indusse  a  ritornare  in  fa- 
miglia. 

«  In   quella   che    proseguivo   tranquillamente   la 

F.  DoNAVER.    Uomini  e  Libri.  IO 
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mia  carriera,  scriveva,  spiacevoli  ed  errati  giudizi 
si  lanciarono  contro  di  me,  e  siccome  per  mala 
ventura  fondavansi  su  apparenze  speciose ,  così  fu- 
rono facilmente  accolti.  Io  che  non  avevo  mai  cre- 
duto dover  celare  le  mie  opinioni,  perchè  nulla 
ravvisavo  che  un  uomo  di  onore  non  potesse  pale- 
sare, ben  vidi  negli  ultimi  tempi  che,  per  effetto 
delle  medesime,  talune  azioni  innocenti  e  talune 
parole  imprudenti  vennero  ad  apparire  colpevoli; 
tanto  che  1'  anno  scorso,  avendo  io  vivamente  ri- 
provato in  Genova  i  famosi  decreti  di  Carlo  X, 
la  polizia  mi  segnalò  come  persona  sospetta  e  pe- 
ricolosa, e  non  è  da  ascriversi  a  colpa  del  suo 
capo,  il  colonnello  Cassio,  se  non  fui  sin  d'  allora 
mandato  in  un  forte  come  carbonaro. 

«  Al  mio  ritorno  da  Genova  in  Torino,  a  forza 
di  commentare  i  miei  discorsi  e  di  interpretare 
sfavorevolmente  ogni  mia  azione,  mi  fecero  credere 
un  clubista  ed  un  anarchico,  e  non  già  quello  che 
ero,  cioè  un  giovane  che  prendeva  viva  parte  agli 
avvenimenti  presenti  ed  esprimeva  la  sua  opinione 
con  franchezza  sovente  imprudente....  Voi  sapete 
quello  che  ne  risultò.  Cioè,  che  quantunque  alti, 
potenti  e  benevoli  personaggi  stornassero  i  colpi  più 
pesanti  che  mi  si  portavano,  fui  nondimeno  addi- 
tato ai  miei  compagni  ed  allo  esercito  come  per- 
sona da  evitarsi ,  capace  del  più  nero  e  del  più 
turpe  delitto,  il  tradimento.  » 
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E  quindi  soggiungeva: 

((  E  col  più  grande  rammarico  che  io  mi  distacco 
dai  miei  capi  e  dai  miei  compagni  dai  quali  ho 
ricevuto  numerose  dimostrazioni  di  stima  e  di 
amicizia.  La  mia  risoluzione  non  è  improvvisa; 
ho  lungamente  ponderato  la  gravità  dei  sacrifizi 
che  essa  m' impone.  Con  questa  risoluzione  sva- 
nisce la  più  cara  speranza  del  mio  cuore,  quella  di 
consacrare  utilmente  al  servizio  del  mio  Re  e  del 
mio  paese  le  deboH  forze  che  il  cielo  mi  ha  largite. 

))  Mi  è  però  di  conforto  il  pensiero  che  tornando 
alla  vita  privata  persevererò  con  uguale  ardore  negh 
studi  intrapresi. 

))  Benché  lontano  dal  movimento  degli  affari,  mi 
sforzerò  tuttavia  di  pormi  in  grado  di  servire  la 
patria  procurando,  nella  cerchia  della  vita  privata, 
di  mettere  a  profitto  le  cognizioni  che  avrò  acqui- 
state. Non  voglio  nemmeno  rinunciare  alia  speranza 
di  una  occasione  propizia  la  quale,  dileguando  i 
sospetti,  mi  consenta  un  giorno  di  applicare  le  mie 
cognizioni  all'  accennato  scopo  in  modo  più  diretto 
e  più  efficace.  » 

Rientrato  nella  casa  paterna,  non  sperando  di  es- 
sere adoperato  nei  pubblici  negozi,  si  ritirò  a 
Grinzane,  dove  teneva  un  poderetto,  alla  cui  colti- 
vazione si  dedicò  con  passione;  e  in  pari  tempo  si 
diede  anima  e  corpo  agli  studi  sociali  e  di  econo- 
mia. Volle    recarsi  in  Lombardia,   ma  il  governo 
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austriaco  glielo  vietò,  perchè  ritenuto  «  già  prò-, 
vetto  nella  corruzione  dei  suoi  principi  politici  ». 
Però  si  trattenne  in  Piemonte  sino  al  3  3 ,  poscia 
recossi  a  Ginevra  d'  onde  passò  in  Francia  e  in 
Inghilterra  in  compagnia  di  Pietro  di  Santa  Rosa. 
Agli  ultimi  di  lugHo  era  di  ritorno  in  Piemonte, 
passando  pel  Belgio,  dove  visitò  Gioberti  che  v'in- 
segnava filosofia  e  storia  antica.  Chiese ,  ma  gli 
venne  rifiutato,  un  posto  di  Consigliere  straordi- 
nario al  Consiglio  di  Stato  ;  allora  prese  a  reggere 
la  gestione  dei  poderi  della  iamiglia  che  il  padre, 
vicario  di  Torino,  gli  afiidò. 

Nella  quiete  dei  campi  si  dedicò  ancora  agli 
studi  agrari  ed  economici;  ma  ben  presto  il  desi- 
derio di  visitare  la  Lombardia  lo  spinse  a  richie- 
dere il  permesso  di  andarvi.  Nel  1836  1'  ottenne, 
e  vi  si  recò;  ma,  un  cor  don  sanitaire,  gì' impedi 
di  passare  negli  Stati  della  Chiesa,  com'  era  suo 
desiderio. 

Fra  il  1838  e  il  1839,  Camillo  di  Cavour  fii, 
insieme  al  Boncompagni,  il  più  operoso  ed  instan- 
cabile promotore  degli  Asili  d' infanzia  in  Torino  e 
presentò  egli  stesso  al  ministro  Di  Pralormo  la 
domanda  al  governo  perchè  approvasse  la  costitu- 
zione di  una  società  per  gli  Asili  e  scuole  infantili 
in  Piemonte.  Il  De  La  Margherita  si  oppose,  ma 
il  Sovrano  «  non  persuaso  che  si  trattasse  di  tanta 
nequizia  »  accolse  la  domanda  e  gli  asili  si  apersero. 
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Nello  stesso  anno  1839,  il  Cavour  venne  chia- 
mato a  sedere  nella  Commissione  superiore  di  sta- 
tistica ;  e  altre  cariche  di  ben  maggiore  importanza 
avrebbe  voluto  affidargli  il  ministro  Pralormo,  se 
la  volontà  di  Carlo  Alberto  non  vi  avesse  ostato. 
Nel  1840  fu  di  nuovo  a  Parigi  e  vi  si  fermò  circa 
sei  mesi,  studiando  1'  organismo  di  quel  governo, 
e  la  Società  francese. 


IV. 


Intanto  1'  attività  di  Cavour  si  estendeva,  e  oc- 
cupavasi  in  singoiar  modo  degli  interessi  del  Pie- 
monte e  del  suo  progresso.  Dava  opera  a  fondare 
in  Torino  il  i  marzo  1841  un  club  sul  sistema 
inglese,  «  che  divenne  in  breve  un  focolare  poli- 
tico e  ad  un  tempo  un  centro  sociale  ».  Nel  1842 
lavorò  per  la  fondazione  dell'  Associazione  agraria , 
che  fu  uno  dei  primi  passi  alla  emancipazione  del 
Piemonte  dall'  assolutismo,  e  fu  avviamento  allo 
Statuto. 

Sullo  scorcio  del  42  si  recò  ancora  a  Parigi, 
quindi  a  Londra,  e  nell'  estate  del  43  fece  ritorno 
a  Torino,  dove  lo  si  vide  occupato  a  scrivere  sui 
poderi-modello ,  dichiarandoli  non  necessari  e  dimo- 
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strandone  anzi  i  svantaggi  e  la  poca  o  nessuna  uti- 
lità per  r  incremento  dell'  agricoltura. 

Da  qui  comincia  la  sua  vita  di  pubblicista  :  poiché 
subito  dopo  stampava  uno  scritto  intorno  al  Voyage 
agronomique  en  Franca  di  LuUin,  sulla  Bibliothéqiie 
Univer selle  di  Ginevra;  a  cui  seguiva  1'  importante 
studio  Sur  retai  actuel  de  Vlrlande  et  sur  son  avenir, 
che  sarebbe  non  inopportuno  rileggere  al  presente 
essendo  tuttora  viva  e  vieppiù  tesa  la  quistione  ir- 
landese. 

Non  andremo  noverando  tutti  gli  altri  numerosi 
scritti  pubblicati  dal  43  in  poi,  per  le  riviste  e 
pei  giornali  e  in  opuscoli,  su  argomenti  di  finanza, 
politica,  agraria,  che  ci  porterebbe  troppo  per  le 
lunghe;  ma  ricorderemo  solo  quelli  sui  dazi  dei 
cereali,  pei  quali,  come  in  genere  per  tutta  la  ma- 
teria commerciale ,  propugnava  il  libero  scambio , 
e  chiamava  1'  abolizione  del  dazio  sui  cereali  de- 
cretata dall'  Inghiterra  un  des  faits ,  plus  importanis 
dour  V  avenir  du  XIX  siede. 


V. 


Venne  il  46  e  1'  elezione  di  Pio  IX  portò  in 
Piemonte  un  risveglio  nelle  idee  liberali.  Carlo 
Alberto    consentiva   a  farsi    centro    dell'  agitazione 
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italiana.  Accoglieva  i  profughi,  gli  esigliati  per  a- 
more  d' Italia  ;  dava  buone  e  lusinghiere  parole  ai 
congressisti  di  Genova  e  di  Casale;  concedeva  la 
stampa  dell'  Antologia  liberale  e  itaìianissìma ,  rivista 
diretta  dal  Predari;-dava  speranza  di  giorni  migliori. 

Camillo  di  Cavour,  avvicinandosi  all'  alba  da 
lui  vagheggiata,  s'  attristiva  perchè  si  vedeva  inviso 
egualmente  ai  liberali  e  ai  conservatori.  Onde  si 
viveva  ritirato  a  Leri ,  in  preda  allo  sconforto ,  pur 
non  trascurando  di  occuparsi  di  quanto  potesse 
giovare  al  Piemonte. 

Ritornato  a  Torino,  fu  male  accolto  nelle  sale 
dell'  Associazione  agraria,  dove  gli  venne  impedito 
di  parlare.  Allora  decise  la  fondazione  di  un  gior- 
nale, col  quale  manifestare  le  proprie  idee. 

Il  15  dicembre  1847  comparve  il  primo  numero 
del  Risorgimento ,  che  fu  per  molti  anni  la  tribuna 
da  cui  Cavour  predicò  all'  Italia  le  sue  teorie  eco- 
nomiche e  politiche  incontrando  avversari  parecchi, 
ma  creandosi  altresì  numerosi  amici  e  partigiani. 
Dal  Risorgimento  si  fece  strada  alla  Camera,  al 
Governo. 

Accadevano  intanto  le  dimostrazioni  di  Genova 
e  di  Torino  invocanti  la  Costituzione. 

Carlo  Alberto ,  riluttante  dapprima ,  1'  8  febbraio 
1848  la  prometteva,  e  un  mese  dopo,  con  lealtà 
pari  al  suo  grande  patriottismo ,  la  concedeva. 

Come  procella  rattenuta  da  lunga  pezza,  nel  giro 
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di  pochi  mesi ,  si  scatenò  in  tutta  Europa  la  rivo- 
luzione. Da  Parigi  a  Vienna,  da  Berlino  a  Napoli, 
il  popolo  si  sollevava.  Erano  momenti  terribili. 
Cavour  scriveva  nel  Risorgimento  :  «  L'  ora  suprema 
per  la  monarchia  sarda  è  suonata,  Y  ora  delle  forti 
deliberazioni,  1'  ora  dalla  quale  dipendono  i  fati 
degli  imperii ,  le  sorti  dei  popoli.  In  cospetto  degli 
avvenimenti  di  Lombardia  e  di  Vienna ,  l'esitazione, 
il  dubbio,  gl'indugi  non  sono  più  possibili;  essi 
sarebbero  la  più  funesta  delle  politiche.  Uomini  noi 
di  mente  fredda,  usi  ad  ascoltare  assai  più  i  det- 
tami della  ragione  che  non  gì'  impulsi  del  cuore , 
dopo  di  avere  attentamente  ponderata  ogni  nostra 
parola,  dobbiamo  in  coscienza  dichiararlo;  una  sola 
via  è  aperta  per  la  nazione,  pel  governo,  pel  Re! 
La  guerra!  la  guerra  immediata  senza  indugi!  » 

Aggiungeva  che  «  1'  audacia  è  la  vera  prudenza, 
che  la  temerità  è  più  savia  della  ritenutezza  » ,  e 
dava  consigli  al  Sovrano  che  fanno  presentire, 
come  ben  nota  il  Ghiaia ,  1'  uomo  di  Stato  che  nel 
1859  e  nel  1860  li  metterà  in  atto  per  la  fortuna 
e  la  grandezza  d' Italia. 
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VI. 


Indette  pel  26  aprile  le  elezioni  generali  al  primo 
Parlamento  Subalpino,  Cavour  fu  presentato  nei 
collegi  di  Torino,  Monforte,  Vercelli,  Cigliano, 
indirizzando  egli  una  lettera  ai  suoi  elettori  «  specchio 
fedele  della  sua  anima  e  delle  sue  opinioni  poli- 
tiche ».  Gli  nocque  allora  essere  figlio  dell'antico 
e  mal  visto  vicario  di  Torino,  e  non  fu  eletto; 
ma  nelle  elezioni  suppletive  quattro  collegi  ripara- 
rono r  errore,  che  il  26  giugno  venne  eletto  de- 
putato a  Torino,  Iglesias,  Monforte  e  Cigliano. 
Optò  pel  collegio  della  nativa'  città  e  andò  a  sedere 
a  destra. 

La  sua  vita  di  deputato  dal  48  al  61,  anno  della 
sua  fine  immatura,  fu  tutta  un  combattimento, 
mai  interrotto,  pel  trionfo  della  più  perfetta  costi- 
tuzionalità^ pel  razionale  progresso  del  Piemonte, 
per  la  liberazione  d' Italia  dal  giogo  austriaco ,  pel 
compimento  dell'  edificio  unitario. 

Non  è  intendimento  nostro  esporre  tutta  questa 
vita;  la  ricordano  i  contemporanei,  è  impressa  negli 
atti  del  Parlamento,  è  scolpita  nella  storia  del  ri- 
sorgimento italiano;  accenneremo  però  a  qualche 
punto  saliente. 
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VII. 


Oppugno  il  programma  giobertiamo,  ma  nel 
giornale  più  che  alla  Camera;  perchè  quivi  Y  op- 
posizione non  lo  lasciava  quasi  più  parlare. 

Ogni  qualvolta  s'  alzava  a  combattere  la  sinistra 
e  le  sue  proposte,  egli  era  interrotto  al  punto  di 
dover  sospendere  il  discorso.  Però  spesse  volte, 
Cavour,  non  sgomentato  dal  rumore ,  proseguiva  il 
suo  dire  in  guisa  da  imporre  attenzione  a  tutta  la 
Camera,  singolarmente  quando  lottava  con  Brofferio, 
il  quale  se  aveva  maggiore  loquela  non  lo  egua- 
gliava in  senno  e  vastità  di  mente  politica. 

Fu  un  avvenimento  il  discorso  che  pronunciò 
il  7  marzo  1850  sul  disegno  di  legge  Siccardi  per 
l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  favorendolo  ed 
eccitando  anzi  i  ministri  a  nuove  ed  importanti  ri- 
forme. E  prezzo  dell'  opera  riferirne  la  conclusione  : 

((  Vedete  dunque,  o  Signori,  come  le  riforme, 
compiute  a  tempo ,  invece  di  indebolire  1'  autorità 
la  rafforzano,  invece  di  crescere  la  forza  dello 
spirito  rivoluzionario  la  riducono  all'  impotenza. 
Io  dirò  dunque  ai  signori  ministri:  imitate  franca- 
mente r  esempio  del  duca  di  Wellington ,  di  lord 
Grey  e  di  sir  Roberto  Peel,  che  la  storia  proda- 
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mera  i  primi  uomini  di  stato  dell'  epoca  nostra; 
progredite  largamente  nella  via  delle  riforme  e  non 
temete  d'  indebolire  la  potenzi  del  trono  costitu- 
zionale che  è  nelle  vostre  mani  affidato ,  che  invece 
la  afforzerete,  invece  farete  si  che  questo  trono 
ponga  nel  nostro  paese  cosi  salde  radici,  che  quan- 
di anche  si  innalzi  intorno  a  noi  la  tempesta  rivo- 
luzionaria, esso  potrà  non  solo  resistere  a  questa 
tempesta ,  ma  altresì ,  raccogUendo  intorno  a  se 
tutte  le  forze  dell'  ItaHa,  potrà  condurre  la  nostra 
Nazione  a  quegli  alti  destini  cui  è  chiamata  ». 

Il  2  luglio,  stesso  anno,  diede  una  decisiva  bat- 
taglia al  ministero  d'  Azeglio,  imponendogli  quasi 
la  sua  collaborazione.  In  tale  occasione,  pronunciò 
un  altro  splendido  discorso  che  il  Ghiaia  dice  giu- 
stamente potersi  intitolare  il  suo  discorso-ministro. 
Espose  un  piano  finanziario  chiaro,  meraviglioso 
che  impressionò  Camera  e  ministri  e  persuase 
questi  ultimi  a  chiamarlo  a  collega. 

Il  5  agosto  moriva  il  Santa  Rosa,  ministro  d'a- 
gricoltura e  commercio,  e  subito  erano  fatte  trat- 
tative con  Camillo  di  Cavour  perchè  accettasse  il 
portafoglio  disponibile.  Cavour  accettò,  ma  chiese 
che  si  assumesse  altro  ministro  d'  Istruzione  pub- 
blica più  energico  del  Mameli.  La  condizione  venne 
accolta  e  Camillo  entrò  nel  ministero,  abbandonando 
subito  la  direzione  del  Risorgimento.  Poco  appresso 
gli  era  pure  affidato  il  portafoglio  della  Marina. 
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Riaperta  la  Camera  il  4  novembre ,  Cavour  prese 
innanzi  ad  essa  Y  aspetto  di  capo  del  gabinetto  più 
che  di  un  secondario  ministro.  Parlò  sovente  in 
nome  del  governo,  senza  che  fosse  autorizzato  a 
farlo  ;  in  guisa  che  d'  Azeglio  diceva  :  «  Con  questo 
ometto  qui,  faccio  come  Luigi  Filippo:  regno  e 
non  governo  )). 

Egli  aspirava  al  portafoglio  delle  finanze,  e  di 
questa  materia  parlava  sempre ,  come  s' egli  già 
fosse  il  ministro.  Finalmente  il  io  aprile  185 1,  il 
Re,  accettando  le  dimissioni  di  Nigra,  affidava  la 
gestione  delle  finanze  al  conte  Camillo  di  Cavour, 
il  quale  1'  8  maggio  seguente  faceva  una  esposizione 
finanziaria  lucida  e  brillante  da  strappare  gli  applausi 
a  tutti  i  lati  della  Camera. 

In  questi  giorni,  i  giornali  umoristici  che,  come 
si  capisce,  non  lo  risparmiarono,  cominciavano  ad 
attaccarlo;  però  egli  sapeva  prendere  le  loro  cari- 
cature con  una  buona  dose  di  spirito.  Quando  il 
Fischietto  del  26  aprile  1851  lo  espose  in  una  sapo- 
rita caricatura  (raccolta  diligentemente  dal  Chiala 
nel  V  volume  delle  Lettere,  e  nella  quale  il  Cavour 
è  raffigurato  in  venti  trasformazioni  diverse,  dalla 
nascita  alla  sua  assun:(ione  al  ministero  delle  fi- 
nanze, passando  a  traverso  a  parecchi  tagli  di 
codino  e  ad  alcune  ascensioni  all'  albero  della  cuc  - 
cagna)  Cavour  ne  rise  pel  primo  e,  aggiunge  il 
marchese  Roberto   d' AzegUo ,   lui   stesso  portò  il 
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Fischietto  alla  Camera;  ma  «  on  ajoute  qu'il  Fa 
pourtant  fait  retirer  ». 

Non  era  intanto  possibile  che  d' Azeglio  e  Cavour 
rimanessero  entrambi  lunga  pezza  nello  stesso  ga- 
binetto. La  parte  più  moderata  e  l' aristocrazia , 
non  escluso  il  Re,  non  vedevano  di  buon  occhio 
il  conte  Camillo.  «  Dal  momento  che  Cavour  è 
entrato  al  ministero,  scriveva  la  marchesa  Costanza 
d'  Azeglio  al  figlio  Emanuele ,  tutti  si  sono  detti 
che  egli  non  si  acquieterà  finché  non  avrà  scacciato 
gli  altri  per  avere  lui  la  presidenza.  La  sua  con- 
dotta ambigua^  la  sua  leggerezza  T  hanno  dimostrato 
ch'egli  sia  falso,  come  generalmente  lo  dicono, 
ma  è  un  improvvisatore....  ha  la  smania  di  voler  le 
novità  e  i  cambiamenti....  Egli  non  ispira  alcuna 
sifnpaiia  sebbene  si  riconoscano  i  suoi  talenti  ;  ha 
un  modo  di  fare  che  disgusta  chiunque  deve  trat- 
tare con  lui....  » 

E  il  Cavour  rassegnava  le  sue  dimissioni  da 
ministro,  lasciando  nell'imbroglio  i  suoi  colleghi. 
«  Camillo,  scriveva  la  stessa  d'  Azeglio,  ha  fatto 
il  bis  di  Palmerston  :  vuol  portar  l' imbroglio  sino 
all'  ultimo ,  allo  scopo ,  di  non  esserci  più  che  lui 
per  potersene  cavare  :  e'  è  solo  più  L....  (Lisio)  il 
quale  fermo  nella  sua  devozione  a  Cavour  ripete 
i  la  scaprouma  ancora.  Giovedì,  Cavour  ha  dato  un 

pranzo   al  democratico    Tosti passi  ancora  per 

questo,  ma  1'  ha  dato  anche  a  Brofferio  ed  a  Mei- 
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lana,...  Questo  non  è  più  centro  sinistro  è  sinistra 
pura!!..  » 

E  la  d'  Azeglio  raccoglieva  ancora  e  riferiva  al 
figlio  in  data  i6  maggio  1852,  questo  episodio 
che  dimostra  quanta  fosse  la  diffidenza  del  Re  e 
dei  suoi  intimi  verso  il  Cavour  : 

«  Il  re  ha  fatto  chiamare  Cavour  dopoché  questi 
aveva  rassegnate  le  sue  dimissioni  da  ministro. 
Si  discuteva  sulle  cause  che  le  avevano  determi- 
nate e  Cavour  voleva  scolparsi  della  relazione  inta- 
volata colla  sinistra  dicendo  che  questa  aveva  mo- 
dificato le  sue  opinioni,  che  non  era  più  pericolosa, 
che  bisognava  amicarsela  per  appoggiare  il  gabi- 
netto... Il  Re  fini  per  impazientirsi  ed  esclamò: 
Signor  conte,  voi  aveie  ijo  mila  lire  di  rendita,  e 
qualunque  cosa  accada  siete  sempre  lo  stesso  ;  ma  sap- 
piate che  io  non  voglio  andare  a  finire  dove  e  finito 
mio  padre..,.  Io  credo  —  soggiunge  la  marchesa  — 
che  questa  dichiarazione  abbia  messo  termine  al 
colloquio.  )) 

Avvenuta  una  crisi  ministeriale  sui  primi  del  52 
d'  Azeglio  veniva  incaricato  di  formare  un  nuovo 
gabinetto  senza  Cavour  e  Pinelli.  Il  nobile  Massimo 
accettò  r  incarico ,  ma  non  fece  cosa  durevole.  Nel- 
r  autunno  dello  stesso  anno  il  ministro  d'  Azeglio 
era  costretto  a  rassegnare  nuovamente  le  proprie  di- 
missioni non  potendo  più  oltre  governare ,  accom- 
pagnandole  dal   suggerimento   di  sentire    Cavour, 
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come  quegli  che  disponeva  della  maggioranza.  Stava 
allora  innanzi  al  Parlamento  il  progetto  di  legge 
sul  matrimonio  civile,  pel  quale  era  un  po'  di 
malumore  tra  la  corte  di  Roma  e  quella  di  Torino. 
Vittorio  Emanuele  «  dopo  lungo  contrasto  »,  come 
scrisse  il  Cibrario,  informò  il  d'Azeglio  che  avrebbe 
chiamato  il  conte  di  Cavour. 

Il  24  ottobre  questi  conferi  col  Re,  il  quale  gli 
richiese  «  se  avrebbe  acconsentito  a  comporre  una 
nuova  amministrazione  a  patto  di  entrare  in  nego- 
ziati colla  Corte  di  Roma  per  risolvere,  d'  intesa 
colla  medesima,  le  questioni  pendenti  e  prima  fra 
tutte  quella  dei  matrimonio  civile  (i)  ».  Rispose 
Cavour  non  poter  accettare  una  politica  di  condi- 
scendenza colla  corte  pontificia;  tuttavia  consenti 
ad  avere  un  abboccamento  con  monsignor  Charvaz  ; 
ma  nulla  potè  concludere,  ed  egli  consigliò  il  Re 
di  chiamare  il  conte  Balbo.  Due  giorni  dopo,  29 
ottobre ,  scriveva  ad  Eugenio  de  La  Rive  :  «  Je 
n'ai  pu  m'entendre  avec  le  Roi;  et  je  repart  pour 
Leri.  Mr  de  Balbo  est  chargé  de  la  formation  du 
ministère.  Les  curès  de  la  Savoie  vont  étre  bien 
contents.  Mais  je  doute  que  leur  joie  soit  de  longue 
durée.  Car  jamais ,  l' irritation  anti-clericale  n'a  été 


(i)  Chiala,  Lettere  di  Cavour  v.  I  pag.  271.  Vedi  altresì  : 
Chiala,  Une  page  d'hisioire  du  gouveniement  represe^itatif  en 
Piemont ,  p.  258. 
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poussée  à  un  plus  haut  point.  Je  suis  certain  de  la 
loyauté  du  Roi.  L'astuce  des  prétres  et  la  faiblesse 
d'Azeglio  l'ont  induit  en  erreur;  il  se  méprend 
sur  l'état  du  pays.  Lorsque  les  faits  l'auront  désa- 
busé,  il  enverra  au  diable  avant  le  tems,  le  parti 
clerical....  » 

Cavour  era  profeta  e  prevedeva  la  sua  prossima 
assunzione  al  potere.  Infatti  il  Re  chiamò  il  conte 
Balbo  e  il  conte  Revel  perchè  formassero  un  nuovo 
gabinetto.  «  Ma  Balbo  che  era  svogliato,  scrisse  la 
marchesa  d' Azeglio,  tira  fuori  certi  nomi  cosi  im- 
possibili che  arrivato  al  terzo,  il  Re  dà  un  pugno 
sul  tavolo  e  grida:  Basta  basta;  fatemi  venire  il 
signor  Cavour  !  » 

E  Cavour  il  3  novembre  presentava  la  nota  dei 
nuovi  ministri  al  Re^  tenendo  per  sé  la  presidenza 
e  la  finanza. 

Questo,  che  venne  qualificato  giustamente  il  gran 
Minisiero,  nel  settennio  seguente  doveva  compiere 
la  spedizione  di  Crimea ,  la  guerra  di  Lombardia 
e  r  unità  d' Italia. 

Vili. 


Giunti  a  questo  punto  noi  crediamo  non  sia  più 
mestieri  seguire  anno  per  anno  la  vita  del  conte 
di  Cavour.  Dal  novembre  del  1852  al  giugno  del 
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1861,  egli  non  fece  atto  alcuno  che  non  cospirasse 
air  indipendenza  ed  alla  unità  d'  Italia.  Le  franche, 
ardite  parole  da  lui  pronunciate  in  seno  al  Congresso 
di  Parigi  in  prò'  della  questione  italiana,  risuonano 
ancora  agli  orecchi  degli  italiani  :  le  pratiche  da  lui 
compiute  a  Plombières  con  Napoleone  ci  condus- 
sero alla  guerra  del  1859,  che  liberò  la  Lombardia, 
la  uni  al  Piemonte  e  fomentò  Y  unione  della  To- 
scana, di  Parma,  Piacenza,  Modena  e  Bologna  al 
regno  Sardo.  Sorvoliamo  sulla  pace  di  Villafranca, 
suir  acerbo  dolore  che  ne  sentì  Cavour,  il  quale 
abbandonò  irato  gli  affari  e  si  ritirò  a  Leri  (i). 
Non  diciamo  degli  uffici  fatti  per  la  liberazione  di 

(i)  Che  il  Cavour  nell'  iniziare  la  campagna  del  59  avesse 
vivissimo  il  desiderio  di  costituire  la  nazione  italiana  ce  lo 
prova  il  seguente  aneddoto  raccontato  da  Desiderato  Chiaves: 
«Il  23  aprile  1859,  Cavour  presentò  al  Parlamento  la  legge 
con  cui  si  concedevano,  durante  la  guerra,  i  pieni  poteri  a 
Vittorio  Emanuele.  La  Camera  nominò  una  Commissione  ; 
io  ne  fui  relatore,  e  come  tale,  per  assecondare  il  desiderio 
di  alcuni  colleghi,  dovetti  chiedere  a  Cavour  quale  dovesse 
essere  la  vera  estensione  di  questi  pieni  poteri.  Incontrai 
il  ministro  in  una  sala  del  palazzo  Carignano.  Mi  siedo 
vicino  a  lui.  Gli  faccio  la  mia  domanda.  Egli  mi  guarda 
un  momento;  poi  mi  afferra  un  ginocchio,  mi  scuote  «  Esten- 
sione, vogliono  sapere  che  estensione?  Ma  oggi,  diteglielo 
loro,  oggi  di  Stati  Sardi  non  si  parla  più;  si  parla  d'Italia., 

di  tutta  Italia;  e,  caro  Chiaves,  0  sì  fa  l'Italia  intera,  o 

tutti  in  America  ». 

F.  DoKAVER.    Uomini  e  Libri.  il 
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Sicilia,  dei  negoziati  tenuti  con  Garibaldi,  Bixio , 
La  Farina  per  la  spedizione  dei  Mille;  non  ricor- 
deremo la  proclamazione  del  regno  d' Italia,  il  17 
marzo  1861,  che  devesi  in  gran  parte  a  lui:  perchè 
sono  fatti  e  cose  note  all'  universale.  Accenneremo 
solo  com'  egli  dieci  anni  prima  proclamasse  in 
pieno  Parlamento  il  diritto  d' ItaUa  ad  avere  Roma 
per  sua  capitale,  e  preparasse  la  via  di  giungervi 
con  acconcie  trattative  con  Napoleone,  le  quali  se 
furono  preludio  della  convenzione  di  settembre, 
tanto  calunniata ,  giovarono  però  a  persuadere  l' Eu- 
ropa della  necessità  di  convertire  la  sede  del  papato 
nella  metropoli  del  regno  italiano,  e  ad  avvicinarci 
air  agognata  città,  madre  del  mondo  civile. 

Gli  ultimi  istanti  d'  una  vita  gagliarda,  febbril- 
mente impiegati  al  nobilissimo  scopo  della  rigene- 
razione della  nostra  patria,  sono  impressi  nella  me- 
moria degli  italiani  che  oggi,  dopo  25  anni,  ancora 
rimpiangono  la  perdita  di  tanto  uomo. 

Camillo  di  Cavour  cadde  malato  improvvisamente 
ai  25  di  maggio;  d'  un  tratto  la  malattia  giunse  a 
tal  punto  da  far  perdere  qualsiasi  speranza  di  gua- 
rigione. Visitato  dal  Re,  quasi  non  lo  riconobbe. 
Il  6  giugno  spirava  fra  il  lutto  d' Italia  e  d'  Europa, 
che  assisteva  alla  scomparsa  d'  uno  dei  più  grandi 
Statisti  dei  tempi  moderni. 

(c  Se  tu  vedessi  Torino  in  questi  giorni,  scriveva 
la  marchesa  d'  AzegUo  al  figlio  ,  la  desolazione    e 


il  lutto  si  veggono  dappertutto:  la  gente  per  le 
strade  è  addolorata,  e  costernata;  botteghe  e  teatri 
sono  chiusi.  Si  piange  dappertutto  ;  ed  è  pianto  vero 
al  Senato,  alla  Camera,  ai  ministeri.  Ho  visto  Hud- 
son singhiozzare  come  un  fanciullo...  Anche  gli 
avversari  tengono  una  condotta  degna.  L'  Armonia 
ha  un  articolo  commovente....  Il  Re  aveva  espresso 
il  desiderio  di  far  seppellire  Cavour  a  Superga 
nelle  tombe  reali.  Ma  la  famiglia  preferisce  conser- 
vare le  spoglie  di  Cavour  nella  cappella  gentilizia 
di  Santena ». 


IX. 


L'  Italia  deve  molto  a  Cavour.  Egli  fu  il  consi- 
gliere più  sapiente ,  più  avveduto ,  di  Vittorio  Ema- 
nuele. Se  questi  fu  il  Re  degno  della  grande  impresa, 
quegli  ne  fu  il  degno  Ministro.  L'  uno  compiva 
r  altro  ;  entrambi  si  comprendevano ,  e  si  giovavano 
a  vicenda. 

Forse  tra  i  due  uomini  non  fu  sempre  cordiale 
amicizia;  ma  dinanzi  agli  interessi  della  Patria, 
dello  Stato ,  essi  non  videro  che  1'  utilità  produttiva 
del  loro  accordo,  e,  superando  le  personali  anti- 
patie, furono  alleati,  e  cooperatori,  anzi  artefici 
massimi  dell'  itaUana  unità  ed  indipendenza. 
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Oggi ,  ricorrendo  Y  anniversario  della  morte  di 
Cavour,  commemorato  degnamente  dalla  pattriot- 
tica  Torino ,  a  nome  di  tutta  la  Nazione,  noi  invi- 
tiamo gli  amici  e  i  lettori,  a  rileggere  le  opere, 
gli  scritti ,  le  lettere  di  quel  vero  grand'  uomo , 
dove  apprenderanno  ad  essere  migliori,  a  servire 
il  Paese  con  il  disinteresse  massimo ,  colla  suprema 
lealtà,  col  sacrificio  illimitato. 


6  Giugno  1886, 


MARTISO  piAaaio 
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L  dialetto  genovese  non  ha  certamente 
saputo  cattivarsi  la  simpatia  degli  ita- 
liani, poiché  è  il  meno  conosciuto, 
il  meno  apprezzato  dei  nostri  dialetti.  Il  milanese, 
il  piemontese,  il  romanesco,  il  veneziano  e  il 
dialetto  di  Pulcinella  sono  popolari,  e  quasi  potrei 
dire,  senza  tema  d'errare,  che  in  Italia  sono  pochi 
coloro  che  non  intendono  e  gustano  quei  dia- 
letti, mentre  il  genovese  rimane  un'incognita 
anche  per  coloro  che  a  Genova  tengono  per 
lunghi  anni  dimora. 

Ricordo,  a  proposito,  che  un  signore  della  pa- 
triottica casa  Ajani,  vivente  da   moltissimo  tempo 
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in  Francia,  mi  confessava  che  aveva  appreso  con 
facilità  i  principali  dialetti  della  penisola,  pel  sog- 
giorno da  lui  fatto  nelle  varie  provincie,  ma  che 
non  era  mai  riuscito  a  parlare  il  genovese,  seb- 
bene a  Genova  avesse  vissuto  qualche  anno  e 
poscia  vi  tornasse  a  quando  a  quando  per  alquanti 
mesi. 

E,  quel  che  più  monta,  la  letteratura  dialettale 
mentre  trova  studiosi  e  ammiratori  che  celebrano 
giustamente  le  poesie  di  Carlo  Porta,  quelle  del 
Brofferio,  i  sonetti  del  Belli ,  le  favole  e  i  poemi 
del  Meli,  il  teatro  dei  Veneti,  l' immensa  produ- 
zione degli  scrittori  napoletani ,  raramente ,  per 
dire  mai,  s'incontra  un  critico  che  parli  della  let- 
teratura genovese ,  d'  un  Paolo  Foglietta  ,  di  un 
Giangiacomo  Cavalli,  di  un  Giuliano  De  Rossi, 
d'  uno  Stefano  De  Franchi,  d' un  Martino  Piaggio 
—  poeti  del  vernacolo  genovese,  di  valore  pari  ai 
migliori  degli  altri  dialetti  italiani. 

Eppure  questo  dialetto,  tanto  trascurato,  è  più 
schiettamente  italiano  di  quello  che  comunemente 
ed  erroneamente  non  si  creda.  Se  lo  si  prendesse 
alle  origini  —  dirò  col  Barrili  —  a  lo  si  trove- 
rebbe un  derivato  schiettissimo  della  bassa  latinità, 
non  pure  nelle  forme  grammaticali  ,  ma  eziandio 
nei  vocaboli ,  oggi  ancora  facilmente  riconoscibili 
attraverso  le  loro  trasformazioni  e  i  nuovi  signi- 
ficati a  cui  furono  volti;    indi  somigliantissimo  ai 
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dialetti  parlati  nel  medio-evo  da  altre  città  mari- 
nare, come,  ad  esempio,  Venezia;  condotto,  per 
naturai  propensione  degli  italiani  del  settentrione, 
a  smozzicar  le  finali ,  e  via  via ,  per  propensione 
sua  particolare,  qualche  consonante  intermedia; 
ma  sempre  poco  disposto  ad  accattar  parole  da 
altre  nazioni,  salvo  per  necessità  commerciali;  di 
gui^a  che,  ove  si  escluda  una  cinquantina  di  voci 
arabe,  tutto  il  rimanente  è  patrimonio  della  lingua 
volgare  d' Italia  e  dimostra  non  solamente  il  le- 
gittimo influsso  della  vicina  Toscana ,  ma  altresì 
una  derivazione  naturalissima  dall'idioma  del  Lazio, 
come  apparisce  da  troppi  vocaboli  e  modi  di  dire, 
tolti  di  prima  mano  da  quella  lingua  popolare 
e  briosa  che  vive  ancora  nelle  commedie  di 
Plauto  (i)  ». 

Posto  ciò ,  mi  parrebbe  conveniente  a   riparare 


(i)  Anche  un  dotto  straniero  ha  espresso  identico  avviso: 
«  Génes  à  un  dialecte  qui  lui  est  propre.  Ses  rapports  màr- 
qués  avec  le  provencal  e  le  languedocien  pourraient  auto- 
riser  à  le  regarder  comnie  un  de  ces  dérivations  romanes 
venues  dìrectement  du  latin  plutòt  que  comme  une  simple 
dégéneration  de  l'italien  ».  Vincens,  Histotre  de  la  Re.publique 
de  Genes,  t.  Ili,  pag.  121. 

Il  Gelesia  invece  crede  sia  dialetto  preesistente  alla  lingua 
latina  ,  dappoi  corrotto  ,  comune  a  tutta  la  regione  antica- 
mente dei  Liguri.  Vedi  Dell'  antichissimo  idioma  dei  Liguri 
(Tip.  Sordo-muti,  1863). 
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la  grave  ingiustizia  fin  qui  commessa  verso  la  let- 
teratura genovese,  che  gli  studiosi  se  ne  occupas- 
sero alquanto,  anche  per  riscontrare  la  verità  di 
quello  che  noi,  genovesi,  per  amore  del  natio 
loco,  andiamo  dicendo,  e  che  potrebbe  essere  esa- 
gerata espressione  di  sentimento  municipale. 

Ed  intanto  io  mi  faccio  coraggiosamente  avanti 
colle  poesie  di  Martino  Piaggio  (i),  per  presen- 
tare agli  Italiani,  che  certo  lo  conoscono  molto 
poco,  questo  bravo  poeta,  pel  quale  non  e'  è  pur 
tema  che  si  scriva  per  fargU  della  reclame,  quando 
si  sappia  che  egli  da  circa  mezzo  secolo  riposa , 
insensibile  a  lodi  e  a  biasimi,  in  un  avello  della 
chiesa  dei  Cappuccini. 

Martino  Piaggio  nacque  da  onesta  famigha  bor- 
ghese ,  dedita  a'  negozi  e  al  notariato  ,  il  30  di- 
cembre del  1774.  Il  padre  esercitava  il  doppio 
ufficio  di  notaro  e  di  archivista  della  Repubblica 
di  Genova,  ed  un  suo  zio,  padre  scolopio ,  per- 
sona dottissima,  era  bibliotecario  della  Vaticana, 
e  primo  egli  svolse  e  lesse,  a  quel  che  ne  dicono 
i  biografi,  i  papiri  che  si  rinvennero  in  Ercolano  e 
Pompei.  Da  questa  doppia  corrente,  Martino   ri- 


(i)  Poesie  di  Martino  Piaggio,  terza  edizione  -  Genova, 
stabilimento  fratelli  Pagano,  1887. 

Poesie  inedite  di  Martino  Piaggio,  con  prefazione  di  A.  G. 
Barrili  —  Genova,  tipografìa  Sordo-Muti^  1881. 
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trasse  T  attitudine  al  commercio,  eh'  egli  esercitò 
con  siffatta  onestà  e  decoro  ,  da  esser  nominato 
pubblico  mediatore  del  Banco  di  San  Giorgio  ,  e 
r  amore  agli  studi  di  arte  e  di  poesia.  Ebbe  an- 
cora l'ingegno  volto  alla  pittura,  e  dicesi  che  fos- 
sero bellissimi  i  suoi  disegni  a  penna  e  i  suoi 
quadretti  a  colori;  ma  per  una  malattia  che  lo 
colpì  al  capo  nel  1810,  abbandonò  completamente 
la  tavolozza  ed  il  pennello  ,  tutto  concentrandosi 
nel  culto  della  poesia. 

I  primi  versi  del  Piaggio  non  vennero  scritti 
che  per  la  famiglia  o  per  gli  amici.  La  primis- 
sima sua  poesia  ha  la  data  del  24  dicembre  181 1, 
e  Fautore  la  compose  per  il  banchiere  De  Lucchi, 
neir  occasione  che  questi  inviava  ad  un  amico 
il  pane  dolce  natalizio.  Questi  componimenti  poe- 
tici d' indole  famigliare  ,  o  dettati  per  compiacere 
gH  amici ,  e  tutti  d'  occasione ,  furono  pubblicati 
nel  1881,  in  un  grosso  volume,  pei  tipi  dello  sta- 
bihmento  dei  Sordo-Muti;  mentre  un  altro  vo- 
lume, di  cui  si  sono  già  fatte  tre  edizioni,  con- 
tiene le  poesie  principali  del  Piaggio,  e  da  lui 
stesso  edite  qua  e  là. 

A  prodursi  in  pubblico  il  Piaggio  cominciò  nel 
18 15  con  il  Limarlo  del  signor  Regina^  antica  ma- 
schera genovese  di  un  vecchietto  alla  buona,  onesto, 
allegro  ed  acuto  osservatore.  Questo  lunario  fu 
accolto  dai  genovesi  con  vero  entusiasmo.  Ricchi 
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e  poveri,  nobili  e  popolani,  dotti  e  ignoranti,  tutti 
ricercavano  questo  lunario  tutto  cittadino,  epperò 
più  caro  per  quello  spirito  di  campanile  che,  vo- 
lere o  no,  è  proprio  d'  ogni  paese. 

Il  Piaggio,  incoraggiato  dal  buon  esito,  di  anno 
in  anno  mise  fuori  il  suo  bravo  lunario,  fino  a 
che  non  mancò  ai  vivi.  Anche  oggi  \\  Signor  Re- 
gina si  riproduce ,  con  poesie  in  dialetto  e  m 
lingua  italiana,  sempre  bene  accolto  dal  pubblico, 
essendo  oramai  entrato  nelle  sue  abitudini. 

Qualche  altro  lunario  scrisse  il  Piaggio,  ma  per 
breve  tempo;  e  tutta  la  sua  cura  consacrò  al 
Signor  Regina,  ove  inseri  i  suoi  lavori  più  belli. 

Perchè,  poi,  poetasse  in  dialetto  anziché  in 
lingua  italiana ,  davvero  non  so.  La  sua  biografia 
è  ignota  o,  quanto  meno ,  pochi  la  conoscono,  e 
ninno  ancora  s'accinse  a  scriverla;  e  i  cenni  che 
ne  possediamo,  scritti  dal  Casaccia,  autore  di  un 
pregiato  dizionario  genovese-italiano,  sono  cosi 
monchi  ed  incompiuti ,  che  non  permettono  di 
conoscer  bene  i  casi  della  vita  di  Martino  Piaggio 
e  le  ragioni  che  lo  indussero  a  volgerai  al  dia- 
letto anziché  alla  lingua  nazionale.  Comunque , 
noi  consideriamo  V  opera  sua  come  sta  ,  e  ten- 
tiamo da  essa  di  comprendere  quali  si  fossero  gli 
intendimenti  del  Piaggio  e  quale  animo  avesse, 
persuasi,  d'altra  parte,  che  il  nostro  mediatore 
del  Banco  di  S.  Giorgio  non  compi  fatti,  né  pres€ 
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parte  ad  avvenimenti  da  essere  segnalati  nella 
storia. 

Martino  Piaggio,  come  si  rileva  dalle  sue  poesie, 
era  un  buon  uomo  di  Banchi  — -  usando  la  frase 
propria  dei  genovesi  —  dedito  tutto  al  suo  ne- 
gozio, che  non  s'impacciava  di  politica,  né  di  re- 
ligione. Che  governasse  il  Doge  o  il  Re  di  Sar- 
degna per  lui  era  lo  stesso;  egli  rispettava  il  go- 
verno costituito  ed  abborriva  da  qualunque  agita- 
zione. Le  rivoluzioni  riprovava  altamente  ;  ed  in 
lui  che  pur  visse  sino  ai  22  di  aprile  del  1843  > 
non  fecero  breccia  le  idee  liberali,  d'indipendenza 
e  di  unità,  che  già  avevano  preso  tanto  sviluppo 
nel  secolo. 

Nel  1829  pubblicava  insieme  al  suo  Esopo  '^^e- 
neisCy  di  cui  dirò  in  appresso,  un  poemetto  in  due 
canti  e  in  ottava  rima,  A  rivolu^ion  de  bestie  contro 
i  ommi,  brillante  ed  arguto  lavoretto,  se  vogliamo, 
ma  certo  ispirato  a  idee  che  oggi  si  direbbero  re- 
trograde. Eccone  T  ultima  ottava,  che  è  la  morale 
del  poemetto  : 

Oh  voi  !  eh'  ei  sempre  in  bocca  a  Libertae , 
Che  ogni  fren  ve  dà  breìga  (i)  e  suggezion, 
Che  ogni  regola  e  lezze  calpestae 
Per  modda ,  per  caprigio  ó  pe  arabizion , 

(i)  Breìga,  fastidio. 
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Tiranni  de  voi  stessi  no  ve  fae, 
Arregordaeve  a  végia  (i)  de  Neron , 
Perchè  e  Rivoluzioin  prodùan  di  guai , 
E  chi  obbedisce  no  fallisce  mai. 

Nella  prefazione  al  Lunario  del  signor  Regina  pel 
1836,  passando  in  rivista  Tanno  35,  cosi  scri- 
veva : 

Memorando  pe-i  frequenti 

Disgiistosi  avvenimenti 

D'  ùraghen,  de  maremoti  , 

De  vùlchen,  de  terremoti , 

De  dilùvii,  inondazioin  ! 
Diligense  fracassae  , 

Case  (in  festa)  sprofondae  , 

Morti,  centi  (2),  despeazioin  ; 
Quanti  italici  Talenti 

Che  no  son  ciù  fra  i  viventi  ! 
Quanti  Genii  incomparabili 

Che  no  son  ciù  rimpiazzabili  !.. 
Arti,  sciense,  profescioin , 

Tutte  han  paerso  (3)  di  campioin. 
E  qnant'  àtri  avvenimenti 

(Da  noi  lunxi  (4)  graziadio) 

Ributtanti  s'  è  sentio  !... 
Guaere  civiche  brutali  , 

Tramme,  inscidie,  tradimenti, 

Odii,  macchine  infernali  ! 

(i)  Végia,  vecchia. 

(2)  Centi,  pianti. 

(3)  Paerso,  perduto. 

(4)  Lunxi,  lontani. 
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Gren  vendette  consùmmae, 

Géxe  in  sciamme  (i),  fusi  argenti  , 

Sacerdoti  trùcidae  ! 

Porta  in  trionfo  V  empietae  ! 

Finn-a  in  guaera  i  Elementi 

Co-e  stagioin  bulleversae  !  (2j 
E  per  compimento  d'  opera 

O  flagello  asci  do  choUra... 

E  queste  mi  paiono  prove  sufficienti  per  in- 
durne a  credere  che  il  Piaggio  non  vagheggiasse 
grandi  idee  di  patria  e  di  libertà  ;  ma  conviene 
soggiungere  che  egli,  in  questo,  non  si  dipartiva 
dalla  sua  natura  e  da  quella  della  maggioranza  dei 
suoi  concittadini.  Prima  del  1848  le  idee  liberali 
e  patriottiche  non  erano  che  patrimonio  di  pochi 
spiriti  eletti  e  generosi  ;  solo  compiuta  T  annes- 
sione  dell'  antica  Repubblica  al  Regno  Sardo,  nei 
genovesi  si  manifestò  un  certo  malumore  per  la 
loro  indipendenza  distrutta,  contro  i  patti  conve- 
nuti ;  ma  fu  un  malumore  passeggiero  cui  presto 
sottentrò  la  indifferenza.  Quindi  il  Piaggio  non  è 
a  rimproverarsi  se  abbia  espresso  idee  del  suo 
tempo,  e  conviene  giudicarlo  in  relazione  ai  suoi 
contemporanei    e   all'  ufficio    che    egli   esercitava , 


(1)  Gèxe,  chiese  ;  sciamme,  fiamme. 

(2)  Bulleversae,  rivoltate. 
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non  certo  adatto  a  farlo    fantasticare  oltre  i  con- 
fini della  sua  piazza  commerciale. 

Per  la  religione  dei  suoi  padri,  ebbe  una  grande 
devozione,  e  ciò  sempre  in  conformità  all'opinione 
e  al  costume  generale.  Un  suo  figlio ,  a  nome 
Luigi,  si  fece  cappuccino,  ed  egli  in  tale  occasione 
scrisse  un  sonetto^  che  cosi  comincia  : 

Beneito  mille  votte  e  beneixìo 
E  mille  votte  torna  benedetto 
O  momento  ne-o  quae  1'  eterno  Dio 
O  chéu  toccò  a-o  mae  Aggio  prediletto  ! 

E  nei  versi  seguenti,  si  dimostra  allegro  e  con- 
tento perchè  il  figlio  vestì  il  saio  fratesco. 

Ma  per  attestare  della  religiosità  di  Martino 
Piaggio  basta  leggere  le  sue  poesie,  che  quasi 
tutte  ne  forniscono  prove.  La  musa  del  Piaggio 
è  casta  e  ispirata  a  sensi  cristiani,  o  meglio  cat- 
tolici; quindi  mai  si  incontra  una  frase  licenziosa 
o  meno  riverente  verso  il  clero.  A  questo  propo- 
sito dirò  come  siano  briosi  e  spontanei  i  brindisi 
e  le  canzoni  che  egli  faceva  pei  pranzi  cui  pren- 
deva parte  nel  convento  dei  cappuccini  :  vi  si 
sente  ,  direi ,  l' improvvisazione  ,  tanto  scorre  il 
verso,  r  una  frase  insegue  l'altra,  e  nessuna  pa- 
rola è  ricercata  o  studiata^  ma  tutto  è  piano  come 
un  discorso  famigliare.  La  descrizione  di  un  pranzo 
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fatto  nella  locanda  della  Parpaggiétia,  da  lui  inti- 
tolata Strofoggio ,  sebbene  non  sia  fra  le  sue  cose 
migliori,  è  altra  testimonianza  della  facilità  con  cui 
il  Piaggio  verseggiava,  senza  cadere  nel  volgare, 
pur  essendo  popolare  sempre. 

La  lirica  patriottica  inspirò  il  Piaggio ,  se  non 
erro  ,  una  sola  volta ,  quando  venne  eseguita  la 
spedizione  di  Tripoli  nel  1825  dall'armata  del  Re 
di  Sardegna  sotto  il  comando  del  genovese  Sivori; 
ma  anche  qui  la  religione  ebbe  la  sua  parte  : 


Musa  antiga  de  Portoìa 
Damme  presto  o  chittarin 
Perchè  cante  a  gran  vittòia 
Faeta  contro  i  Tripolin 
Dà  gloriosa  nostra  arma , 
Che  fé  o  mondo  màveggià  (i). 

O  vescillo  da  véa  Croxe 
O  no  sofre  impunemente 
Mai  d'insulti  in  faetì  ò  in  voxe. 
Se  o  1'  è  in  man  de  brava  gente  , 
E  o  se  fa  porta  rispetto 
Da-i  seguaci  de  Maometto. 


E   fors'  anche  il   poeta    fu    inspirato   a   cantare 
quella  gloriosa  spedizione,    perchè  in  essa  emer- 


(i)  Màveggià,  meravigliare. 

F.  QoNAVER.    Uomini  e  Libri.  i2 
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sero  i  genovesi,  secondo  si  potrebbe  arguire  dalla 
sestina  successiva  : 

De  Colombo  i  discendenti 
Doria,  Spinola,  Lerchae, 
Giùstinien,  Embriaci...  i  denti 
San  fa  vedde  :i  chi  se  sae, 
E  san  ben  piggià  1'  ammia 
Sorve  tutti  a  chi  ha  a  scisela. 

Celebrò  altresì,  nel  genere  eroico,  la  spedizione 
d'  Algeri  compiuta  dai  francesi ,  e  quella  canzone 
è  meritevole  di  essere  letta  per  V  elevatezza  dei 
pensieri  e  i  versi  robusti  convenienti  al  soggetto; 
ma  duole,  a  noi  genovesi,  non  poter  mettere  il 
Piaggio  alla  pari  col  Porta,  col  Belli  per  la  musa 
civile,  per  la  satira  vigorosa  e  sferzante.  Il  Piaggio 
nelle  sue  prefazioni  al  Lunario  del  signor  Regina , 
nelle  riviste  della  città,  negli  altri  suoi  componi- 
menti minori  umoristici,  se  vi  riscontriamo  la  fe- 
stività del  dire  che  chiama  il  sorriso  sulle  labbra, 
non  si  rivela  mai  né  il  poeta  sdegnosamente  adi- 
rato, né  il  poeta  follemente  chiassoso. 

Certa  malinconia  regna  sovrana  sulla  musa  del 
Piaggio,  epperciò,  come  quella  che  é  dettata  dal 
dolore,  la  migliore  sua  poesia  é  per  me  il  Tributo 
coniugale  —  un'  elegia  scritta  nel  1833  per  la 
morte  della  moglie.  Ne  riporto  alcune  terzine , 
osservando  che  tutte  sono   ripiene   di   espressioni 
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affettuose,  nuove,  originali,  proprio  sgorgate  dal 
cuore,  non  mendicate  altrove: 

Se  doppo  tante  làgrime  versae 

Per  chi  barbaramente  m'  ha  piggiòu 
Morte  invidiosa,  in  non  matura  etae; 

Se  doppo  tanti  affanni  e'  ho  provòu, 
Cianze  no  posso  ciù...  segge  concesso 
Un  giusto  sféugo  a  un  maio  addoloróu  ; 

Posse  ùnn-a  votta  solo  andà  in  Permesso, 
E  1'  arpa  a  corde  neigre  un  pò  accorda. 
Cantando  sotto  l'ombra  d'un  cipresso, 

Per  mille  votte  o  nomine  replica 
E  descrive  e  preziose  qualitae 
De  questa  Moggè  rara  e  Moae  adora. 

Ma  il  lavoro  migliore,  quello  che  sì  direbbe  il 
suo  capolavoro,  è  Y  Esopo  Zeneise.  ÌA2iXÌ\rìo  V\2igg\o 
cosi  lo  presentava  al  pubblico  —  pappae  e  mammae 
de  Zena  —  nel  1829  : 

Ho  misso  insemme,  senza  pretenscion 

Da  bon  Poae  de  famiggia,  e  bon  Cristian, 
Cent'ùna-a  Fòa,  ve-e  daggo  comme  son; 

Faele  imprende  a^i  Figgiéu,  che  diventìan 
Obbedienti,  studiosi  e  d'  un  chéu  bon , 
Sensa  ciù  spaventali  co  Barban  (i) 

(i)  Barban  è  il  hahaù^  o    in    altri  termini  un  essere  im- 
maginario, spaventoso  pei  fanciulli, 
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«  La  poesia  vernacola  —  scrisse  ottimamente  il 
Maineri  —  diventa  quasi  perfetta  nel  dare  colore 
alla  favola,  assume  spesso  evidenza  meravigliosa  », 
e  le  favole  del  Piaggio  sono  tali  che,  senza  essere 
nuove,  com'  egli  stesso  confessa  nella  prefazione , 
acquistano  nella  forma  dialettale  un  pregio  che 
nella  lingua  italiana  non  hanno.  Vorrei,  ad  esempio, 
si  confrontasse  la  favola  della  Cicala  e.  il  Grillo 
che  trovasi  nel  Pia2;eio  e  nei  favolisti  italiani  ,  e 
si  vedrebbe  quanta  meravigliosa  evidenza  sia  in 
quella  del  Nostro.  Per  i  bimbi  specialmente  si 
presenta  in  ]nodo  nnghore  e  più  facile  alla  loro 
intelligenza,  e  la  morale,  sebbene  vi  sia  riassunta 
in  coda,  risulta  dalla  favola  stessa  più  chiaramente 
che  nella  composizione  italiana. 

Altra  favola  che  vorrei  fosse  messa  a  confronto 
è  quella  del  Lupo  e  V  Agnello.  Coloro  che  bra- 
mano un  cosi  fatto  genere  di  studi ,  veggano  la 
favola  com'è  in  Fedro,  coli' ammirabile  traduzione 
del  Rigutini  (i)  e  poi  mi  sapranno  dire  se  non  è 
fornito  di  pregi  eccezionali  il  nostro  favolista  dia- 
lettale. 

Io  non  ne  riproduco  alcuna  di  queste  favole 
perchè  sarei  imbarazzato  nella  scelta  ;  avrei  caro 
che    tutte    fossero   lette    e    fornissero   oggetto    di 

(i)  Le  favole  di  Fedro  recate  in  versi  italiani  da  Giuseppe 
Rigutini.  —  Firenze,  Sansoni  ed.,  pag.  2-3. 
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studio  e  confronto  a  taluno  che  della  materia  più 
di  me  conosca ,  onde  far  apprezzare  agi'  Italiani 
r  Esopo  :(_eneise ,  alla  guisa  stessa  che  apprezzano 
ed  ammirano  i  favolisti  degH  altri  dialetti. 

'Per  V  Esopo,  il  Piaggio  supera  gli  antichi  poeti 
genovesi ,  sia  per  il  disegno  ,  sia  per  la  moralità 
dell'opera.  U  Esopo,  egli  deve  averlo  curato  con 
lungo  studio  ed  amore,  e  perciò  gli  è  riuscito  il 
lavoro  più  prossimo  alla  perfezione,  in  cui  rivela 
tutte  le  sue  ricche  e  svariate  doti  d'artista. 

Io  non  mi  lusingo  di  avere  con  questo  scritto 
presentato  al  pubblico  italiano  la  figura  e  l'opera 
di  Martino  Piaggio  ;  ben  altro  ci  vorrebbe  :  ma 
ardisco  di  credere  che  a  qualcuno ,  dopo  queste 
mie  parole ,  sorgerà  il  desiderio  di  leggere  un 
poeta  cosi  naturalmente  inspirato  ,  il  cui  ritratto 
morale  è  ben  delineato  in  questi  quattro  versi  che 
egU  stesso  lasciò  scritti  per  esser  incisi  sulla  sua 
tomba  : 

'^  Sotto  questa  poca  taera 

E  quattr'  osse  se  rinsaera 
D'  un  chi   visse  con  gran  stento 
Pe-a  famiggia  e  per  V  ònò  , 
Ma  chi  è  morto  assae  contento , 
Confidando  ne- o  Se^nò. 

Uomo  d'onore  e  di  famiglia,  tutto  fede  in  Dio: 
ecco  chi  era  Martino  Piaggio. 


FOSCOLIANA 


-■•g-> 


I. 


LI  Studi  foscoliani,  come  i  leopardiani, 
sono  in  gran  voga.  Non  s' intese  mai 
tanto,  come  da  un  certo  tempo  a 
questa  parte,  il  bisogno  di  ristampare,  commen- 
tare, illustrare  le  opere  di  Ugo  Foscolo,  specie 
le  Poesie  e  le  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis.  Il  Chia- 
rini ci  ha  dato  un'  edizione  critica  delle  Poesie, 
la  quale  parve  dover  essere  definitiva  e  acconten- 
tare gli  incontentabili  ;  invece,  dopo  di  lui,  sorsero 
il  Biagi  a  darcene  un'altra  e  seguita  in  parte  su 
quella  del  Chiarini  e  in  parte  nuova,  e  poi  il 
Mestica  una  terza  non  meno  accurata  e  più  com- 
pleta;   ed  altre  credo   se   ne  vadano    ancora  pre- 
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parando.  Non  tengo  in  alcun  conto  V  edizione 
fattane  dal  Salani  di  Firenze,  a  cura  di  Pietro 
Gori  :  Opere  poetiche  di  U.  Foscolo ,  la  quale  in 
massima  parte  è  la  ristampa  dell'  ottima  edizione 
del  Chiarini,  quantunque  rechi  la  giunta  dì  una 
bibliografia  non  inutile;  né  degli  studi  parziali 
pubblicatisi  intorno  ai  Sepolcri,  che  mi  farebbero 
entrare  in  un  lungo  ragionamento  bibliografico 
che  non  è  nelle  mie  intenzioni. 

Ho  accennato  a  tutto  codesto  risveglio  fosco- 
liano non  per  combatterlo,  Dio  me  ne  guardi  !  ma 
soltanto  per  rilevare  un  fatto  che  ad  altri  non 
sarà  punto  sfuggito.  Quando  s'imprende  da  qual- 
che erudito  letterato  ad  esaminare  e  studiare  una 
opera  d'  arte  o  le  opere  d'  un  dato  scrittore,  ecco 
una  colluvie  di  letterati ,  più  o  meno  autorevoli , 
impadronirsi  dell'  argomento  ,  sviscerarlo  in  tutte 
le  sue  più  intime  latebre,  commentare,  screditan- 
doli magari,  gli  studi  critici  fatti  da  altri  con  cura 
paziente  ed  amorosa;  mettendo  a  grave  cimento 
la  pazienza  degli  studiosi  che  si  veggono  inondanti, 
per  giornali  e  riviste  e  con  libri ,  di  variazioni 
sullo  stesso  tema,  il  più  delle  volte  prive  di  va- 
lore, ma  che,  per  un  pregiudizio  di  convenienza 
letteraria,  è  pur  giuocoforza  conoscere,  per  non  sen- 
tirsi dare  dell'  asino  se,  disgraziatamente^  si  igno- 
rasse il  tale  o  tal  altro  articoletto,  comparso,  a 
mo'   d'esempio,  suW  Eco  di  Canochilio. 
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Ora.  intorno  ad  Ugo  Foscolo  si  fanno  studi 
dotti,  curiosi  ed  importanti,  ma  conviene  ricono- 
scere che  si  fa  altresì  uno  sciupio  di  analisi ,  di 
ricerche  e  di  osservazioni  inutili  se  non  per  far 
carta  da  vendere  al  pizzicagnolo.  Vi  sono  taluni 
che  credono  di  compiere  un'  opera  meritoria  per 
la  letteratura  italiana,  indagando  se  il  Foscolo  ab- 
bia amato  questa  o  quella  donna,  pubblicandone 
le  lettere  amatorie  ,  che ,  mutaiis  mutandis ,  sono 
sempre  le  stesse. 

Comprendo  che  si  studi  e  si  discuta  intorno  alla 
Beatrice  di  Dante  per  sapere  se  quella  fu  la  Por- 
tinari  o  altra  donna  reale,  o  non  piuttosto  fosse 
un'  idealizzazione  della  mente  divina  del  poeta 
fiorentino  ;  ma  per  Ugo  Foscolo,  che  di  donne 
gentili  ne  ebbe  parecchie  e  ne  amò  moltissime  - 
se  pure  può  dirsi  vero  amore  quel  vario,  mutabile, 
capriccioso  sentimento  che  provava  il  cantore  dei 
Sepolcri  "^tr  le  donne  -  parmi  sia  proprio  inutile 
una  tale  ricerca  ;  tutt'  al  più  può  rivestire  i  ca- 
ratteri di  semplice  curiosità. - 

Foscolo  fu  uomo  appassionato,  di  animo  caldo, 
di  carattere  impetuoso:  fu  orgoglioso  e  ad  un 
tempo  venne  meno  a  quel  rispetto  che  doveva  a 
sé  stesso,  trascinandosi  per  le  case  dei  ricchi  in- 
glesi a  mendicare  un  lusso  che  le  sue  sostanze 
non  gli  permettevano  di  tenere.  Forse  m' inganno, 
certo  il  mio  pensiero  non  è  irriverente  al  grande 
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poeta,  ma  son  d'  opinione  eh'  egli  avrebbe  di  gran 
buona  voglia  sposata  qualcuna  delle  ricche  eredi- 
tiere inglesi,  alle  quali  piaceva  con  quel  suo  atteg- 
giamento romantico  e  melanconico,  tanto  per  con- 
durre quella  vita  elegante,  oziosa,  scarrozzante  di 
festino  in  festino  ,  che  formò  sempre  il  suo  tor- 
mento più  grande. 

Queste  che  io  dico  non  sono  novità  ;  altri  le 
dissero  prima  e  hirono  tacciati  di  calunniatori  :  lo 
stesso  toccherà  a  me,  ammiratore  sincero  degli 
scritti  di  Ugo  Foscolo;  ma  nessuno  mi  leverà 
di  capo  quest'  altra  osservazione  di  fatto  :  che  si 
vogliono  sempre  giudicare  i  letterati  e  gli  artisti 
come  uomini  diversi  dagli  altri  ;  se  ne  vuol  rile- 
vare r  anima  dai  loro  scritti  e  da  questi  giudicare 
r  uomo  :  il  che  è  un  errore.  Quanti  sono  i  let- 
terati che  dalle  opere  loro  si  crederebbero  fiore 
di  gentilezza,  cuori  d'  oro,  amorosi  figliuoli,  ma- 
riti e  padri ,  e  poi  nella  vita  privata  si  rivelano 
per  davvero  quali  sono;  scortesi,  senza  cuore  per 
gli  altri  e  per  la  famiglia,  di  cui  sono  spesse  volte 
tormento  ! 

Ma  lasciamo  V  argomento  scottante  e  ritorniamo 
alle  edizioni  è  agli  studi  foscoHani. 

Camillo  Antona-Traversi  e  G.  A.  Martinetti 
sono  conosciuti  da  tutta  l' Itaha  per  gli  studi  in- 
torno a  Foscolo.  Lettere,  documenti,  commenti, 
raffronti  :  gli  studiosi  debbono  a  loro   molto   ma- 
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teriale  importante  accompagnato  da  giudiziose  os- 
servazioni ;  non  è  quindi  ad  essi  che  si  possono 
rivolgere  certe  parole  che  scrissi  più  innanzi  ;  tut- 
tavia mi  sia  lecito  notare  che  entrambi ,  e  più 
specialmente  r  Antona,  eccedono  qualche  volta 
nelle  loro  ricerche  -  eccedono  nelle  minuziosità, 
le  quali  non  di  rado  mettono  a  repentaglio,  per 
soffocazione ,  ciò  che  di  veramente  importante 
trovasi  nei  loro  lavori. 

Intorno  al  Foscolo  il  prof.  xAintona-Traversi  ha 
scritto,  prima  un  volume  di  Studi  con  documenti 
inediti,  La  vera  storia  dei  «  Sepolcri  »  rimasta  al 
primo  volume,  poscia  un  Ugo  Foscolo  nella  famiglia 
con  lettere  e  documenti  inediti  ed  appendice  rela- 
tiva, successivamente  De  natali,  de'  parenti,  della 
famiglia  di  Ugo  Foscolo  con  nuove  lettere  e  docu- 
menti inediti,  altro  volume  di  Lettere  della  contessa 
d'Albany  al  Foscolo  con  lunghissima  prefazione  , 
che  è  come  la  storia  delle  relazioni  del  poeta 
colla  celebre  amante  dell'Alfieri;  senza  contare  tutti 
gli  articoli  comparsi  per  le  riviste  e  gli  altri  vo- 
lumi che  stanno  per  pubblicarsi  o  furono  già  editi, 
e  che  io  non  ho  il  bene  di  conoscere.  Come  si 
vede  r  Antona-Traversi,  che  dedica  anche  i  suoi 
studi  al  Leopardi ,  ora  che  ha  lasciato  in  pace  il 
Boccaccio  (delle  cui  opere,  per  sua  cura,  ci  aspet- 
tiamo sempre  un'  edizione  completa  e  critica) , 
ha  portato  un  contributo  numeroso  alla   storia  di 
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Ugo  Foscolo,  e,  oltreché  numeroso,  nuovo  e  ac- 
curatamente elaborato  ;  e  il  Martinetti,  in  propor- 
zioni meno  vaste,  ha  pur  dato  il  suo  largo  con- 
tributo a  quella  storia,  ma  piuttosto  vòlto  all'  o- 
pera  letteraria  che  all'  uomo. 

Sono  quindi,  1'  Antona-Traversi  e  il  Martinetti, 
due  studiosi  cui  nulla  è  ignoto  di  quanto  riflette 
Foscolo  ;  epperciò  io  ritengo  che  l' ItaUa  letteraria 
accoglierà  con  plauso  l'edizione  critica  eh' essi 
hanno  dato  testé  alle  stampe  delle  Ultime  lettere 
di  Jacopo  Ortis  (i). 

Giosuè  Carducci  in  un  suo  pregevole  articolo 
sulla  Adolescenza  e  gioveniii  poetica  del  Foscolo , 
pubblicato  nel  1882  dalla  Domenica  Letteraria 
(anno  I,  n.  22)  esprimeva  la,  speranza  che  Giu- 
seppe Chiarini  non  intralasciasse  gli  studi  sul  Fo- 
scolo e  volesse  procurare  un'  edizione  critica  del- 
l' Ortis  con  raflronti  e  richiami  alla  edizione  bo- 
lognese lasciata  a  mezzo  e  poi  rifiutata.  Non  tra- 
scorsero molti  giorni  e  si  annunciò  da  varie  parti 
che  il  desiderio  del  Carducci  -  che  era  il  desi- 
derio di  tutti  gli  studiosi  -  sarebbe  presto  sod- 
disfatto ;  ed  oggi,  non  il  Chiarini,  ma  l' Antona- 
Traversi  e  il  Martinetti^  collegati  insieme,  misero 
fuori  la  bramata  edizione  critica ,  che  parmi  -  e 
lo  dico  subito  a  scanso  di  equivoci  o  male  inter- 

(i)  Saluzzo,  tipografia  fratelli  Lobetti-Bodoni,  1887. 
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pretaziorii  -  saviamente  e  diligentemente  condotta. 
Forse  troverei  della  esuberanza  nel  grosso  volume, 
anziché  difetto  ;  la  qual  cosa  non  è  un  gran  male, 
dappoiché  sia  molto  meglio  in  cosiffatto  genere 
di  lavori  avere  il  superfluo,  che  può  sempre  lasciarsi 
da  parte,  che  mancare  del  necessario ,  cui  non  si 
può  supplire. 

Le  quistioni  cui  diedero  luogo  le  Ultime  Lettere 
di  Jacopo  Ortis  sono  parecchie ,  le  quali  per  la 
maggior  parte,  a  voler  dir  il  vero,  malgrado  tanti 
studi  e  tante  ricerche,  rimasero,  rimangono  e  ri- 
marranno, io  temo,  per  sempre  insolute. 

Conobbe  il  Foscolo  Werther  di  Goethe  e  lo 
imitò,  come  vogliono  i  tedeschi,  e  come  si  crede 
da  molti  dei  nostri  ?  Oppure  i  due  grandi  scrittori 
seguirono  un  medesimo  concetto  ,  inconsci  V  uno 
deir  altro  ? 

Il  Martinetti ,  nel  suo  dotto  ragionamento  sul- 
V  Origine  dell' Jacopo  Ortis,  non  mette  pure  in 
dubbio  che  il  Foscolo  conoscesse  il  Werther ,  poi- 
ché questo  romanzo  viene  citato  nelle  lettere  alla 
Teresa  e  in  talune  lettere  di  Foscolo  anteriori  al 
1802;  anzi  il  Suster  si  argomentò  assai  bene  di 
provare  che  Foscolo  lo  avesse  letto  prima  del 
1796  (Domenica  letteraria,  anno  I,  n.  25  del  13 
luglio  1882):  ma  si  mette  in  dubbio  dai  più  che 
abbia  avuto  alcuna  parte  nell'  origine  del  romanzo 
foscoliano.  Ora  una  lettera  di  Ugo  Foscolo  diretta 
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al  Goethe  sotto  la  data  del  15  gennaio  1802, 
ricavata  dall'  Annuario  Goethiano  (V.  Ga^:(etta 
letteraria,  anno  XI,  n.  30  del  23  luglio  1887), 
sarebbe  una  rivelazione  sull'  origine  dell'  Ortis , 
e  darebbe  altresì  una  idea  di  quanta  influenza 
abbia  avuto  il  Werther  nella  concezione  di  quel 
lavoro.  Eccone  la  parte  più  importante:  «  Rice- 
verete dal  signor  Grassi  il  primo  volumetto  di 
una  mia  operetta,  a  cui  forse  die'  origine  il  vo- 
stro Werther.  Duolmi  che  voi  non  vediate  se  non 
se  i  primi  atti ,  per  così  dire,  della  tragedia  ;  gli 
ultimi  sono  più  veri  e  più  caldi.  Ho  dipinto  me 
stesso,  le  mie  passioni  e  i  miei  tempi  sotto  il 
nome  di  un  mio  amico  ammazzatosi  a  Padova.  Non 
ho  nissun  merito  nell'  invenzione  ,  avendo  tratto 
tutto  dal  vero;  i  miei  concittadini  pregiano  il  mio 
stile  in  un'  opera  dove  per  mancanza  di  modelli^ 
ho  dovuto  farmi  una  lingua  mia  propria;  per  me, 
non  sono  contento  di  me  stesso  in  questo  lavoro 
se  non  se  perchè  ho  sdegnato  il  titolo  di  autore, 
né  mi  sono  vergognato  di  mostrare  quello  di 
uomo  ». 

Questa  lettera,  mi  pare,  non  dovrebbe  lasciare 
più  alcun  dubbio  suU'  influenza  che  esercitò  1'  o- 
pera  di  Goethe  su  quella  di  Foscolo,  come  pure 
non  dovrebbe  lasciare  dei  dubbi  sulla  veracità  di 
quanto  asserisce  lo  stesso  Foscolo  ,  il  quale  con- 
fessa in  una  lettera  al  Bartholdy    che    gli    venne 
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la  prima  idea  del  romanzo  stando  a  Padova,  ove 
conobbe  un  Jacopo  Ortis  friulano,  studente  nel- 
r  Università,  che  si  uccise  sul  fiore  della  gioventù, 
senza  che  se  ne  sapesse  il  perchè  ;  ma  invece  non 
accadrà  così.  Si  dirà  che  Foscolo  scrisse  per  com- 
plimento al  Goethe  quella  dubitativa  e  quasi  or- 
gogliosa confessione  d' imitazione  dal  suo  Werther  ; 
nella  guisa  stessa  che  si  reputa  men  vero  che  lo 
studente  suicida  si  chiamasse  Ortis  ;  che  fornisse 
vero  argomento  al  romanzo  foscoliano;  che  infine 
Foscolo  lo  conoscesse. 

Tuttociò  mi  fa  venire  ad  una  conclusione  :  o 
non  si  presta  fede  ad  Ugo  Foscolo  in  cose  di 
fatto,  tutte  letterarie,  dove  più  è  credibile,  e  allora 
è  inutile  andar  tanto  a  sofisticare  sul  recondito 
fine  delle  sue  parole,  delle  sue  frasi,  e  tanto  meno 
delle  sue  espressioni  amorose,  la  quali,  si  capisce, 
erano  dirette  a  trarre  in  inganno  le  donna  cui 
erano  rivolte;  o  vi  si  vuol  prestar  fede  in  tutto 
e  per  tutto  ,  e  allora  diamo  prova  di  buon 
senso  col  prestar  fede ,  prima  ed  avanti  ogni 
cosa^  come  dicono  i  legaH,  a  quanto  asserisce  il 
Foscolo  circa  fatti  che  nulla  hanno  d' inverosimile. 

Altra  quistione  gravissima  è  quella  riflettente 
le  donne  dell'  Ortis.  Chi  è  la  Teresa  ?  Chi  la 
Lauretta  ? 

Qui  ritengo  assai  più  difficile  indovinare  il  vero. 
Generalmente  -  e  il  Martinetti  è  colla  generalità  - 

F.   DoNAVER.    Uomini  e  Libri.    .  •  13 
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si  crede  che  la  Teresa  dell'  Ortis  sia  la  Teresa 
Pickler  ,  moglie  a  Vincenzo  Monti  ;  altri  invece  , 
fra  cui  il  Mestica,  ritengono  che  sia  Isabella  Ron- 
doni della  quale  Ugo  si  dimostrò  pure  innamo- 
ratissimo. Quanto  a  Lauretta,  che  il  Carducci  ed 
altri  con  lui  vogliono  una  persona  sola  colla 
Laura  delle  Rimemhran:(e ,  non  solo  s' ignora  chi 
essa  fosse  ,  ma  non  si  possono  fare  congetture , 
sembrando  essere  stata  essa  una  amante  della  sua 
adolescenza  che  è  priva  quasi  completamente  di 
documenti  storici  ed  autentici. 

Ma  per  dire  alcunché  della  Teresa,  a  me  pare 
lecito  credere  che  fosse  la  Teresa  Monti,  la  bella 
donna  ispiratrice  della  parte  erotica  dell'  Ortis , 
considerata  altresì  la  forte  inimicizia  che  esistette 
poscia  tra  Vincenzo  Monti,  cui  la  moglie  non  fu 
scarsa  di  fuse  (0?  ^  Ugo  Foscolo;  inimicizia  che 
se  poteva  apparentemente  aver  radice  da  vertenze 
letterarie,  ne  poteva  avere  di  ben  più  solide  nelle 
scapatine  che  la  Teresa  faceva  oltre  il  territorio 
coniugale  (sebbene  il  Martinetti  dica  che  il  Monti 
non  sapesse  nulla  della  passione  di  Ugo). 

Del  resto  può  essere  anche  accettata  la  versione 
del  Chiarini,  sostenuta  dal  Martinetti,  i  quali  pro- 
pendono a  credere  la  Teresa  della  Vera  storia  di 
due  amanti  infelici  (edizione  di  Bologna)  la  Teresa 

(i)  C.  Cantù.  Monti  e  V  età  che  fu  sua 
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Monti,  trasformata  poi  nelle  Ultime  lettere  di  Ja- 
copo Ortis  (edizione  del  1802)  nella  Isabella  Te- 
resa Rondoni  che  conobbe  fanciulla,  dopo  il  suo 
amore,  o  capriccio  che  dir  si  voglia,  per  la  moglie 
del  suo  in  allora  amico  Monti. 

Anche  questa  versione  di  due  dotti  foscoliani 
verrebbe  a  comprovare  quanto  ho  detto  più  in- 
nanzi ,  che  cioè  .il  Foscolo  non  senti  forse  dav- 
vero passione  amorosa  per  alcuna  donna,  mentre 
desiderò  ed  amò  la  femmina  in  quante  donne  - 
fanciulle  e  maritate  -  ebbero  la  ventura  di  avvi- 
cinarlo. Difficilissimo,  quindi,  dimostrare  incon- 
futabilmente a  quale  delle  donne  che  piacquero 
al  Foscolo  si  riferisca  la  Teresa  dell'  Ortis  ;  onde 
io  porto  opinione  che  miglior  cosa  sia  lasciare  la 
questione  allo  stato  vergine  e  passar  oltre,  ammi- 
rando la  magistrale  bellezza  del  lavoro  foscoliano, 
che  a'  suoi  tempi  fu  una  rivelazione  del  genio 
italiano,  malgrado  la  felice  imitazione  goethiana. 

Altre  questioni,  altri  punti,  dubbi  o  controversi, 
si  presentano  allo  studioso  dell'  Ortis,  che  il  Mar- 
tinetti con  rara  dottrina  tenta  dilucidare  e  sciogliere, 
ma  credo  di  non  errare  affermando  che  1'  opera 
studiata  darà  luogo  a  commenti  e  critiche  non 
poche,  tanto  che  i  due  operosi  compilatori  non 
potranno  avere  il  piacere  di  sentir  proclamare  de- 
finitiva questa  loro  edizione  critica,  eh'  io  confesso 
buona  e  meritevole  di  molta  considerazione. 
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Le  note  bibliografiche  che  chiudono  il  volume 
non  mancheranno  pure  di  essere  appuntate ,  e , 
tanto  per  non  parere,  comincierò  io  a  fare  un'  os- 
servazione. -  Le  edizioni  dell'  Ortis  che  vanno 
sotto  la  data  del  1802  sono  parecchie,  e  in  quella 
bibliografia  Martinettiana  se  ne  noverano  cinque  , 
tra  le  quali  non  posso  riconoscerne  una  che  io 
posseggo ,  salvo  non  sia  quella  indicata  al  n.  4. 
L'  edizione  cui  voglio  accennare  ha  la  data  : 
ITALIA-1802,  è  di  complessive  pagine  192  in- 
i6.°  grande,  di  cui  tre  bianche  non  numerate  in 
fondo,  e  due  d'  avanti-frontespizio  ;  1'  ultima  pa- 
gina numerata  è  la  187.™^.  La  stampa  è  assai 
chiara  e  corretta;  la  carta  è  forte,  lievemente  az- 
zurra. È  adorna  del  ritratto ,  ma  senza  nome  di 
disegnatore  o  incisore;  non  vi  sono  note,  tranne 
quelle  poche  integrali    del  testo. 

Concludiamo:  le  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis, 
se  rivelano  un  qualche  lembo  dell'  animo  fosco- 
liano e  in  certo  modo  possono  costituire  una 
auto-psicologia  di  Ugo,  sostanzialmente  ed  artisti- 
camente non  formano  che  un  romanzo  cui  predi- 
dilesse  in  particolare  maniera  1'  autore,  come  lo 
dimostrano  le  varie  edizioni  di  Milano  e  di  Lon- 
dra da  lui  stesso  curate  ,  e  soprattutto  il  rifaci- 
meno  della  Vera  storia  di  due  amanti  infelici  -  la- 
voro eh'  egli  cominciò  senza  condurre  a  termine , 
e  ripudiò  dappoi  per  la   seconda   parte    annessavi 
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da  un  terzo,  che,  se  non  fece  gran  cosa,  riuscì  però 
ad  imitare  assai  bene  lo  stile  e  il  pensiero  di  Ugo 
Foscolo,  in  guisa  da  lasciare  lunga  pezza  in  dub- 
bio suir  autenticità  dell'  autore.  Ma  ,  per  carità  , 
non  si  venga  a  dirmi  che  V Jacopo  Ortis  è  il  grido 
patriottico  dell'  animo  di  Ugo ,  che  è  la  protesta 
del  fiero  poeta  contro  l' autore  del  tratt  ato  di 
Campoiormio  ! 

Che  il  Foscolo  amasse  l'Italia  veracemente,  non 
è  certo  da  dubitarsi ,  ma  che  nudrisse  sentimenti 
unitari,  d' indipendenza  ,  come  altri  gli  volle  at- 
tribuire, mi  si  permetta  dirlo,  non  lo  credo  af- 
fatto. Pigliamo  il  poeta  dei  Sepolcri  e  dell'  Ortis 
com'  è,  artista  eccellente,  e  tiriamo  un  velo  sul- 
r  uomo.  Sarà  il  mezzo  migliore  per  onorare  1'  al- 
tissimo scrittore. 


IL 


Verso  la  metà  d'  Agosto  dell'  87  ,  scrivevo  la 
seguente  lettera  al  cav.  Eugenio  Checchi  Diret- 
tore del  Fanftilla  della  Domenica,  il  quale  la  in- 
seriva nel  n.  41  del  9  Ottobre.  La  riproduco  te- 
stualmente : 
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Chiarissimo  signore  ed-  amico , 


Non  è  molto  che  a  Saluzzo  si  pubblicò  un 
grosso  volume  contenente  l'edizione  critica  delle 
Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis  del  Foscolo,  a  cura  del 
Martinetti  e  dell' x\ntona-Traversi.  Circa  questo 
lavoro  ho  espresso  il  mio  giudizio  nel  Diritto  del  7 
corrente  n.  220;  ma  già  avevo  spedito  alla  direzione 
di  quel  giornale  l'articolo,  quando  l'ottimo  amico 
mio,  professore  Achille  Neri,  mi  fece  rilevare  un 
suo  scritto  comparso  nella  Ga:(^^etta  letteraria  del  21 
marzo  1885,  n.  12,  in  cui  rimise  a  conoscenza  degli 
studiosi,  che  l'avevano  dimenticata,  certa  biografia 
di  Ugo  Foscolo  scritta  dall'abate  Guillon  ed  inserita 
nella  Biographie  des  hommes  vivants,  rédigée  par  une 
Société  de  gens  de  lettres  et  de  savants  (uscita  a  Pa- 
rigi nel  1816-19,  e  nota  più  comunemente  sotto 
r  appellativo  di  «  Biographie  Michaud  »). 

Il  Guillon,  in  tale  biografia  parlando  dell'  Ortis, 
cosi  si  esprimeva  : 

«  Cet  ouvrage  n'est  guère  qu'une  paraphrase  de 
»  Werther,  roman  alors  peu  connu  des  Italiens. 
»  La  marche  et  le  dènoùment  en  sont  les  mémes. 
»  On  a  prétendu  y  reconnaitre  deux  ou  trois  lettres 
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»  traduites  du  roman  de  Léonard,  intitulé  Les  deux 
»  amants  de  Lyo7t  ». 

Il  Neri  a  quest'accusa  di  plagio  o  d'imitazione 
data  al  Foscolo  soggiungeva,  che  sarebbe  conve- 
niente si  ricercasse  dagli  studiosi  il  romanzo  del 
Léonard  e  se  ne  facesse  un  confronto  con  quello 
del  Foscolo,  affine  di  constatare  Y  esattezza  e  V  en- 
tità dell'accusa;  ma  quando  il  Neri  pubblicava  un 
si  fatto  articolo  nessuno  si  accinse  mai  all'impresa 
di  esaminare  e  confrontare  i  due  romanzi. 

Il  Martinetti  nel  ragionamento  premesso  alla 
edizione  critica  dell' Or/w  non  accenna  pur  meno- 
mamente air  accusa  del  Guillon;  mentre  a  me 
pare  non  inopportuno  fare  qualche  indagine,  dalla 
quale  potrebbe  forse  sorgere  la  ragione  prima  del- 
l'origine delle   Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis. 

Ora,  per  cortesia  dell'amico  Neri,  cui.  tributo 
pubbliche  grazie,  mi  venne  dato  di  avere  a  mani 
il  romanzo  del  Léonard  intitolato:  Lettres  de  deux 
amants ,  hahitans  de  Lyon.  Son  due  volumetti  in 
32.°  di  pagine  214  l'uno,  212  l'altro,  che  con- 
tengono in  tutto  sessantasette  lettere.  Fu  pub- 
blicato nel  1783.  Dal  frontespizio  parrebbe  stampato 
a  Londra,  ma  non  vi  è  nome  di  stamperia;  solo 
vi  è  aggiunto  :  se  trouve  a  Paris  che\  Desenne , 
Libraire  au  Palais  Royal ,  passage  de  Richelieii. 

Letto  questo  romanzo  epistolare ,  anteriore  di 
almeno  un  decennio  a  quello  del  Foscolo  ,  vi  ho 
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incontrate  tante  e  siffatte  somiglianze  nei  due  la- 
vori, che  non  mi  hanno  lasciato  in  forse  nel  giudi- 
care se  r  accusa  del  Guillon  fosse  o  no  fondata. 

10  non  potrei  asseverare  che  propriamente  il 
Foscolo  traducesse  di  pianta  due  o  tre  lettere  dal 
Léonard,  perchè  non  ho  avuto  fin  qui  comodo  di 
eseguire  un  riscontro  minuzioso  fra  i  due  lavori 
(ciò  che  potranno  fare  meglio  gli  altri);  ma  certo 
sono  venuto  nella  convinzione  che  Ugo  conoscesse 
il  romanzo  del  Léonard,  lo  leggesse,  e  in  qualche 
guisa  lo  imitasse. 

Ecco  un  cenno  di  quel  romanzo. 

11  conte  di  Saint-Cyran  ha  due  figlie:  una  diciot- 
tenne a  nome  Teresa,  l'altra  una  bambina  a  nome 
Lolotte.  Il  padre  è  un  uomo  tiranno,  presuntuoso 
con  tutti  i  pregiudizi  della  sua  casta ,  e  sebbene 
ami  la  sua  Teresa,  inflessibile  com'è,,  a  costo  di 
fare  la  infelicità  della  figHa,  vuol  darla  allo  sposo 
che  egli  le  ha  prescelto.  La  madre  è  una  santa 
donna,  tutta  dolcezza ,  che  ama  e  comprende  la 
figlia  che  vorrebbe  rendere  felice.  Teresa  ama  ed 
è  amata  da  Faldoni ,  giovine  livornese  ,  il  quale  , 
per  manco  di  ricchezze  e  di  nobiltà,  non  può  spo- 
sarla. Teresa  confessa  1'  amor  suo  e  sfoga  il  suo 
animo  ad  una  cugina,  Costanza,  e  al  curato;  Faldoni 
al  curato.  Tentati  inutilmente  tutti  i  mezzi  per 
indurre  il  conte  di  Saint-Cyran  a  far  paghi  i 
desideri  dei  due  giovani,  Teresa  e  Faldoni  decidono 
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suicidarsi,  e  si  uccidono  in  fatti  nello  stesso  istante 
con  una  pistola  nella  cappella  del  castello  di' 
Saint-Cyran. 

Noti  Ella,  i  punti  somiglianti  fra  il  romanzo 
del  Léonard  e  quello  del  Foscolo;  e  poi  aggiunga 
che  la  Teresa  di  Faldoni  suona  l'arpa,  è  d'animo 
sensibile  come  la  Teresa  dell'Ortis;  come  questa 
ama  la  sorellina  che  si  rifugia  sempre  fra  le 
ginocchia  della  maggiore.  Il  curato  invia  libri  a 
Faldoni  che  fugge  il  paese  per  dimenticare  Teresa, 
come  Lorenzo  all'Ortis  :  Faldoni  espande  1'  animo 
suo  appassionato  e  accenna  a  mille  suoi  propositi 
nelle  lettere  al  curato  ,  come  l' Ortis  nelle  lettere 
air  amico  Lorenzo. 

Degni  di  confronto  i  caratteri  dei  padri  delle  due 
Terese  e  delle  loro  madri ,  in  molte  parti  quasi 
identici.  Ma  vi  è  anche  qualche  episodio  somigliante 
che  fa  maggiormente  risaltare  la  imitazione. 

Faldoni  passeggiando  nella  campagna  incontra 
un  vecchio  carico  di  legna  raccolte  nel  bosco  : 
attacca  discorso  con  lui,  lo  scarica  di  parte  del 
peso  e  lo  accompagna  alla  sua  capanna,  dove  trova 
una  ragazza  impazzita  dall'amore.  —  Jacopo  Ortis 
incontra  dal  castaido  una  ragazza ,  che  richiesta 
r  elemosina  per  una  povera  vecchia,  esce  portando 
due  fasci  di  legna  e  due  pani  bigi.  Egli  la  segue, 
la  richiede  dell'esser  suo,  l'aiuta  a  portare  i  pani 
e    r  accompagna   ad    una    capanna    ove    sta    una 
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vecchia  quasi  scema  cui  i  contadini  fanno  T  ele- 
mosina. 

Neil'  Ortis  è  la  storia  di  Lauretta ,  un  amore 
giovanile  del  Foscolo  ,  a  quanto  si  dice  ;  anche 
Faldoni  ha  la  sua  storia  d'  amore. 

Anche  la  prima  pagina  o  lettera  a  Teresa  nel- 
V Ortis,  che  si  trova  nell'edizione  d'Italia  1802  (e 
manca  nella  successiva  di  Londra),  ha  molta  somi- 
glianza con  la  prima  lettera  di  Faldoni  a  Teresa, 
specie  nelle  frasi  di  chiusa. 

Io  non  dirò,  ripeto,  che  Foscolo  abbia  tradotto 
e  trasportato  di  netto  delle  lettere  dal  romanzo  di 
Léonard  nel  suo;  ma  vi  ho  riscontrati  molti  punti 
di  contatto  tra  certe  lettere  dell'uno  e  quelle  del- 
l'altro. Vi  sono  taluni  ragionamenti  filosofici,  certi 
sfoghi  d'anima  appassionata,  defiranti  quasi,  che 
leggendo  l'uno  sembra  di  leggere  l'altro.  Faldoni 
sembra  Jacopo,  o  meglio  Jacopo  pare  un  Faldoni 
più  dotto ,  più  artista  ;  ma  nulla  più. 

Tutto  questo  è  quanto  ho  potuto  rilevare  da 
una  rapida  lettura  delle  Lettres  de  deux  amants  del 
Léonard  ;  il  che  mi  pare  sufiìcente  per  venire  a 
questa  conclusione  :  che  cioè,  il  Foscolo  conoscesse 
il  romanzo  del  Léonard  e  ne  ritraesse  degU 
elementi  pel  suo  Ortis  ;  e  che  sarebbe  ancora 
desiderabile  si  ricercasse  se  per  avventura  altri 
romanzi  abbiano  potuto  generare  nella  mente  di 
Ugo  Foscolo  r  Jacopo    Ortis ,  essendo  io  d'  avviso 
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che  l'autore  non  ha  inteso  farne  che  un  ron^anzo, 
non  un  lavoro  politico  o  una  propria  e  vera  auto- 
biografia. 

Mi  abbia,  egregio  signore 

Suo  Devotissimo 
Federico  Donaver 


III. 


Ed  ora  mi  sia  concesso  aggiungere  qualche  no- 
tizia a  quelle  date  in  questa  lettera,  che,  nel  campo 
dei  foscoliani,  ha  levato  qualche  rumore. 

Il  romanzo  del  Léonard ,  pubblicato  in  Francia 
nel  1783,  venne  tradotto  in  lingua  italiana  dal 
Batacchi,  come  può  rilevarsi  da  una  sua  lettera 
diretta  all'amico  Luigi  Migliaresi,  libraio  ed  editore 
in  Livorno,  che  commetteva  al  brioso  novelliere 
toscano  delle  traduzioni  di  romanzi  francesi  (i)  - 
allora ,  come  adesso  in  gran  moda.  -  La  tradu- 
zione, fatta  alquanto  liberamente ,  porta  il  titolo  : 
Amori  di  Teresa  di  S.  CI  air  e  di  Giuseppe  Gian- 
faldoni,  e  venne  pubblicata  prima  del  1799  e  forse 
avanti  il  1798;  mentre  l'ultima  lettera  dell'Ortis 

(i)  Vedi:  Felice  Tribolati^  Un  fioveììiere  toscano  del    se- 
colo XVIII,  nella  Nuova Antol,  a.  1874,  v.  XXVII,  pag.  555. 
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porta  la  data  del  2^  marzo  1799,  e  la  Fera  storia 
di  due  amanti  infelici  (rifiutata,  com'  è  noto  ,  dal 
Foscolo)  fu  edita  dal  Marsigli  in  Bologna  appunto 
nel   1799. 

Quindi  anche  la  traduzione  del  romanzo  del 
Léonard  era  conosciuta  in  Italia  innanzi  che  ve- 
nisse alla  luce  1'  opera  del  Foscolo  —  e  tuttora 
quella  traduzione  corre  fra  le  mani  del  popolo,  il 
quale  si  commuove  ai  tristi  casi  della  povera  Te- 
resa e  dell'infelice  Gianfaldoni,  costretti  a  suici- 
darsi per  causa  di  un  padre  tiranno  (i). 

Ma  se  è  facilissimo  trovare  la  traduzione  o  ri- 
facimento che  dir  si  voglia  del  Batacchi  (specie 
nelle  detestabili  edizioni  di  Napoli)  non  è  facile 
punto  trovare  1'  edizione  originale  del  romanzo  del 
Léonard  ;  onde ,  per  compiacere  in  certa  guisa 
agli  studiosi  di  Foscolo,  riproduco  alquanti  brani 
delle  Lettres  de  deux  amants  di  fronte  a  brani  cor- 
ripondenti    delle    Ultime    Lettere    di  Jacopo    Ortis , 

(i)  Nel  1851  il  libraio  Dario  Rossi  di  Genova  ripubblicò 
gli  Amori  di  Teresa  e  Gianfaldoni  segnandovi  sul  fronti- 
spizio: Vili  edizione.  Nella  prefazione  è  detto  che  il  Sig. 
Léonard  era  noto  alla  repubblica  letteraria  per  i  suoi  delicatis- 
simi idillii,  e  che  il  suo  romanzo  mostrando  come  animi  gen- 
tili possano,  som  mettendo  al  talento  la  ragione  ,  traviare  at 
piii  funesti  errori^  antiche  opera  contraria  alla  morale,  siccome 
taluni  di  soverchio  schifiltosi,  per  non  dire  ingiusti,  s'avvisano^ 
compì  utile  e  dilettevole  impresa. 
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perchè  possano  sincerarsi  di  quanto  ho  asserito 
nel  Fanfiiìla  della  Domenica ,  se  pure  non  possono 
ricavarne  elementi  per  combattere  le  mie  dedu- 
zioni. 


Léonard 

Je  ne  sais  où  j'irai  ;  je  n'ai 
point  de  but  dans  ce  triste 
voyage  :  tous  les  lieux  me 
sont  égaux.  Quels  jours  , 
quels  tristes  jours  je  vais 
passer  !  Quelle  différence  du 
temps  où  je  la  voyoies,  où 
j'allois  respirer  le  bonheur 
auprès  d'elle  ! 

Vous  ne  connoissez  pas 
tout  ce  que  j'abandonne  ;  ce 
n'est  pas  une  créature  hu- 
niaine  ,  c'est  un  Ange. 

Adieu,  fille  du    Ciel  ! 

tei  que  j'aimois  sans  espé- 
rance,  que  j'aime  encore  en 
te  perdant,  et  que  j'aimerai 
jusqu'à  la  mort  !  Si  mes 
plaintes  peuvent  arriver  jus- 
qu'à toi ,  donne-moi  seule- 
ment  une  lamie ,  et  je  serai 
content ■ 


Foscolo 

Fuggir  dunque,  fuggire: 
ma  dove?  credimi:  io  ini 
sento  malato  ;  appena  reggo 
questo  misero  corpo  per  po- 
termelo strascinare  sino  alla 
villa,  confortarmi  in  quelli 
occhi  divini,  e  bere  un  altro 
sorso  di  vita,  forse  ultimo  !... 

Perdonami,  Teresa  ;  io  ho 
funestato  i  tuoi  giorni,  e  la 
pace  della  tua  famiglia;  ma 
fuggirò... 

La  mia  anima  è  tutta  se- 
polta nel  solo  pensiero  di 
amarti  sempre  sempre,  e  di 
piangerti.... 

Ah  !  soffri  soltanto,  o  mia 
Teresa,  queste  ultime  righe 
eh'  io  bagno  delle  più  amare 
lagrime.  Mandami  in  qua- 
lunque tempo^  in  qualunque 
luogo  il  tuo  ritratto...  non 
negarmi  il  piacere  che  ad- 
dolcirà tutti  i  miei  mali,  ecc. 
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Si  je  veux  me  procurar 
la  vue  des  cóteaux  et  des 
plaines,  je  vais  m'établir  sur 
le  sommet  d'un  rochet  voi- 
sin  protégé  par  de  grands 
chénes ,  ou  l'ombre  et  le 
zéphir  se  trouvent  dans  Tar- 
deur  du  midi. 

Je  visite  souvent  les  en- 
virons  d'une  Abbaye  qui  s'é- 
lève  au  milieu  de  quatre  ou 
cinq  vallons  ;  quelques  buis- 
sons  paroissent  cà  et  là  sur 
les  collines  dorées  par  les 
fleurs  du  génet:  le  mugisse- 
ment  des  vaclies  qui  pais- 
sent  dans  les  environs  et  le 
son  de  la  cloche  monasti- 
que,  repandent  sur  ce  pay- 
sage  un  air  de  mélancolie. 
J'entends  de  loin  les  ro- 
mances  naìves  des  villa- 
geoises  qui  chantent  pen- 
dant la  soirée  en  coupani 
leur  légumes  ;  ces  voix  dou- 
ces  et  plaintives  ont  je  ne 
sais  quoi  d'attendrissant:  je 
vois  le  soleil  se  coucher 
derrière  le  chàteau  des  Or- 
mes  que  je  découvrc  plei- 
nement,  et  je  me  repais  de 
cette  vue  charmante  jusqu'à 
ce  que  la  nuit  arrive 


Su  la  cima  del  monte  in 
dorato  dai  pacifici  raggi  del 
sole  che  va  mancando ,  io 
mi  vedo  accerchiato  da  una 
catena  di  colli  su  i  quali  on- 
deggiano le  messi,  si  scuo- 
tono le  viti  sostenute  in 
ricchi  festoni  dagli  ulivi  e 
dagli  olmi  :  le  balze  e  ì  gio- 
ghi lontani  van  sempre  cre- 
scendo come  se  gli  uni  fos- 
sero imposti  su  gli  altri.  Di 
sotto  a  me  le  coste  del  monte 
sono  spaccate  in  burroni  in- 
fecondi fra  i  quali  si  vedono 
offuscarsi  le  ombre  della 
sera,  che  a  poco  a  poco 
s' innalzano  ;  il  fondo  oscuro 
e  orribile  sembra  la  bocca 
di  una  voragine.  Nella  falda 
r  aria  è  signoreggiata  dal 
bosco  che  sovrasta  e  offusca 
la  valle  dove  pascono  al  fre- 
sco le  pecore  ,  e  pendono 
dall'  erta  le  capre  sbrancate, 
cantano  flebilmente  gli  uc- 
celli come  se  piangessero  il 
giorno  che  muore,  mugghiano 
le  giovenche,  e  il  vento  pare 
che  si  compiaccia  del  susur- 
rar  delle  fronde 

Ieri  sera  appunto  io  scen- 
deva   a   passo    a  passo    dal 
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O  moli  ami  !  quelle  est 
donc  la  magie  des  passions  ! 
tout  s'embellit  de  leur  pré- 
sence  !  aux  yeux  d'un  amant 
qu'elles  enflamment,  l'uni- 
vers  prend  une  face  nou- 
velle  :  on  est  transporté  sous 
d'autres  cieux,  dans  des  ter- 
res  inconnues,  au  milieu  des 
jardins  et  du  palais  d'Al- 
cine;  on  ne  voit  plus  comme 
les  autres  hommes  ;  on  ne 
sent  plus  comme  eux  :  un 
arbre ,  une  fleur ,  un  ruis- 
seau,  tout  enchante  !  Ahlje 
plains  bien  l'iiomme  froid 
qui  meconnoit  les  passions  ! 
il  est  prive  du  plus  grand 
charme  de  la  vie. 


Que  faisons-nous  sur  la 
terre,  dans  la  triste  incerti- 
tude  où  nous  flottons?  Quoi! 


monte.  Il  mondo  era  in  cura 
alla  notte,  ed  io  non  sen- 
tiva che  il  canto  della  villa- 
nella^ e  non  vedeva  che  i 
fuochi  de'  pastori 

Dopo  quel  bacio  io  son 
fatto  divino.  Le  mie  idee 
sono  più  sublimi  e  ridenti , 
il  mio  aspetto  più  gaio  ,  il 
mio  cuore  più  compassione- 
vole. Mi  pare  che  tutto  s'  ab- 
bellisca a'  miei  sguardi ,  il 
lamentar  degli  augelli  ,  e  il 
bisbiglio  de'  zeffiri  fra  le 
frondi  son  oggi  più  soavi, 
che  mai  ;  le  piante  si  fecon- 
dano, e  i  fiori  si  colorano 
sotto  a'  miei  piedi  ;  non 
fuggo  più  gli  uomini,  e  tutta 
la  natura  mi  sembra  mia.  Il 
mio  ingegno  è  tatto  bel- 
lezza e  armonia.  Se  dovessi 
scolpire  o  dipingere  la  stessa 
beltà  ,  io  sdegnando  ogni 
modello  terreno  la  troverei 
nella  mia  immaginazione.  O 
amore  !  le  arti  belle  sono 
tue  figlie,  ecc. 

Padre  crudele...  Teresa  è 
siingue  tuo  !  queir  altare  è 
profanato  ;  la  natura  e  il  cielo 
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notre  félicité  dépendra  des 
volontés  arbitraires  d'  un 
homme ,  quand  la  suprème 
justice  ncus  forma  l'un  pour 
l'autre,  et  nous  rapproche 
avec  une  force  invincible! 
Quoi  !  l'arrét  d'un  despote 
changera  nos  destinées,  es 
nous  arrachera  peut-étre  aux 
disposition  de  cette  nature 
éternelle  pour  nous  jetter  dant 
un  abìme  de  souffrance  ! 
Quel  est  donc  la  loi  gravée 
sur  l'airain  qui  nous  force 
à  plier  la  téte  sous  un  joug 
aussi  cruel  ! 

Je  les  ai  revus  tous  ce 
lieux  que  vous  embellissiez  ; 
je  leur  ai  dìt  mes  derniers 
adieux;  je  me  suis  prosternò 
sur  la  terre  que  vous  aviez 
foulée;jerai  baisée  en  san- 
glottant,  et  je  me  suis  écrié: 
ò  terre ,  je  ne  te  verrai 
plus  ! 


Adieu  !  oubliez-moi  ;  ne 
m'ecrivez  plus  ;  ne  soyons 
plus  rien  l'un  à  Tautre  ;  il 
le  faut.. ..  Adieu,  mon  ami  ! 
mon   bien    aimé!...    Il    faut 


maledicono  quei  giuramenti; 
Teresa  è  figlia  tua:  pla- 
cati. Ti  pentirai  forse  ama- 
ramente: ma  invano:  forse 
ella  un  giorno  nell'  orrore 
del  suo  stato  maledirà  i  suoi 
giorni  e  i  suoi  genitori  ,  e 
conturberà  con  le  sue  que- 
rele le  tue  ossa  nel  sepolcro 
quando  tu  non  potrai  soccor- 
rerla più.  Placati Ohimè! 

tu  non  mi  ascoiti...  la  vittima 
è  sacrificata  !    io  odo  il  suo 

gemito il    mio   nome 

Barbari  !  tremate....  e  Teresa 
sarà  vendicata  !... 

Ho  visitate  le  mie  monta- 
gne, ho  visitato  il  lago  de' 
cinque  fonti,  ho  salutato  per 
sempre  le  selve,  e  i  campi,, 
il  cielo...  Mi  sono  prostrato, 
o  mia  Teresa,  presso  a  quel 
tronco...  queir  erba  ha  be- 
vute le  mie  lagrime;  mi  pa- 
reva ancora  calda  dell'  orma 
del  tuo  corpo  divino 

Abbiate  rispetto  a'  vostri 
giorni;  io  ve  lo  comando... 
ed  alle  nostre  disgrazie.  Non 
siete  solo  infelice.  Avrete  il 
mio  ritratto  quando  potrò  .. 
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donc  le  dire  cet  adieu!... 
Ecoutez  la  vois  de  votre 
amie!  elle  voux  conjure  de 
vivre  et  de  rendre  le  calme 
à  votre  ame  ! 


Mio  padre  vi  piange  con 
me...  ma  con  le  lagrime  mi 
proibisce  di  più  scrivervi; 
ed  io  piangendo  lo  prometto, 
e  vi  scrivo  piangendo.  Ad- 
dio... addio  per  sempre. 


Riprodotti  questi  piccoli  brani  a  confronto  di 
altri  dell'  Ortis ,  che  si  potrebbero  moltiplicare  a 
volontà ,  reputo  più  conveniente  inserire  qui  al- 
cuni estratti  più  lunghi  del  romanzo  francese,  la- 
sciando in  facoltà  dei  lettori  di  andare  a  ricercare 
nel  romanzo  foscoliano  quei  tratti  che  vi  rasso- 
migliano o  meglio  che  ne  richiamano  l' idea. 

Avverto  ad  ogni  buon  fine,  che  il  primo  di  questi 
estratti  delinea  il  carattere  di  Gianfaldoni,  che 
può  mettersi  a   confronto    con    quello   dell'  Ortis. 

En  sortant  de  l'enfance,  je  regardai  autour  de  moi  ;  je  vis 
que  dans  ma  terre  natale  je  n'avois  ni  succés,  ni  fortune  à 
prétendre  ;  je  vis  que  la  consideration  y  étoit  rendue  à  la 
richesse  et  la  richesse  achetée  par  l'intrigue  :  né  avec  un 
coeur  superbe,  amoureux  de  l'indépendance,  ennemi  des 
bassesses,  que  pouvois-je  faire  ?  Je  me  sentois  oppresse; 
l'humeur  me  bourreloit.  Je  préférai  la  misere  et  l'éloigne- 
ment;  je  dis  un  adieu  eternai  à  cette  patrie  qui  m'étoit 
encore  chère,  et  je  lui  payai  le  tribut  de  quelques  larmes. 
Je  me  trouvois  à  dix-huit  ans  perdu  sous  un  Ciel  étranger, 
sans  ami,  sans  parens,  sans  fortune  et  sans  état.  Je  tournois 
quelquefois  mes  yeux  vers  ce  beau  climat  que  j'avois  quitte; 
je  désirois  de  n'y  reporter  ,  et  mille  réflexions  amères  ve- 
noient  en  foule  m'éloigner  de  cette  idée.  Qu'ai-je  donc  fait, 

F.  DoNAVER.    Uomini  e  Libri,  14 
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me  disois-je,   et   pourquoi    cet   acharnement   du   sort  contre 
moi  ? 

Las  méchans,  les  persécuteurs  vivent  et  s'éternisent  :  c'est 
envain  qu'on  attend  leur  mort  pour  respirer;  ils  vivent;  ils 
tiennent  à  la  terre  par  de  fortes  racines;  leurs  ames  d'airain 
ne  sont  altérées  ni  par  les  peines  d'autrui  qu'elles  ignorent, 
ni  par  leurs  propres  maux  qui  les  éprouvent  impossibles. 
Aussi  les  années  roulent  sur  leurs  tétes,  et  le  soleil  les  voit 
fournir  en  paix  la  revolution  d'un  siècle.  Mais  l'homme  sen- 
sible  est  l'esclave  des  élémens^  des  climats,  des  saisons,  de 
la  nature  entière  ;  tout  l'affecte  et  l'ébranle  5  les  larmes  de 
l'etranger  font  couler  les  siennes  ;  diins  sa  passion  mélanco- 
lique,  il  va  partageant  tout  les  douleurs;  il  s'épuise  de  bonne 
heure  et  tombe  au  milieu  de  sa  course.... 

Je  ne  peux  plus  supportar  les  lieux  où  vous  n'étes  pas. 
SoufFrez  que  je  vous  voie  !....  O  ma  chere  Thérese  !  que 
votre  absence  est  terrible  !  depuis  vingt  jours  je  ne  vis  que 
pour  éprouver  tous  les  tourmens.  Plus  des  repos;  si  je 
m'endors  un  instant,  mon  réveil  fait  mon  supplice  ;  je  n'ai 
plus  Tespérance  de  vous  revoir  le  reste  du  jour.  La  seule 
crainte  de  ne  vous  revoir  jaraais  me  fait  desirer  la  mort  : 
je  l'appelle  à  mon  secours;  je  l'appelle  en  vain:  mais  combien 
ma  situation  devient  plus  horrible  quand  je  me  represente  a 
ce  que  vous  deves  souffrir  !  Je  me  dis  quelquefois  :  si  elle 
ne  m'avoit  point  aimé,  elle  seroit  heureuse  :  un  autre  plus 
fortune  eùt  merité  sa  foi  :  mais ,  chère  Thérese  !  t'auroìt-il 
aimée  comme  moi  ! 

Je  veux  sortir  de  ce  monde  odieux  où  les  distinctions,  les 
honneurs,  les  rangs,  les  richesses,  l'estime,  la  renommée 
sont  pour  le  vice;    où  Thonnéte   homme  se  traine   dans  la 
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boue  et  cache  sous  des  haillons  une  anie  immortelle  Quand 
le  genie  de  Brutus  ou  de  Caton  respireroit  dans  un  corps 
vulgaire,  si  la  fortune  ne  le  porte  sur  sa  roue,  il  vivrà  méprisé, 
pauvre,  obscur,  et  mourra  dans  l'oubli.  Il  faut  se  plier  pour 
monter;  il  faut  s'avilir  pour  briller  ;  il  faut  avec  un  front 
d'airain  portier  un  coeur  de  giace.  Travaillez  !  suez  !  amassez 
de  l'or  !  faites-vous  riche  !  et  qui  oserà  vous  reprocher  d'avoir 
opprime  la  veuve  et  Torphelin,  d'avoir  bu  le  sang  du  peuple 
et  bave  ses  cris  ?  Qui  saura  che  vos  prèmiers  pas  vous  ont 
couvert  d'opprobre,  et  que  vous  rampiez  devant  les  idoles 
de  jour?  vous  voilà  sur  le  faìte,  et  vos  dédains  vous  vengent 
de  ceux  qu'il  vous  a  fallu  dévorer  !  Non,  non,  j'aime  niieux 
mourir  que  de  voir  des  atòmes  enflés  de  vent  s'élever  sur 
ma  tète  et  me  fouler  aux  pieds.  Qui  sont  donc  ces  orgueil- 
leux  reptiles,  et  qu'est-ce  qu'un  quivam  ?  c'est  un  làche 
inconnu  à  la  vertu  et  qui  n'a  d'autre  enseigne  à  sa  porte 
que  les  armoiries  de  ces  ancétres.  Ce  qui  me  console,  c'est 
que  leurs  titres  ne  les  suivrent  pas  au  tombeau  ;  ils  y  de- 
scendront  nuds  et  pauvres  comme  moi,  et  c'est  alors  que 
j'aurai  le  plaisir  de  me  piacer  au-dessus  d'eux.... 

Ed  ora,  a  chiusa  di  questo  mio  studio  fosco- 
liano, mi  conviene  fare  una  dichiarazione  per  ri- 
spondere anticipatamente  ad  un'obbiezione  che  mi 
potrà  essere  mossa. 

Il  Foscolo  ,  per  me  non  v'  ha  dubbio,  conobbe 
e  bene  il  romanzo  del  Léonard  e  quello  del  Goe- 
the ;  da  entrambi  ricavò  l'idea  e  lo  schema  del 
suo  Jacopo  Ortis  ;  ma  da  ciò  a  tacciare  il  Foscolo 
di  plagio  ci  corre  un  gran  tratto.  Lungi  da  me 
r  idea  di  una  taccia  siffatta  ! 
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Sarebbe  stoltezza  il  dire  che  Foscolo  copiò  dal 
Léonard  :  tra  i  due  autori  e'  è  una  differenza 
enorme  per  Y  ingegno  e  la  coltura.  Le  ultime  Let- 
tere di  Jacopo  Ortis  è  un'  opera  letteraria  di  gran 
valore  che  nessuno  vorrà  mai  disconoscere  ;  le 
Lettres  de  deux  amants  è  un  romanzo  qualunque , 
ben  povero  di  pregi  artistici:  quindi  come  lavori 
letterarii  non  può  essere  tra  loro  alcun  confronto, 
e  non  può  pur  sorgere  il  sospetto  di  plagio,  men- 
tre risulta  evidente  V  influenza  del  romanzo  fran- 
cese nella  genesi  dal  romanzo  italiano. 

E  questo,  io  credo,  non  si  vorrà  negare,  come 
nessuno  -  i  loro  autori  fra  i  primi  -  nega  che 
il  Barrili  concepì  V  idea  di  quel  grazioso  romanzo 
che  è  Come  un  sogno  da  un  episodio  delle  Me- 
morie di  Casanova;  e  che  il  Cavallotti  ricavò  la 
tela  del  suo  dramma  stupendo  /  Fe^:(enti,  dal  ro- 
manzo Les  Briseurs  d'images  del  Gonzales.  E  tut- 
tavia io  non  dirò  mai  che  il  Barrili  e  il  Cavallotti 
abbiano  copiato  ;  in  arte,  come  in  letteratura  pren- 
dere il  concetto  o  Y  idea  d' un'  opera  per  farne 
un'  altra  non  è  plagio  :  è  la  forma  artistica  che 
vien  data  a  questa  nuova  opera  che  caratterizza 
1'  opera  stessa  e  la  rende  originale. 

E  Y  Jacopo  Ortis,  pur  ricavandone  il  concetto 
da  altri  romanzi ,  usci  dalla  mente  di  Ugo  Fo- 
scolo lavoro  eminentemente  originale. 


MARCO  ANTONIO  CANINI 


I. 


|el  mese  di  novembre  del  1847  un 
giovane  veneto  si  presentava,  in  Fi- 
renze, al  palazzo  del  Granduca,  chie- 
dendo un'udienza  a  Leopoldo  IL  Aveva  sotto  il 
braccio  un  libro  —  un  libro  di  prose  e  di  versi, 
i  cui  versi  suonavano  : 

Del  servaggio  son  Y  ore  finite 

Animosi,  costanti,  gagliardi 
Siamo  sorti  dai  sonni  codardi , 
Stretti  a  un  solo  concorde  voler. 


Son  le  destre ,  son  1'  anime  unite 

Esser  liberi  o  morti  vogliamo: 
Sovra  il  cener  degli  avi  giuriamo 
Di  cacciare  1'  esoso  stranier. 
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Vii  chi  disse  «  a  Venezia  son  vili  !  » 
È  risorto  il  Leone  che  rugge, 
Rugge  dietro  al  tedesco  che  fugge  : 
Redivivo  è  1'  antico  valor. 

Qua  le  spade,  qua  date  i  fucili: 

Non  ci  trema  né  il  cor  né  la  mano  ; 
Compiremo  del  nome  italiano 
Degne  imprese  sul  campo   d'  onor. 


Ricevuto  dal  Granduca  il  giovine  veneto  presen- 
tandogli il  libro  diceva: 

—  Vi  consiglio  a  mettervi  arditamente  a  capo 
del  movimento  italiano.  Io  sono  repubblicano  uni- 
tario, ma  se  la  monarchia  unitaria  è  una  necessità 
per  l'Italia,  l'accetto;  o  meglio,  io,  come  la 
maggior  parte  dei  liberali  italiani ,  sono  disposto  a 
tutto  accettare,  purché  lo  straniero  sia  ricacciato. 
Se  debbesi  avere  un  re  d'  Italia,  preferisco  voi 
a  qualunque  altro;  il  vostro  nome  è  puro,  il  che 
costituisce  un  grande  pregio,  sappiate  profittarne. 
Date  subito  una  costituzione  democratica,  oltrepas- 
sate in  liberalismo  tutti  gli  altri  principi  italiani: 
se  non  riuscirete,  almeno  avrete  reso  dei  servizi 
air  Italia;  non  sarete  trasportato  dalla  bufera  rivo- 
luzionaria che  s'  avvicina,  e  forse  potreste  ingran- 
dire i  vostri  Stati.  Armatevi,  chiamate  al  ministero 
Guerrazzi.... 

—  Come  !  lo  interruppe  il  principe ,  quel  cattivo 
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soggetto  del  Guerrazzi!....  So   ben  io   come  finirà 
tutto  ciò:  Carlo  Alberto  porterà  via  tutto. 

—  Il  principe  italiano ,  riprese  il  giovanotto ,  che 
porterà  via  tutto  sarà  quello  che  si  mostrerà  più 
forte,  più  liberale ,  più  onesto. 

—  Questi  sono  bei  progetti,  rispose  il  Granduca, 
ma  è  impossibile  attuarli  senza  fare  la  guerra.  Io 
invece  sono  un  principe  pacifico  —  non  voglio  la 
guerra....  Ma  non  sapete  voi,  o  signore,  che  siete 
molto  ardito  di  venirmi  dinanzi,  a  me,  principe 
della  Casa  d'Austria,  col  vostro  libro  in  mano, 
ad  annunziare  una  prossima  rivoluzione  a  Venezia, 
una  crisi  a  Vienna,  e  proporre  di  far  partito  coi 
ribelli  ?....  Vi  si  potrebbe  punire....;  ma  non  temete 
nulla,  però  siate  prudente. 

Ed  accomiatò  quel  giovanotto  che  avea  avuto 
r  audacia  di  parlargli  tanto  arditamente. 

Chi  era  egli  ? 

Marco  Antonio  Canini  che,  fuggito  da  Padova, 
ove  frequentava  l'Università,  era  riparato  in  Toscana 
al  sicuro  dalla  polizia  austriaca,  ed  aveva  pur  allora 
pubblicato  Pio  IX  e  V  Italia,  volume  letterario  e 
politico  ad  un  tempo,  nel  quale  vaticinava  la  prossima 
rivoluzione  nel  Veneto,  la  generale  insurrezione  ita- 
liana. 

Scoppiata  l'anno  seguente  la  rivoluzione  a  Ve- 
nezia, il  Canini  volava  in  quella  città ,  dove  com- 
pieva il  suo  ufficio  di  patriotta  quale  artigliere  della 
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guardia  nazionale;  ma  costretto  poco  appresso  ad 
abbandonare  la  laguna  per  sue  contese  con  Daniele 
Manin  (i),  si  recava  nell'aprile  del  1849  a  Roma, 
e  quivi  fu  segretario  della  commissione  per  le  bar- 
ricate. 

Entrati  i  Francesi  in  Roma,  riparò  in  Oriente. 
Arrivò  in  Grecia  sulla  fine  d'  agosto  del  49.  Pro- 
pose al  Governo  di  fondare  una  città  Italo-Greca 
a  Corinto.  Il  progetto  fu  pubblicato.  Dovevasi  for- 
mare una  società  per  tagliare  l' istmo  e  riunire  i  due 
mari.  Il  Governo  era  disposto  favorevolmente  ;  in  un 
meeting  fu  adottato  il  progetto,  ma  in  breve  tutto 
andò  a  monte.  Canini,  caduto  malato,  fu  obbligato 
a  rimanere  tre  mesi  nell'  ospedale  di  Atene. 

(i)  Il  Canini  era  unitario  e  voleva  la  Costituente  italiana 
a  Roma;  al  Manin  invece,  d'idee  piij  ristrette,  proclamata 
la  repubblica  di  Venezia ,  sembrava  aver  compiuto  tutto 
il  suo  dovere  e  raggiunto  il  proprio  ideale  patriottico.  Da 
questa  diversità  di  vedute  e  di  pensare  derivarono  le  con- 
tese fra  il  Canini  e  il  Manin ,  che  si  fecero  più  gravi 
quando  il  primo  iniziò  la  pubblicazione  del  TrihuJio  del 
popolo,  giornale  col  quale  cercava  diffondere  le  proprie  idee 
politiche  e  sociali.  Accusato  allora  di  spargere  il  socialismo  e 
teorie  sovversive  fra  il  popolo,  fu  tratto  in  arresto,  ma,  sot- 
toposto a  processo ,  non  trovarono  i  giudici  elementi  di 
colpabilità.  Rimesso  in  libertà  ,  non  scemata  ,  anzi  aumen- 
tata la  discordia  fra  lui  e  il  Dittatore ,  malgrado  1'  intro- 
missione del  Tommaseo,  amico  d'entrambi,  gli  convenne 
abbandonare  Venezia. 
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Soggiornando  in  Grecia,  vagheggiò  di  scrivere  un 
volume  su  quel  paese,  descrivendone  l' aspetto  fisico 
e  i  costumi  degli  abitanti,  e  il  desiderio  gli  si  ac- 
crebbe leggendo  nel  1854  la  Grecia  Contemporanea 
delFAbout,  che  gli  parve  meno  esatto  lavoro  e  offen- 
sivo pei  Greci:  ma  le  vicende  fortunose  della  vita 
non  permisero  eh'  egli  concretasse  il  suo  desiderio. 

Fu  in  quel  tempo  a  Smirne,  quindi  nel  1853  a 
Costantinopoli,  dove  si  trattenne  due  anni  e  mezzo 
—  «  le  plus  tristes  années  de  ma  vie  qui  a  été 
si  triste  )).  Dopo  di  avere  più  volte  a  Costantino- 
poli corso  il  pericolo  di  essere  assassinato,  lasciò 
quel  paese  e  si  recò  in  Rumània. 

Per  quindici  anni  viaggiò  1'  Oriente ,  lo  studiò 
politicamente  e  moralmente,  a  fondo.  Nessuno  forse 
conosce  come  lui  tutte  le  questioni  che  all'  Oriente 
si  riferiscono.  Fin  dal  1854  inviava  corrispondenze 
all'  Opinione  sugli  Armeni,  pei  quali  allora  si  agi- 
tava alquanto  il  mondo  politico.  Apprese  le  lingue 
più  comuni  nei  paesi  ove  abitò.  Un  professore 
nell'Università  di  Atene  scriveva  nel  53  che  il  Ca- 
nini era  lo  straniero  che  meglio  conosceva  la  lingua 
neo-ellenica  —  la  lingua  dei  dotti  greci.  Un  cele- 
bre letterato  rumano  lo  dichiarava  benemerito  della 
perfezione  data  alla  lingua  rumàna. 

Pur  facendo  il  commerciante,  e  l'aiutante  d'  un 
medico  (come  gli  accadde  trovandosi  nel  1854 
neir  Asia  Minore),  non  tralasciò  di  scrivere  inde 
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fessamente  articoli  e  opuscoli  in  diverse  lingue  pel 
trionfo  della  nazionalità  dei  popoli  orientali,  per  la 
causa  della  libertà,  per  diffondere  le  sue  idee  sulla 
missione  dell'  Italia  in  Oriente.  Predicava  la  rivo- 
luzione concorde  e  simultanea  dei  popoli  oppressi. 
«  Gli  è  con  questo  mezzo,  scriveva  nel  '51  in  un 
giornale  di  Sira,  che  1'  edificio  politico  attuale 
d'  Europa  può  cadere,  come  i  castelli  di  carte  che 
i  fanciulli  costruiscono  per  divertirsi  cadono  al  me- 
nomo soffio  ». 

In  un  opuscolo  di  studi  storici  sull'  origine  della 
nazione  rumàna ,  contro  Y  avviso  di  Bratiano ,  so- 
stenne essere  i  Rumàni  veri  italiani,  con  iscarsa 
mescolanza  di  elemento  daco.  Nel  1858  percorse 
la  Rumània  in  lungo  e  in  largo  per  raccogliere 
sottoscrizioni  per  la  fondazione  di  un  collegio  ita- 
liano a  Bucarest,  nel  quale  aveva  intenzione  di 
chiamare  a  insegnare  gli  emigrati  italiani  più  dotti. 
Raccolse  centomila  lire  in  firme  ;  ma  un  ade  im- 
pnident,  come  confessa  egli  stesso,  gli  mandò  a 
vuoto  tutte  le  sue  fatiche.  Aveva  fondato  e  dirigeva 
a  Bucarest  un  giornale  rumano,  nel  quale  sosteneva 
calorosamente  la  causa  della  indipendenza  italiana 
che  nel  contempo  si  dibatteva  sui  campi  lombardi 
fra  le  trupppe  franco-piemontesi  e  le  austriache. 
Appena  gli  giunse  la  notizia  di  Villafranca,  senza 
badare  ad  altro ,  solo  dominato  dal  grande  spi- 
rito  di  patria,    scrisse    un    violentissimo    articolo 
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contro  Napoleone  UT.  —  «  Je  me  souviens  que 
j'étais  comme  fon  de  douleur  ». 

Fu  arrestato  ed  espulso. 

Presentato  nel  1860  al  conte  di  Cavour  dal  conte 
Giulini  di  Milano,  espose  al  grande  statista  le  sue 
idee  intorno  alla  politica  italiana  e  alla  necessità, 
secondo  lui,  della  rivoluzione  concorde  e  simultanea 
dei~  popoli  sottomessi  all'  Austria  e  alla  Turchia. 
Cavour  se  gradì  quel!'  idee,  non  le  accettò:  egli  non 
voleva  legare  la  quistione  italiana,  già  condotta  a 
buon  punto ,  con  la  questione  d'  Oriente ,  grave  , 
intrigata  e  mai  finita. 

In  relazione  diretta  coi  capi  delle  nazionalità  un- 
gherese ,  greca ,  rumina  ecc. ,  amico  di  Kossuth , 
di  Klapka ,  di  Garibaldi,  ai  quali  sottopose  le  sue 
idee  intorno  alla  rivoluzione  di  tutti  i  popoli  d'  O- 
riente,  di  cui  doveva  essere  capo  1'  Eroe  dei  due 
mondi,  sotto  il  primo  ministero  Rattazzi  fu  pre- 
sentato in  Napoli  a  Vittorio  Emanuele,  al  quale 
chiese  una  missione  segreta  per  iniziare  le  pratiche 
rivoluzionarie  in  Oriente  che  avrebbero  agevolato 
il  compimento  dell'  unità  italiana. 

Vittorio  Emanuele,  cui  le  imprese  grandiose  an- 
davano a  sangue,  secondò  le  istanze  del  Canini,  ed 
egli  ebbe  la  missione  sollecitata. 

Nel  maggio  del  1862  riprese  il  pellegrinaggio  d'O- 
riente. Ad  Atene  il  Canaris,  il  celebre  brulottista 
del  21,  gli  annunziò  prossima  la  caduta  di  re  Ot- 
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tone,  mal  visto  dal  popolo.  Gli  parve  buon  augurio, 
tanto  più  che  molte  delle  sue  idee  rivoluzionarie 
erano  accettate  dai  capi.  Recossi  in  Rumània,  dove 
sperava  di  ricevere  buona  accoglienza,  sia  per 
quanto  aveva  fatto  in  Italia  a  prò'  dei  Rumini,  sia 
perchè  incaricato  d'  una  missione  scientifica  dal 
ministro  Matteucci,  ed  anche  basandosi  sulle  pro- 
teste di  amicizia  che  gli  profferivano  i  ministri  di 
quel  principato.  Non  era  ancora  entrato  a  Bucarest 
che  gli  fu  intimato  lo  sfratto.  Andò  a  Matchin , 
in  Turchia;  percorse  la  Bulgaria,  e  ripassò  per  la 
Rumània  sotto  il  nome  di  Chauvin,  negoziante 
marsighese  di  seterie.  Scoperto  un  giorno  dal  sot- 
~  toprefetto  d'  una  piccola  città  dei  confini ,  questi 
inviò  i  gendarmi  ad  arrestarlo. 

Il  sergente  della  gendarmeria  non  si  tosto  lo  vide 
e  riconobbe  in  lui  Marco  Antonio  Canini,  l'amico 
dei  Rumàni,  non  ebbe  cuore  di  arrestarlo.  Lo  av- 
visò che  doveva  essere  consegnato  ai  Turchi,  i  quali 
ne  avevano  chiesto  1'  estradizione.  Gli  facilitò  il 
modo  di  veder  gente,  e  il  Canini  arringò  il  popolo 
in  rumano:  questo  commosso  ed  entusiasmato,  forzò 
il  sottoprefetto  a  rinviare  i  Turchi,  ed  egli  potè 
partire  libero. 

Giunse  a  Belgrado.  Parlò  coli'  ospodaro  Michele 
Obrenovich,  incuorandolo  alla  lotta  contro  i  Turchi; 
gli  espose  il  progetto  di  una  confederazione  danu- 
biana da  lui  composto ,  approvato  e  pubblicato  dal 
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Kossuth  ;    ma    la    diplomazia  austriaca   costrinse  il 
principe  ad  operare  diversamente. 

Intanto  era  mutato  Y  indirizzo  politico  in  Italia; 
si  era  alla  vigilia  d'  Aspromonte.  I  consoli  all'  estero 
ebbero  ordine  di  sconfessare  gli  atti  del  Canini  ;, 
e  questi  abbandonato,  solo,  senza  mezzi,  derelitto 
passa  la  frontiera  austriaca,  a  conferire  coi  Croati 
sperando  sempre  di  riescire  nella  propria  missione. 
Aveva  deciso  di  recarsi  a  Pest,  quando  gli  arrivò 
la  nuova  di  Aspromonte.  La  sua  missione  era  fal- 
lita. Ritornato  a  Belgrado,  dopo  una  traversata  pe- 
ricolosa che  mise  più  volte  a  repentaglio  la  sua 
vita,  il  Canini  giunse  a  Torino  nel  febbraio  del  '63. 

La  Pasqua  dello  stesso  anno.  Marc' Antonio  Canini, 
vero  esule  cosmopolita,  come  lo  qualificò  Gustavo  Flou- 
rens,  era  in  Atene ,  ad  un  banchetto ,  dove  si  trattò 
d'  un  movimento  insurrezionale  secondo  le  sue  idee. 
Primo  ad  insorgere  doveva  essere  1'  Epiro.  Ritorna 
in  Italia,  pregando  il  ministro  Peruzzi  di  aiutare 
quel  movimento  ellenico  ;  ma  il  governo  di  Torino 
non  credette  occuparsene.  Tuttavia  l' insurrezione 
stava  per  iscoppiare  :  l' Epiro  non  aspettava  che  un 
cenno  dell'  arcivescovo  di  Corfù  e  del  Canini;  ma 
attese  le  condizioni  della  politica  internazionale  di 
quei  giorni,  specie  1'  atteggiamento  dell'  Inghilterra, 
quel  cenno  non  fu  dato,  e  «  depuis  ce  moment, 
dice  egli  nelle  sue  memorie ,  je  ne  me  suis  plus 
mèle  de  la  sainte  cause  ». 
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Eppure  continuò,  perseverante,  ad  occuparsene. 
Ecco  un  brano  delle  sue  memorie,  che  dimostra 
quale  cuore  abbia  il  Canini ,  di  quale  slancio  gene- 
roso sia  animato,  sebbene  —  giova  dirlo  —  non 
addimostri  in  lui  quella  prudenza,  quella  tattica  po- 
litica che  sono  qualità  essenziali  d'  uno  statista: 
«  Je  n'avais  pas  approuvé  le  mouvement  isole  de 
la  Créte;  mais  puisqu'il  avait  éclaté,  l'Italie,  selon 
moi ,  aurait  dù  le  soutenir.  Voici  ce  que  j'aurais 
fait  si  i'avais  été  ministre  italien  en  1867.  Lorsque 
le  drapeau  italien  fut  insulté  par  les  Turcs,  en  Créte, 
je  n'aurais  pas,  comme  on  l'a  fait,  demandé  et 
obtenu  simplement  une  misèrable  satisfaction.  Sans 
me  concerter  avec  aucune  autre  puissance,  j'aurais 
dirige,  avec  tonte  la  rapidité  possible,  dix  ou  quinze 
mille  hommes  sur  la  Créte,  et  détruit  la  flotte  et 
Tarmée  turque.  Puis ,  de  suite,  pour  ne  pas  donner 
de  soupgons  à  l'Europe,  j'aurais  fait  retourner  en 
Italie  toutes  nos  forces,  en  ouvrant  des  négociations 
pour  la  complète  indipéndance  de  la  Créte  ». 

Nel  giugno  del  '63  si  stabili  a  Torino ,  ripren- 
dendo la  vita  di  letterato,  senza  per  questo  abban- 
donare la  politica.  Prendeva  parte  ^ì  meeting s,  creava 
un  comitato  per  aiutare  l' insurrezione,  che  doveva 
scoppiare  nel  Veneto.  Si  fece  l'apostolo  della  libe- 
razione della  Venezia,  coi  discorsi,  coi  giornali, 
nelle  adunanze,  ovunque. 

Dopo  la  convenzione  del  15  Settembre  1864,  e 
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le  tristi  giornate  che  insanguinarono  le  vie  di  To- 
rino 5  il  Canini  scrìsse  un  opuscolo  :  //  ministero 
dell'  assassinio  e  le  notti  di  Torino,  che  pubblicò 
colla  data  di  Lugano.  Biasimò  severamente  la  con- 
venzione, e  difese  i  Torinesi  dalle  calunnie  e  dagli 
oltraggi  cui  erano  fatti  segno. 

Scoppiata  la  guerra  del  'GG,  vi  prese  parte  quale 
commissario  al  9.°  reggimento  dei  volontari  nel 
Tirolo.  Liberata  la  Venezia,  ma  non  come  egli 
desiderava,  non  fece  ritorno  alla  nativa  città,  e 
preferi  domiciHarsi  a  Parigi. 

Quivi  si  diede  seriamente  agli  studi  filologici 
eh'  egli  amò  sempre ,  memore  ancora  delle  cure 
che  prestava  alle  edizioni  dei  classici  pubblicati  nel 
'40  dal  Goìidoliere.  Frequentava  la  compagnia  dei 
dotti,  era  assiduo  lettore  nelle  ricche  biblioteche 
parigine,  e  per  breve  lasso  di  tempo,  parve  non 
volersi  più  occupare  che  della  scienza  letteraria. 

Nel  1869  pubblicate  le  sue  memorie,  Vingt  ans 
d'éxil  (i),  cosi  le  concludeva:   «  Ma  vie  politique 

(i)  Di  queste  Memorie,  il  Mistral ,  illustre  poeta  proven- 
zale ,  scriveva  all'  autore  :  «  Je  vous  avoue  que  ce  qui  m'a 
le  plus  empoigné  dans  votre  envoi  [des  livres),  c'est  le  vi- 
vent  récit  de  vos  Vingt  ans  d'éxil,  votre  existence ,  a  été 
vraiment  héro'ique,  et  si  ce  livre  avait  été  écrit  au  point  de 
vue  littéraire,  plus  qu'au  point  de  vue  de  la  défense  et  de 
la  cause  politique,  si,  veux-je  dire,  vous  aviez  fait  de  ces 
souvenirs   un   ouvrage   plus    personel   encore,   ne   racontant 

F.  Dona  VER.    Uomini  e  Libri.  ^5 
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est  peut-étre  finie  :  je  serais  bien  aise  de  consacrer 
ce  qui  me  reste  de  temps  et  de  talent  à  la  science 
qui  a  forme  les  délices  de  ma  première  jeunesse, 
à  la  philologie.  lei  je  suis  reste ,  et  je  resterai  tou- 
jours  étranger  à  la  politique  militante.  Mais  si  je 
devais  entrer  de  nouveau  dans  la  carrière  politique, 
en  Italie  ou  en  Orient ,  je  n'aurais  pas  besoin  de 
lancer  un  programme  :  ma  vie  en  est  un  ». 

Politicamente  forse  ,  la  vita  del  Canini  è  finita 
davvero,  sebbene  non  abbia  cessato  di  occuparsi  di 
cose  politiche  ;  ma  non  si  quetò  però  alla  vita  stu- 
diosa che  conduceva  a  Parigi.  Nel  73  ritornò  in 
Italia,  ove  attese  a  lavori  lessigrafici  e  a  traduzioni. 
Nel  76  creò  comitati  e  tenne  pubbliche  conferenze, 
diramò  manifesti  e  proclami  in  favore  dei  Serbi; 
e  scoppiata  la  guerra  turco-russa  nel  '77  fu  corri- 
spondente di  giornali  al  campo  russo  e  al  romàno. 

Da  parecchi  anni  vive  a  Venezia  insegnando  lingua 
rumina  e  lingua  spagnuola  in  quella  Scuola  Superiore 
di  Commercio,  trascurato  e  quasi  ignorato,  mentre 
tante  boriose  vanità  sono  popolari  ed  illustri  (mercè 
la  compiacenza  dei  giornali  amici)  e  lo  guardano 
dall'  alto  in  basso  —  questo  uomo  nobile ,  generoso, 

que  vos  aventures  et  vos  impressions  de  vo5'age,  cet  ouvrage 
aurait  eu  la  popularité  des  Memorie  di  Silvio  Pellico,  et  se- 
rait  devenue  un  classique  de  la  litterature  moderne.  Je  ne 
connais  pas  de  romans  plus  attrayant  que  ces  souvenirs,  et 
je  vous  remercie  de  me  les  avoir  fait  lire  ». 
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che  pel  trionfo  di  una  grandiosa  idea ,  è  invecchiato 
anzi  tempo ,  sacrificando  agi  ed  onori ,  mettendo 
a  repentaglio  più  volte  la  vita;  questo  uomo  vene- 
rando, che  a  vederlo  lo  direste  un  Patriarca  biblico 
o  un  Senatore  dell'antica  Roma,  incurante  di  sé, 
scevro  d'  ambizione,  salvo  quella  di  essere  utile  alla 
patria,  per  la  quale  sarebbe  pronto  a  ripigliare  il 
pellegrinaggio  del  mondo,  a  cimentare  gli  ultimi 
anni  della  sua  travagliata  esistenza. 


II. 


Fra  gli  scritti  dati  alla  luce  dal  Canini ,  spiccano 
singolarmente  i  filologici  e  i  poetici.  Giovane  a 
venticinque  anni  (nacque  nel  1822)  pubblicò  Pio  IX 
e  r  Italia ,  un  volume  composto  di  prose  e  poesie , 
metà  letterario ,  metà  politico  ;  e  cinque  anni  dopo 
in  Atene,  altro  volume,  tutto  di  versi.  Mente,  fan- 
tasia e  cuore,  per  istampare  il  quale  si  fece  operaio 
compositore.  Di  questi  due  libri  non  posso  dire  al- 
cunché: da  anni  sono  esauriti,  e  credo  che  1'  autore 
stesso  non  ne  possegga  più  un  esemplare.  Eppure,  il 
primo  in  particolare,  che  fu  lodato  dal  Tommaseo, 
tali  libri  sarebbero  ,  come  documenti  dell'  epoca , 
importanti ,  e  certo  non  doveano  essere  privi  di 
pregi,  dalle  poche  poesie  che  si  conoscono  inserite 


—    228    — 

dal  Canini,  a  mo'  d'  appendice,  in  altro  volume  di 
cui  dirò  in  seguito. 

La  prima  opera  pertanto  che  fece  conoscere  il 
Canini  ai  dotti ,  spiegando  la  sua  grandissima  abilità 
di  filologo ,  si  è  r  Etimologico  dei  vocaboli  italiani 
di  origine  ellenica  con  raffronti  ad  altre  lingue^  che 
pubblicò  nel  1864  in  Torino  dal  Pomba.  Questo 
Etimologico  contenente  ventimila  vocaboli,  non  sì 
tosto  tu  pubblicato,  sollevò  le  più  acerbe  critiche 
da  parte  dell'  Ascoli  per  talune  innovazioni  intro- 
dotte ,  per  studi  proprii ,  dal  Canini ,  nella  spiega- 
zione e  derivazione  di  certe  parole.  Ebbe  lodi,  per 
contro,  e  molte,  da  giudici  non  meno  dell' AscoH 
competenti,  e  fra  questi  dal  celebre  traduttore  di 
Valmici ,  Gaspare  Gorresio ,  il  quale ,  alla  fiera  di- 
sputa sollevatasi  intorno  a  questo  Dizionario  tra 
r  Ascoli  e  il  Canini ,  scrisse  a  quest'  ultimo  una 
lettera  che  riconosce ,  giustamente  ,  i  suoi  meriti. 

«  Venendo  ora  —  scrisse  il  Gorresio  —  al  suo 
Dizionario  Etimologico  lialo-ellenico ,  le  cui  ardite 
innovazioni  furono  seme  di  contesa,  io  non  farò 
che  renderle  giustizia,  affermando  che  fui  testimonio 
dei  lunghi  ed  assidui  suoi  studii  sulle  recenti  opere 
filologiche  tedesche  e  nostrali  nel  preparare  e  con- 
durre il  suo  lavoro;  che  v'  hanno  nel  suo  libro 
molte  parti  pregevoli,  ben  dedotte  e  bene  esposte 
di  cui  potrà  giovarsi  la  scienza;  che  ella  forse 
primo  in  Italia  tentò  di  aprire  alle  indagini  etimo- 
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logiche  nuove  e  più  larghe  vie,  e  che  si  scorge 
nel  suo  Etimologico  una  non  comune  attitudine  agli 
studi  oltremodo  delicati  della  genesi  linguistica  ». 
E,  rispondendo  alle  critiche  dell'  Ascoli,  spiegava 
come  nel  ricercare  V  origine  di  vocaboli  d'  una 
lingua  in  quelli  di  una  diversa  regione  linguistica, 
sia  non  raramente  pericoloso  il  tentativo,  e  pur 
ammettendo  che  il  Canini  si  fosse  lasciato  alcuna 
volta  ingannare  da  apparenti  somiglianze ,  trascor- 
rendo oltre ,  nelle  sue  deduzioni ,  le  leggi  della 
grammatica  comparata,  non  ne  faceva  le  meraviglie, 
come  di  un  fatto  per  niente  eccezionale  a  chi  tenta 
nuovi  orizzonti,  e  che  del  resto  non  distruggeva 
le  parti  buone  e  sane  del  libro. 

Un  giudizio  simile  potrebbesi  dare  dei  suoi  Étiides 
Étymologiques ,  che  il  Canini  cominciò  a  Parigi  nel 
1868,  e  di  cui  era  già  pronta  ìa  stampa,  quando 
la  guerra  e  i  fatti  del  1870-71  costrinsero  lo  stam- 
patore a  scomporre  ogni  cosa.  Furono  editi  poi, 
nel  1882,  a  Torino,  per  pubblica  sottoscrizione. 
Questa  opera  disgraziatamente  passò  ai  più  inosser- 
vata, mentre  V  Etimologico  (e  questo  fors'anco  per 
la  sua  natura  scolastica)  ebbe  già  tre  edizioni,  e 
va  tuttodì  ricercato  ed  apprezzato. 

A  Parigi  nel  '68  pubblicò,  in  un  opuscolo,  la 
traduzione  del  canto  III  àelY Iliade,  e  di  due  fram- 
menti del  Mahàhàrata  e  del  Bàìahàrata ,  dal  sancrito 
il  primo ,  dalla  versione  greca  il  secondo  ;  ed  altre 
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traduzioni  dai  poemi  indiani  credo  abbia  fatte,  ma 
non  furono  fin  qui  pubblicate.  Merita  altresì  parti- 
colare menzione  il  Fragment  d'un  Parthénée  d' Ale- 
man  pour  la  f èie  des  Dioscures ,  restaurato,  com- 
mentato e  tradotto  in  prosa  francese,  da  lui  pub 
blicato  a  Parigi  nel  1870,  e  che  ebbe  buona  acco- 
glienza dagli  eruditi  e  dalle  accademie,  come  un 
lavoro  che  rivelava  nel  Canini  la  profonda  cono- 
scenza del  greco  antico. 

Questi  ed  altri  lavoretti  pubblicati  allora  e  suc- 
cessivamente, taluni  d'  indole  politica,  tali  altri 
esclusivamente  letterari ,  come  traduzioni  dal  greco 
e  dal  russo ,  poesie ,  studi  sulla  letteratura  greca, 
rumina  e  spagnola  tutti  più  o  meno  importanti  (i), 
non  costituiscono  che  piccoli  saggi  della  mente  e 
dell'  ingegno  del  Canini  _,  mentre  ne  sono  saggi 
maggiori  Y  Etimologico  menzionato  e  il  grosso  vo- 
lume di  versi  originali  che  col  titolo  Amore  e 
Dolore  pubblicò  nel  1880  in  Torino. 

Il  Canini  è  poeta  per  eccellenza.  Dotato  di  sve- 
gliatissimo  ingegno,  di  natura  ardente,  d'  animo 
generoso,  nutrito  di  buoni  studi  classici  e  versato 
in  tutte  le  letterature  europee ,  i  suoi  componimenti 

(i)  Qui  non  faccio  pur  menzione  dalla  traduzione  della 
Storia  Contemporanea  di  Giorgio  Weber,,  eseguita  per  conto 
dei  Treves,  né  dei  Di'^jonarii  Italo-Francese  e  Italo-Spagmiolo, 
lavori  tutti  assai  buoni,  ma  di  secondaria  importanza,  che 
non  giovano  a  spiegare  la  mente  del  Canini. 
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poetici  non  sono  mai  volgari ,  e  mentre  risentono 
r  influenza  del  clima ,  dirò  così ,  orientale ,  e  delle 
letterature  a  lui  maggiormente  note,  sono  eminen- 
temente originali. 

Egli  non  è  scolaro,  né  imitatore  servile  d'alcuno, 
solo  si  risente  ,  nella  fattura  del  verso ,  la  coltura 
classica;  nel  concetto  invece,  si  rivela  tutta  l'a- 
nima sua. 

Nel  1842  scriveva: 

Io  di  amar  altamente,  io  di  giammai 
Piegar  la  testa  dinanzi  ai  potenti. 
Ed  a  le  Muse  di  sacrar  giurai 
Mia  vita,  a  Italia  e  a  libertà Paventi 

Altri  del  vulgo  il  biasimo,  e  la  lode 

Mendichi  pur;  non  io Quanto  il  delitto, 

Viltate  i'  fuggirò,  bassezza  e  frode. 

Trista  vita  avrò  forse  e  trista  morte 

Che  vai?....  Soffrir  vo'  sì,  ma  ognora  invitto: 
Vo'  perir  sì,  ma  generoso  e  forte. 

In  questi  versi  è  il  ritratto  morale  del  Canini: 
guardando  alla  data  cui  rimontano,  si  direbbero  la 
profezia  della  sua  vita. 

L'  amore  per  la  patria  e  per  la  donna  fu  il  grande 
inspiratore  dei  suoi  canti;  e  tacendo  qui  dei  canti 
patriottici  —  lirica  robusta  e  ricca  d'  alti  e  ardi- 
mentosi pensieri  —  dirò  dei  canti  erotici  —  lirica 
gentile    e   appassionata ,    casta   senza   falsi   pudori , 
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altamente  umana  —  di  cui  si  compone  il  volume 
Amore  e  Dolore  (i). 

Il  Canini  nelle  sue  pellegrinazioni  amò  molte 
donne ,  specie  orientali ,  ed  ebbe  passioni  fierissime. 
Tre  però  sarebbero  state  le  donne  più  intensamente 
amate  da  lui:  una  ebrea,  una  turca  e  una  greca; 
sebbene  altre  figure  femminili  appaiano  dal  suo 
canzoniere. 

Carlotta  fu  1'  amante  della  giovinezza.  Fu  un 
amore  puro,  casto,  platonico,  castamente  cantato. 
Gli  stessi  versi  riflettono  V  amore  di  Dante  per 
Beatrice,  e  di  fattura  veramente  dantesca  è  il  se- 
guente sonetto: 

La  giovincella  eh'  è  il  mio  primo  am.ore , 

Quando  i  begli  ocelli  or  presti  move  or  lenti , 
,.Gitta  una  piova  di  faville  ardenti, 

La  giovincella  che  ra'  accese  il  core. 
E  se  un  poco  sorride  ed  escon  fuore 

Da  le  vermiglie  labbra  i  cari  accenti . 

Paradiso  a  chi  porga  orecchi  intenti 

Diviene  questa  valle  di  dolore. 
La  voce  sua  pianetta  ed  armoniosa 

Musica  nota  sembra ,  e  cheto  fiume 

Il  verbo  de  la  sua  bocca  vezzosa. 
Se  pur  gli  ammanti  un  vago  umano  velo  , 

Favellare  i  beati  han  per  costume 

Sì  dolcemente,  e  gli  angeli  nel  Cielo.  - 

(i)  Cito  sempre  la  seconda  edizione   (Loescher ,    Torino- 
Roma,  1882)  ampliata  e  corretta. 
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Ma  il  possesso  di  Carlotta  gli  vien  conteso  dal 
padre  di  lei  che  ad  altri  forse  la  volle  destinata; 
e  calmato  il  dolore  di  quella  perdita,  un  tenero 
affettuoso  sentimento  si  è  impadronito  del  poeta 
per  Rachele: 

Io  le  ginocchia  de  la  mente  a  lei 

Dinanzi  inchino....  Oh  me  bealo  !  Ho  visto 
E  veggo  un  angelo  in  terreno  aspetto. 

Costei  pur  non  possiede,  ed  egli  si  smarrisce 
dietro  un'  Erminia,  una 

olimpia  beltà  che  par  scolpita 

Statua 

L'  ha  amata,  oppur  fu  semplice  capriccio?  Il 
poeta  se  lo  domanda  in  un  grazioso  sonetto  (pag. 
123)  che  fa  ricordare  lo  Stecchetti  (Postuma  LX); 
e  che  i  maligni  potrebbero  dire  imitato  da  que- 
st'  ultimo ,  se  non  si  sapesse  che  quando  furono 
pubblicati  i  Postuma,  il  Canini  aveva  già  scritte  le 
poesie  che  vado  esaminando. 

La  natura  però  T  ha  chiamato  ad  amare: 

Ed  amor  cerco Me  di  baci  anela 

Brama  possiede  ;  me  sino  a  la  tomba 
Pia  che  perpetua  segua  e  non  mai  sazia  ! 

E  gli  appare  Miri,  la  fanciulla  turca  dai  grandi 
e  neri  occhi  sfavillanti  e  dalle  nere  e  folte  ciglia, 
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per  la  quale  prova  Y  amore  voluttuoso ,  sensuale , 
appassionato.  In  queste  poesie  (pag.  135-192)  spi- 
ranti un  profumo  d'  harem ,  scorre  il  sangue ,  pal- 
pita il  cuore,  si  agitano  i  nervi,  vi  è  un  tripudio 
di  vitalità,  di  carne  sana  e  rigogliosa,  sembra  vedere 
la  fanciulla  sorgere  dai  versi  armoniosi  tra  le  braccia 
del  poeta,  ebbra  d'  amore,  audace  e  pudica. 

r  vorrei  dar,  se  fossi  il  Padiscià^ 
Miri,  per  un  tuo  bacio  una  città; 
E  per  baciar  quel  neo  eh'  hai  sul  bel  volto , 
Due  de  le  grandi,  e  non  sarebbe  molto. 
Per  farti  mia  un  eyaìet  intero  , 
Darei  Stambul,  tutto  darei  l' impero  , 
Tutto  r  impero  acciò  tu  fossi  mia 
E  mi  donassi  ciò  che  il  cor  disia. 

Così  canta  il  poeta  innamorato ,  e  poiché  le 
sovrane  dolcezze  dell'  amore  ha  dalla  fanciulla  ot- 
tenute , 

Ti  ricordi  quando  fosti 
Tutta  mia  la  prima  volta? 
Io  con  queste  mani  ho  sciolta 
La  tua  zona  verginal. 

È  un  vero  canto  orientale,  che  proviene  diret- 
tamente dal  Cantico  dei  Cantici,  il  IX  (pag.  151) 
di  questo  poemetto  poHmetrico  che  s' intitola  a 
Miri  ;  al  quale  altri  volle  muovere  rimprovero 
per  soverchia  profusione  di  orientalità  (mi  si  passi 
la  parola),   mentre   a   me   pare   abbia  appunto  in 
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sommo  grado  quel  pregio,  tanto  ricercato  nelle 
opere  d'  arte,  che  si  dice  colore  locale.  La  poesia 
del  Canini  ha  forse  in  generale  il  difetto  di  ecce- 
dere nel  fraseggiare  secondo  il  costume  de'  popoli 
orientali  ;  ma  conviene  tener  presente  il  lungo  sog- 
giorno da  lui  fatto  in  quei  paesi,  onde  l'ambiente  in 
cui  visse  si  rispecchia  ne'  suoi  componimenti;  tut- 
tavia in  Miri,  dove  gli  amori  si  svolgono  sulle  rive 
del  Bosforo,  la  caratteristica  dell'ambiente  è  note- 
vole e  lodevole. 

Miri  va  sposa ,  piegando  alla  volontà  paterna  ;  il 
poeta  non  sa  darsene  pace  :  e  la  infelice  fanciulla 
gli  dà  r  ultimo  addio,  piangendo  addolorata.  È 
questa  (pag.  187)  una  delle  più  belle  poesie  del 
volume. 

Morto  a  1'  amore 
È  il  povero  mio  core , 

canta  il  Canini  nel  dare  un  addio  alla  sua  gioventù 
(pag.  203),  e  canta  il  bimbo  che  gli  è  nato  (pag. 
210)  che  nel  suo  cor  pien  di  dolore  e  noia,  sparge 
novella  gioia,  e 

Altro  che  amori  adesso  ! 

esclama;  tutto  il  suo  cuore  è  pieno  dell'  affetto  di 
padre,  quando  Maria,  giovanetta  cilena,  che  più 
bella  mai  vide,  gli  si  presenta  allo  sguardo.  È  una 
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buona  fanciulla,  tutta  candore  e  semplicità;  ed  egli 
puramente  1'  ama. 

Ma  il  bimbo  due  anni  appresso  gli  muore  e 

Due  lustri  già  corsero 

dacché  il  cuore  del  poeta  è  morto  all'  amore  ;  s'in- 
contra in  Luisa  e  la  richiede  del  suo  affetto. 

Misero 

Sei  tu_,  poeta  e  buono  : 
Per  dolce  forza  io  sono 
Stretta  e  ti  deggio  amar, 

gli  risponde  la  fanciulla  ;  ma  è  un  amore  passeggiero. 
Ella  parte,  ed  egli  torna  ad  incontrarsi  in  Maria, 
la  giovinetta  cilena ,  delicata  e  bella ,"  ma  non  più 
pura  e  casta.  Si  abbandonano  nelle  braccia  l' un 
dell'altra,  si  amano  intensamente,  inebbriandosi; 
ma  è  giuoco  di  nervi ,  bufera  di  sensi ,  non  palpito 
di  cuore ,  almeno  in  Maria  che  si  dà  allo  zio , 
ad  altri  e  ad  altri  ancora ,  scendendo  di  gradino 
in  gradino  al  mestiere  di  cortigiana. 

La  verginetta  che  un  dì  tanto  amai , 
È  una  donna  perduta  oggi  :  perduto 
Ha  tutti  i  pregi,  tranne  le  die  forme. 

Ah  ,  non  ti  avessi  conosciuta  mai , 
Divina  Greca,  ovver  non  mai  veduto 
Si  suo  settembre  da  1'  aprii  disforme  ! 
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grida  col  cuore  ulcerato  il  poeta,  e  si  lamenta  in 
un  sonetto, 

O  voi  che  avete  intelletto  d'  amore  , 
Alme  gentili,  del  mio  pianto  udite 
Il  suon  ne  le  dolenti  rime  e  dite 
Se  v'  ha  dolor  che  agguagli  il  mio  dolore 

che  ricorda  quello  del  Redi,  scritto  per  la  morte 
della  moglie, 

Donne  gentili,  devote  d'  amore 

Che  per  la  via  della  pietà  passate, 
Soffermatevi  un  poco  e  poi  guardate 
Se  v'  è  dolor  che  agguagli  il  mio  dolore, 

il  cui  ultimo  verso  è  identico,  e  dimostra  che  il 
Canini,  scrivendo  il  suo,  ebbe  presente  alla  memoria 
quello  del  Redi.  Fugge  Maria  che 

a  Vienna  ed  a  Parigi, 

Vii  cortigiana,  suoi  baci  vendea  ; 

ma  un  di  la  rincontra  a  Parigi,  da  lei  cercato,  e 
scorge  in  se  stesso  e  in  lei 

i  segni  dell'  antica  fiamma 

Spenta  non  mai  e  allor  vieppiù  raccesa. 

Rivede  nella  cortigiana  la  casta  fanciulla 

Che  sul  Danubio  un  dì  veduto  avea 
Ora  gaietta  andar,  ora  pensosa, 
Di  arcana  grazia  e  verginal  pudore 
Cinta, 
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e  vorrebbe  redimerla  alla  virtù ,  all'  amore  santo  e 
puro;  ma  essa,  cui  doleva  i  suoi  dolci  soggiorni  di 
Parigi  lasciar,  tradì  i  secreti  del  suo  poeta. 

Mi  fu  teso  un  agguato  ; 
Dentro  io  vi  caddi  improvvido  e  in  un  tetro 
Career  fui  chiuso .' 

Ma  egli  ne  è  sempre,  e  più  che  mai  innamorato.  Un 
di  gli  perviene  la  notizia  che  Maria  trovavasi  abban- 
donata e  inferma.  Le  invia  del  denaro  per  soccorrerla^ 
fidando  forse  eh'  essa  lo  vada  a  raggiungere  ;  ma  in- 
vece colei  ascolta  la  profferta  di  un  tale  che  l' accom- 
pagna a  Montecarlo,  ed  il  povero  poeta  oramai  di- 
silluso sulla  sua  Maria,  calunniato,  perseguitato, 
solo  nel  mondo ,  la  morte  come  liberatrice  invoca. 

Cosi  finisce  la  lirica  amorosa  del  Canini,  varia, 
multiforme,  classicheggiante,  arcadica  anche  nel 
suo  esordio,  ma  più  naturale ,  umana  e .  spontanea 
dappoi.  Poeta  quando  il  Leopardi  tanto  dominava 
nei  campi  letterari,  sebbene  tratto  alla  malinconia  e 
sopraffatto  dal  dolore ,  non  leopardeggia  :  si  sente 
ovunque  l'anima  robusta,  gagliarda  di  lui,  che  tetra- 
gono attraversò  pericoli  innumeri  e  senza  fine,  sempre 
vagheggiando  i  più  sublimi  ideali.  Piuttosto  si  po- 
trebbe dir  derivato  dal  Foscolo,  che  qui  e  là  si 
sente  la  fiera  rampogna  o  l' alto  e  magnanimo  grido 
del  cantore  dei  Sepolcri;  ma,  usando  proprietà  di 
linguaggio  e  giustizia  di  critica ,  non  lo  si  può  dire 
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derivato  da  alcuno ,  ovvero  derivato  da  tutti  i  grandi 
maestri  del  poetare  antichi  e  moderni,  italiani  e 
stranieri. 

Ho  riprodotto  dei  versi,  dei  quali  non  giudico; 
a  me  paiono  buoni  e  di  vero  artista;  non  raro 
però ,  s'  incontrano  versi  sibillini  e  adirittura  oscuri  ; 
parecchio  altresì  è  1'  uso  dei  latinismi:  cosi  è  una 
profusione  di  die  per  divine,  che  spesso  anche  suona 
male  e  rende  dubbia  l'interpretazione  del  pensiero; 
tuttavia  se  difetti,  e  parecchi,  si  possono  riscontrare 
nei  versi  del  Canini,  io  invito  lettori  e  critici  a 
giudicare  se  nel  sonetto  egli  non  siede  fra  i  grandi 
maestri:  ne  voglio  riprodurre  uno  Sugli  Appennini, 
veramente  carducciano,  e  che  io  credo  possa  stare 
a  lato  di  quel  grazioso  del  Carducci,  intitolato  // 
Bove:  ne  sia  giudice  chi  legge-: 

Azzurri  Cieli,  porporine  aurore, 
Con  diverse  mutanze  aurei  tramonti , 
Chiuse  profonde  valli,  ampi  orizzonti, 
Paschi  d'erbetta  ricchi  e  di  bel  fiore; 

Gagliardi  venti  e  molli  placid'  óre  , 
Acque  sonanti ,  freddi  e  chiari  fonti , 
Ripidi  brulli  dirupati  monti , 
Alto  di  spesse  antiche  selve  orrore; 

Culti  poggi,  vigneti  e  bei  pratelli, 
Ove  il  bue  leva  il  muso  e  '1  passeggero 
Guarda,  belanti  semplicetti  agnelli: 

Care  parvenze  un  di,  già  non  s'  allegra 
Più  questo  cor  di  voi,  che  tutto  nero 
Veggio  poi  che  la  cura  empia  1'  annegra. 
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E  un  grazioso  idillio  campestre  è  la  Montanina 
d'  Assisi  (pag.  55)  cui  rinvio  il  lettore  desideroso 
di  buona  poesia,  non  corrotta  da  lascivia,  ma  spi- 
rante r  aura  vivificatrice  dei  nostri  monti,  gentile 
e  gagliarda. 

Giorgio  il  monaco  e  Leila  è  il  titolo  di  una  no- 
vella in  versi  che  il  Canini  pubblicò  dapprima 
separata  e  poscia  nel  volume  Amore  e  Dolore.  Il  buon 
Maineri,  intelligente  critico,  ed  altri  ebbero  lodi 
per  quella  novella,  che  taluno  dichiarò  degna  di 
Vittor  Hugo;  io  invece  sono  d'  avviso  diverso. 
Dato  il  genere  di  componimento,  il  lavoro  del 
Canini  non  è  privo  di  molti  pregi,  e  si  può  anche 
dire  abbia  qualchecosa  del  vittorughiano  nella  forma 
smagliante,  concettosa,  piena  di  figure,  di  antitesi; 
ma  io  non  reputo,  a  giorni  nostri,  più  ammissibile 
il  genere.  La  novella  in  versi,  quasi  breve  poemetto, 
è  finita  col  Grossi;  oggi  è  una  forma  di  compo- 
nimento antiquata,  che  non  è  coltivata  se  non  dagli 
ultimi  avanzi  dal  romanticismo,  come  1'  abate  Za- 
nella. Quelli  stessi  lavoretti,  simiglianti  alla  novella, 
che  si  leggono  nel  Betteloni  (Nuovi  Versi)  e  nello 
Stecchetti  (Nova  Polemica),  i  cui  autori  ebbero 
(non  so  se  a  ragione  o  a  torto),  tanta  lode  di 
rinnovatori  del  Parnaso  italiano,  mentre  ancor  si 
ricordano  le  altre  poesie ,  non  ebbero  pure  il 
quarto  d'  ora  di  celebrità  quando  si  pubblicarono. 
Il  poema,  la  novella  in  versi,  e   in  genere  tutti  i 
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lavori  poetici  soverchiamente  lunghi  sono  andati  in 
disuso.  La  lirica  soltanto,'  sotto  le  forme  di  canzone, 
di  sonetto,  di  ode,  sussiste  e  i  suoi  cultori  possono 
ancora  aspirare  alla  corona  di  lauro  :  ma  1'  epica  è 
sepolta  da  un  pezzo. 


III. 


Nel  dicembre  del  1885  Marco  Antonio  Canini 
lanciava  sul  mercato  librario  il  primo  volume  di 
oltre  settecento  pagine  di  un'  opera,  il  cui  disegno 
spaventerebbe  qualunque  giovanotto  e  gli  farebbe 
abbandonare  il  pensiero  di  attuarlo;  voglio  dire  il 
Libro  dell'  Amore,  raccolta  di  poesie  italiane  e  stra- 
niere tradotte  intorno  a  quella  passione  tiranna 
dell'  umanità,  cui  il  Canini,  come  vedemmo,  tanto 
sacrificò  nel  corso  della  sua  vita. 

Di  quel  volume  e  dell'  insieme  dell'  opera ,  di- 
scorsi né.  Diritto  di  Roma  (n.  109  del  19  aprile 
1886),  e  anche  oggi  credo  di  non  poterne  parlare 
con  più  convenienti  parole  se  non  riproducendo 
quel  mio  articolo  integralmente.  — 

L'  amore  è  poliglotta.  Non  vi  è  sentimento 
umano  che  abbia  cosi  generale  ed  unanime  mani- 
festazione ed  una  quasi  concorde  espressione  come 

F.  DoNAVER.    Uomini  e  Libri.  l6 
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quello  dell'  amore.  Il  sentimento  della  patria  le  è 
compagno ,  sono  fratelli ,  1'  uno  senza  1'  altro  non 
possono  esistere;  ma  è  di  natura  diverso,  riveste 
diversi  caratteri,  non  è  psichico.  Però  il  sentimento 
dell'  amore  parmi  predomini  sia  nel  popolo,  sia 
neir  arte. 

Le  più  belle  e  più  meravigliose  opere  dell'  arte 
furono  ispirate ,  dettate  dall'  amore.  Senza  Fiam- 
metta non  avremmo  il  Decamerone  ;  senza  Laura 
non  sarebbe  nato  il  Can:(oniere  petrarchesco  ;  se  la 
Fornarina  non  avesse  amato  Raffaello,  le  gallerie 
vaticane  non  sarebbero  cosi  ricche  di  quadri  stu- 
pendi. 

L'  amore  ,  nato  il  giorno  in  cui  il  primo  uomo 
e  la  prima  donna  s'incontrarono,  generò  la  poesia, 
forma  e  Hnguaggio  proprii ,  ad  esprimere  il  senti- 
mento erotico.  Onde  la  ricchezza  e  l' antichità 
della  poesia ,  della  quale  abbiamo  saggi  di  popoH 
oscuri  o  dimenticati,  mentre  non  abbiamo  notizia 
della  loro  prosa. 

La  poesia  amorosa,  dallo  stornello  popolare  alla 
can:(one  togata,  esaminata  nel  suo  complesso  e  nelle 
sue  parti,  secondo  le  manifestazioni  di  tutti  i  po- 
poli della  terra,  ci  si  appresenta  allo  sguardo  come 
un  tutto  unico  ed  armonico.  Il  concetto  ispiratore 
e  dirigente  è  uno  solo;  il  desiderio,  la  sensazione, 
il  soddisfacimento  —  qua  più  calorosamente ,  là 
con  moderazione  maggiore  —  trovano,  nel  poeta 
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di  qualsiasi  lingua,   una  quasi  identica  maniera  di 
espressione.... 

Questo  postulato ,  psicologicamente  e  lettera- 
riamente ,  mi  venne  suggerito  dalla  lettura  di  un 
volume,  dirò  meglio,  di  un'opera  colossale,  di  quel 
robusto  e  potente  intelletto  che  è  Marco  Antonio 
Canini;  la  quale  opera  è  la  dimostrazione  migliore, 
più  chiara  e  semplice  che  mai  possa  desiderare  un 
matematico  alle  sue  proposizioni. 

Il  Libro  deir Amore  :  ecco  l' opera  cui  si  è  con- 
sacrato il  Canini ,  della  quale  ha  pubblicato  testé 
il  primo  volume  ,  con  grande  sacrificio ,  e  di  cui 
attende  ora  alla  pubblicazione  del  secondo.   . 

Il  lavoro  dell'illustre  Canini  può  dirsi  la  Bibbia 
degli  amanti,  poiché  davvero  non  credo  vi  sia  opera 
più  degna  di  questa  di  star  fra  le  mani  dei  gio- 
vani innamorati;  ma  può  anche  dirsi:  Manuale  di 
letteratura  comparata ,  tanta  è  la  copia  e  la  varietà 
delle  poesie  in  esso  contenuta. 

La  partizione  dell'opera  è  giudiziosa  e  prege- 
vole. Il  primo  volume  ha  le  rubriche  seguenti: 

I.  Che  cosa  è  amore  ;  II.  La  bellezza  e  la 
donna;  III.  Necessità  di  amare;  IV.  Il  primo 
amore;  V.  Primavera  ed  amore;  VI.  I  due  amori 
(platonico  e  sensuale);  VII.  Espressione  dell'amore: 
Sonetti;  Vili.  Espressione  dell'amore:  Metri  vari. 

11  secondo ,  che  sarà  edito  fra  breve ,  conterrà 
queste  altre  : 
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I.  Canti  a  foggia  orientale;  IL  li  bacio;  III.  Desio 
soddisfatto;  IV.  Il  matrimonio;  V.  Separazione  e 
ritorno;  VI.  Sdegno  e  infedeltà;  VII.  Riconciliazione 
e  amore  rinnovato;  Vili.  Morte  dell'amato;  IX.  Il 
vedovo  e  la  vedova;  X.  Nuovo  amore;  XI.  Amore 
in  tarda  età;  XII.  Ricordi  (i). 

Come  si  vede,  tutto  quanto  l'Amore,  nelle  sue 
forme  ,  nei  suoi  momenti ,  nella  sua  essenza ,  è 
esplicato  in  questa  opera,  nuova  affatto  in  Italia. 

Il  Canini  aveva  pensiero  di  pubblicare  un  Mo- 
nile di  gemme  italiane  e  straniere,  in  tanti  volumi, 
uno  dei  quali  sarebbe  stato  intitolato  il  Libro  del- 
l'Amore;  ma  venutogli  a  mano  il  Buch  der  Liebe , 
edito  a  Lipsia  dai  fratelli  Giulio  ed  Enrico  Hart, 
decise  di  ampliare  il  suo  progetto  primitivo,  e  di 
compilare  un  Libro  dell'  Amore,  assai  più  vasto  di 
quello  tedesco.  Cosi  nacque  questo  Libro ,  che  è 
superiore  non  solo  a  quello  di  Hart,  ma  non  trova 
riscontro  in  qualsiasi  altra  raccolta  del  genere  fin 
qui  pubblicatasi  all'estero.  Contiene  circa  tre  mila 
poesie ,  fra  brevi  e  lunghe ,  di  centinaia  d'  autori 
antichi  e  moderni,  e  di  tutte  le  lingue  conosciute. 
Ve  ne  ha  di  europee,  di  africane,  asiatiche,  ame- 
ricane ed  oceaniche.   Letterature  nuove  sono  fatte 


(i)  Il  Canini  ha  poi  modificato  questa  divisione  e  delibe- 
rato di  pubblicare  invece  di  un  volume  come  il  primo,  più 
volumi  di  minor  mole. 
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conoscere  all'  Italia  con  questa  Antologia  poetica 
dell'  Amore;  scrittori  che  dovrebbero  aver  fama 
mondiale,  e  per  contro  fino  ad  ieri  non  si  sapeva 
che  pur  esistessero;  poesie  di  pregio  indiscutibile 
ed  universale,  che  non  aveano  oltrepassato  le  mon- 
tagne del  paese  dov'  eran  nate.  Tutto  ciò  ha  fatto 
conoscere  il  Canini,  infaticato  letterato  e  patriotta, 
che  avrebbe  diritto  a  fama  grandissima. 

Le  cose  fin  qui  dette  mi  pare  diano  una  suf- 
ficiente idea  del  Libro  delV Amore,  un  vero  monu- 
mento letterario;  per  cui  passo  a  dire  alcunché 
del  merito  intrinseco  dell'  opera. 

Una  buona  quantità  delle  poesie  raccolte  è  italiana, 
e  ve  ne  ha  dei  maggiori  autori  e  dei  minori,  dal- 
l'Alighieri alla  contessa  Lara;  e  con  fine  criterio  e 
buon  gusto  il  Canini  vi  ha  aggiunto  poesie  del 
Giustinian  ,  del  Contile  ,  del  Balducci ,  d' Isabella 
Andreini  e  di  altri  autori  oggi  affatto  dimenticati, 
benché  non  privi  di  merito.  Ma  il  maggior  con- 
tingente, e  il  più  interessante  per  noi,  é  dato  dalle 
letterature  straniere. 

Quest'altre  poesie  sono  tradotte  quasi  tutte 
dallo  stesso  Canini,  o  sugli  originali,  o  su  tradu- 
zioni in  lingue  europee  espressamente  fatte  per 
suo  uso;  il  che  é  quanto  dire  che  sono  versioni 
proprie,  esatte,  accurate  ed  eleganti.  Il  valore  poe- 
tico dell'  illustre  Canini  é  guarentigia  alla  bontà 
artistica  del  Libro  dell*  Amore, 
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Notevoli,  e  degne  di  particolare  menzione,  mi 
paiono  le  poesie  boeme,  provenzali,  ungheresi, 
fiamminghe  e  portoghesi,  ignote  quasi  completa- 
mente in  Italia.  Di  Vrchlisky  sono  due  lavoretti, 
che  rivelano  un  altissimo  poeta.  Egli  tradusse  in 
lingua  cèca  la  Divina  Commedia ,  pressoché  tutto 
il  Leopardi ,  e  compilò  un'  antologia  di  moderni 
poeti  nostri ,  da  lui  tradotti ,  dimostrandosi  cosi 
amico  d' Italia.  Ben  fece  dunque  il  Canini  a  darci 
un  saggio  delle  sue  poesie,  che  ne  fanno  deside- 
rare molte  altre;  e  trovo  degna  di  singolare  men- 
zione quella  che  il  Vrchlisky  intitolò  alla  propria 
moglie:  //  tuo  sorriso  (pag.  542). 

La  letteratura  provenzale  antica  è  abbastanza 
nota  da  noi  ;  non  così  la  moderna.  I  felibri  odierni 
valgono  bene  i  trovatori  del  mille ,  e  Federico 
Mistral  d'Avignone,  che  è  il  migliore  di  essi,  do- 
vrebbe aver  grido  e  credito  nella  nostra  penisola, 
per  la  spontaneità,  la  dolcezza  del  suo  verso,  per 
la  gentilezza  del  pensiero.  Il  bravo  Canini  traduce 
alcune  sue  poesie  con  precisione  ed  eleganza,  come 
ha  tradotto  stupendamente  bene  quella  di  Aubanel 
per  la  perdita  dell'amante  (pag.  319). 

La  poesia  fiamminga  e  olandese  da  noi  conta 
meno  cultori  che  la  poesia  indiana;  eppure  do- 
vrebbe avere  la  popolarità  stessa  che  ha  la  pittura , 
essendo  piena  di  grazia  e  di  brio  e  naturalezza 
come   questa.    Poi   De   Mont,  fiammingo,  ha  nel 
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Libro  dell'  Amore  una  breve  poesia  appassionata , 
delicatissimo  lavoretto  (pag.  473),  e  dell' Hemkes, 
olandese,  vi  è  una  cosetta  che  ne  fa  desiderare 
molte  simili. 

Delle  due  ricche  e  cosi  diversamente  smaglianti 
letterature ,  ungherese  e  portoghese  ,  in  Italia  non 
si  conosce  che  Petòfi  e  Camoens,  dai  quali  molto 
fu  tradotto.  In  quanto  a  Teofilo  Braga  e  a  Giovanni 
De  Deus ,  i  due  più  valenti  poeti  del  Portogallo , 
il  primo  singolarmente  scrittore  dotto  e  profondo, 
se  qualcuno  li  conosce  di  nome,  i  più  ne  ignorano 
r  esistenza.  Cosi  ignorati  sono  il  Vayda,  Vòròsmarty 
ed  Arany,  poeti  ungheresi,  di  grande  sentimento, 
robusti,  originali. 

Il  nostro  Canini  ha  dato  un  saggio  delle  loro 
opere,  e  voglio  credere  che  altri  si  occuperà  di 
tradurle  per  intero.  Gioverà  forse  a  render  nota 
air  ItaHa  la  nobile  Ungheria  1'  opera  del  De  Gu- 
bernatis  ,  Hongrie  politique ,  sociale  et  littèraire ,  di 
cui,  or  non  è  molto,  è  stata  pubblicata  la  prima 
parte.  Faccio  voti  perchè  qualcuno  di  buona  vo- 
lontà renda  uguale  servizio  al  Portogallo. 

Si  richiederebbe  un  volume  volendo  dire  qual- 
che cosa  dei  canti  popolari  contenuti  nel  Libro 
dell'  Amore,  dei  canti  indiani,  chinesi,  giapponesi, 
americani,  qui  per  la  prima  volta  tradotti  e  pub- 
blicati, i  quali  possono  fornire  argomento  ad  uno 
studio  comparato  sulla  poesia  popolare  che  riusci- 
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rebbe  interamente  nuovo  sotto  ogni  aspetto.  Però, 
siccome  T  ingegno  rriio  non  arriva  a  tanto,  mi  li- 
mito a  rilevarne  l' importanza ,  e  a  notarne ,  in 
ispecial  modo,  la  traduzione  sciolta  e  felice  ese- 
guita dall'  egregio  Canini. 

Il  Libro  dell'  Amore,  s  ebbe  accoglienza  festiva 
all'  estero  ;  il  che  è  una  prova  del  suo  valore.  Ri- 
chiesto il  gentile  autore,  della  cui  amicizia  mi 
onoro,  di  significarmi  alcuno  dei  giudizi  avuti  da 
eminenti  stranieri ,  cortesemente  me  ne  segnalò 
parecchi ,  dei  quali  parmi  pregio  dell'  opera  riferir 
quello  di  Paolo  Heyse,  novelliere  e  poeta  tedesco, 
tanto  caro  all'  Italia.  Egli  scrisse  al  Canini  :  «  Non 
»  so  che  più  debba  ammirare  nell'  opera  sua,  la 
»   dottrina,  o  la  facilità  ed  eleganza  delle  versioni  ». 

Vorrei  riprodurre,  se  lo  spazio  mei  consen- 
tisse, alcuni  giudizi  di  autorevoli  scrittori  e  riviste 
straniere,  i  quali  concordano  nell' elogiare  il  Lihro 
deir  Amore,  per  le  traduzioni,  la  forma,  la  divisione, 
la  scelta.  Solo  in  Italia  è  stata  apprezzata  poco 
r  opera  di  Marco  Antonio  Canini  (i),  uomo  me- 

(i)  Alquanti  mesi  dopo  la  pubblicazione  del  primo  volume 
del  Libro  delV Amore,  il  Canini  mi  scriveva:  «  Tutti  i  grandi 
ideali  sono  venuti  meno  in  Italia;  la  poesia  ancora,  massime 
r  amorosa.  Ma  peggio  sarebbe  stato  se  invece  che  il  Libro 
delV  Amore  avessi  pubblicato  il  Lihro  della  Patria.  I  soli 
libri  d'  amore  che  gli  Italiani  comprino  sono  i  pornografici 
o  i  pseudoscientifìci ,    ma  che  soddisfano  le  più  brutte  pas- 
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raviglioso  per  la  dottrina  filologica,  per  l'ingegno 
svegliatissimo  e  potente ,  per  V  affetto  alla  nostra 
patria,  cui  sacrificò  la  maggior  parte  della  vita,  la 
quiete  e  la  gloria,  che  certamente  non  gli  sarebbe 
mancata ,  se  egli  si  fosse  costantemente  e  con 
calma  dedicato  agli  studi;  —  destino  che  perse- 
guita da  noi  i  veri  italiani  di  cuore  e  di  mente, 
ai  quali  Tobblio  è  la ^ gratitudine  della  patria! 

Io  mi  auguro  che  il  secondo  volume  del  Libro 
deir  Amore  trovi  migliore  accoglienza ,  e  richiami 
r  attenzione  sul  primo ,  del  quale  ho  discorso  e 
che  vorrei  nelle  mani,  nelle  biblioteche,  sui  tavolini 
di  ogni  donna  gentile ,  d'  ogni  artista.  — 

Ma  il  mio  augurio,  per  quanto  sincero,  non  è  stato 
secondato  dal  pubblico  italiano.  Enrico  Panzacchi, 
fine  e  gentile  poeta  d'amore,  ha  parlato  dell'opera 
del  Canini  nella  Nuova  Antologia  con  quel  criterio 
critico  cosi  elevato  che  è  tutto  suo  proprio,  e  l'ha 
chiamata  «  meravigliosa  »,  lodando  la  scelta  delle 
poesie  e  le  traduzioni  veramente  artistiche;  Albino 

sioni,  come  l'ultimo  di  Mantegazza....  Questi  sono  sintomi 
di  crisi  sociale  prossima,  di  sfacelo. 

«  Così  non  avviene  presso  altre  nazioni.  In  Germania  vi 
sono  parecchie  raccolte  di  poesie  d'  amore:  tutte  sì  vendono 
bene.  Una  sola ,  i  Fiori  dell'  ,Amore  (che  comprende  sole 
poesie  tedesche),  è  arrivata  in  pochi  anni  alla  settima  edi- 
zione >. 
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Zenatti,  largo  conoscitore  delle  letterature  popolari, 
l'ha  qualificata  «  ardita  pubblicazione  »,  e  non  le 
ha  lesinato  le  lodi  per  l'ordine  onde  sono  disposte 
le  poesie  e  per  la  facilità  e  V  attitudine  al  poetare 
del  Canini;  Tommaso  Cannizzaro,  Augusto  Fer- 
rerò, B.  E.  Maineri  e  tanti  altri,  critici  autorevoli 
e  competenti ,  non  mancarono  di  riconoscere  i 
grandissimi  pregi  del  Libro  delV  Amore  e  di  rac- 
comandarlo all'attenzione  dei  lettori  italiani;  ma, 
addolora  il  dirlo ,  questi  non  hanno  fatto  Y  acco- 
glienza che  si  meritava  quel  libro,  tanto  al  primo 
volume  quanto  alla  prima  parte  del  secondo,  com- 
parsa alla  luce  nel  Marzo  dell'  87  (i). 

(i)  Il  Canini  ha  raccolto  e  pubblicato  in  due  opuscoletti 
i  Giudici  della  stampa  italiana  ed  estera  sul  Libro  dell'Amore, 
e  contengono  gli  estratti  di  settanta  articoli,  metà  dei  quali 
stranieri,  di  Parigi,  Londra,  Vienna,  Berlino,  Lipsia,  Pietro- 
burgo, Praga,  Stoccolma,  Lisbona,  Bombay  ed  altre  città  del 
mondo.  Tutti  elogiano  l'abilità  e  la  dottrina  dal  Canini 
dimostrate  in  un'opera  che,  come  disse  la  Public  Opinion 
di  Londra,  onora  l' Italia. 

Egli  poi,  nel  raccogliere  e  tradurre,  tanti  componimenti 
poetici  da  oltre  centocinquanta  lingue,  fu  aiutato  da  dotti  e 
gentili  stranieri,  pei  quali  professa  la  piìi  viva  riconoscenza; 
ed  in  ìspecial  modo  lo  fornirono  di  canti,  massime  popolari, 
alcuni  inglesi  delle  Indie  e  parecchi  indiani,  fra  quali  la 
signorina  Putlibai  Wadia,  parsa  di  Bombay,  che  gli  ha  man- 
dato poesie  gugiarati  e  indostaniche ,  e  il  Sig.  Raghunatlji , 
che  gli  ha  fatto  avere  un  gran  numero  di  canti  maratki  e 
indostanici  da  lui  appositamente  raccolti  e  tradotti  in  inglese. 
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Quivi  sono  poesie  di  non  pochi  autori  che  nel 
primo  volume  non  avevano  alcun  saggio  e  di  cui 
in  Italia  non  si  ha  nessuna  traduzione;  ma  singo- 
larmente importante  riesce  la  pubbHcazione  di  questa 
parte  e  lo  riescirà  la  seconda  (se,  come  spero, 
verrà  data  in  luce)  per  le  poesie  indiane,  alcune 
delle  quali  edite  ora  per  la  prima  volta,  e  quasi 
affatto  ignote  in  Europa. 

La  letteratura  indiana  è  ricchissima  di  canti  ero- 
tici ,  specie  popolari ,  nei  quali  è  una  ridondanza 
di  affetto  spontaneo,  che  a  leggerli  pare  d'ascoltare 
una  musica  dolcissima.  Eccone  un  saggio,  tradotto 
dal  Marathi,  che  farà  parte  del  nuovo  volume  del 
Libro  deir  Amore  : 


Radha  (i),  che  far  degg' io 
Di  questa  mia  terribile  passione? 
A  una  straniera  ignota  regione 

Andato  è  1'  amor  mio. 

•» 

Radha,  un  momento  solo 
Non  ho  di  pace;  chiuder  non  si  ponno 
Daccli'  egli  mi  lasciò^  quest'  occhi  al  sonno  : 
Radha,  m'  uccide  il  duolo. 


(i)  Nei  canti  popolari  d'  amore  indiani  le  donne  si  rivol- 
gono a  una    loro  amica  ;  così  nota  il  Canini  che  mi  favor 
questa  e  le  altre  poesie  che  seguono. 
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Le  mie  sorelle  invano , 
E  i  fratelli  e  gli  amici  ed  i  cognati 
A  calmarmi  si  sono  adoperati  : 
Ahi,  il  mio  amore  è  lontano  ! 

Io  sono,  di  lui  priva. 
Siccome  il  pesce  fuor  dell'acqua.  Ah,  torni 
A  serenar  questi  miei  tristi  giorni , 
Se  vuol  trovarmi  viva  ! 

Un  fremito  ogni  membro 
Mi  scorre  quando  penso  a  sue  carezze  : 
Come  pazza  divento  se  le  ebrezze 
Ch'  ei  mi  diede,  rimembro. 

Ei  seder  mi  facea 
Sulle  ginocchia,  e  con  tutto  1'  ardore  , 
Che  un  immenso  può  dar  tenero  amore , 
Baciare  mi  solea. 

Dall'astrologo  corri, 
Domanda  quando  mai  ci  rivedremo  , 
Quando  ancor  nostri  baci  scambieremo  ; 
Amica,  mi  soccorri  ! 

Portami  presto  nuove 
Del  gentil  papagallo,  eh'  è  fuggito 
Dalla  mia  gabbia,  del  mio  amor  eh'  è  gito  , 
Ahi  !  me  lasciando  ',  altrove. 


Un  altro  canto  popolare  che  ha  tutta  la  soavità 
di  certi  nostri  canti  delle  provincie  napoletane ,  è 
questo  bengalico: 
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Dire  «  addio,  per  sempre  addio  !  » , 
Separarsi  dal  suo  amore 
È  un'  angoscia  assai  peggiore , 
Che  non  quella  di  morir. 

Questa  è  grande,  grande  assai , 
Ma  pur  breve  tempo  dura  ; 
Ed  è  quella  una  sventura, 
Che  non  debbe  mai  finir. 

Nelle  vene  un  foco  accende 
La  crudel  separazione , 
Tal  che  nulla  al  paragone 
La  suprema  agonia  pan 

È  il  dolor  che  morte  arreca 
Passeggero;  ei  tosto  cessa. 
Che  lo  vien  la  morte  istessa 
In  un  punto  a  terminar. 

Quanto   abbandono   appassionato  in  quest'  altro 
del  Cashmir? 

A  qualunque  sia  loco  egli  vada  , 
Voglio  ognora  il  mio  ben  seguitare  ; 
Mai  verrà  che  da  lui  mi  divida  : 
A  Terar  sono  pronta  ad  andare. 

Per  quegli  occhi  che  m'hanno  inebriata, 
Tutta  quanta  me  stessa  darei  ; 
Per  guardarli  a  talento  mio  sempre 
Tutta  quanta  la  vita  offrirei. 
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QLiella  testa  sì  bella  abbracciare, 
Baciar  voglio.  Egli  pur  via  sen  vada: 
Seco  a  gir  da  per  tutto  son  pronta 
A  qualunque  straniera  contrada. 

Anche  la  letteratura  sanscrita,  la  letteratura  dei 
dotti  indiani,  ha  pregevoli  canti  d'  amore  che  me- 
riterebbero di  essere  maggiormente  conosciuti  tra 
noi  e  contribuirebbero  a  rinverdire  la  nostra  flora 
poetica  appassita.  Il  Canini  ne  ha  tradotto  alcuni, 
dall'originale,  di  Ciaura  —  un  Bramino  che,  sedotta 
la  figlia  del  suo  re,  dopo  lunga  prigionia  fu  con- 
dannato a  morte ,  e  in  carcere  compose  molti 
versi  in  memoria  del  suo  amore  —  e  gentilmente 
me  li  ha  favoriti. 

Li  pubblico,  lasciandone  giudici  i  lettori. 


Penso  sempre,  sempre  penso 
Notte  e  giorno  alla  mia  bella 
Dai  miti  occhi  di  gazzella  ; 
Notte  e  giorno  io  1'  ho  nel  cor. 

Poveretta  !  La  tormenta 
II  dolor  di  mia  partita. 
Poveretta  !  Ella  avvilita 
Per  vergogna  piange  ognor. 
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Sopra  ogni  altra  cosa  al  mondo 
Cara,  cara  tu  mi  sei  : 
Soglio  tutti  i  pensier  miei 
A  te,  solo  a  te  sacrar; 

O  mia  dolce  bimba,  ch'hai 
Xome  perle  bianchi  denti, 
Che,  se  incedi,  mi  rammenti 
Quel  del  cigno  altero  andar. 


IL 


Mi  ricordo  che  le  tenere 
Belle  membra  eran  talor 
Lasse,  e  il  noto  dovean  smettere 
Dolce  gioco  dell'  amor. 

I  capelli  che  avvolgeansi 
Prima  in  treccie,  serpeggiar 
Si  vedeano  sulle  pallide 
Labbra  stanche  di  baciar. 

Neri  potendo  corrispondere 
Alle  mie  carezze  più  , 
Qualche  segno  di  grato  animo 
Darmi  ancor  bramavi  tu. 

Colle  braccia  il  collo  cingere 
Mi  solevi  allor  :  così 
Alla  quercia  edera  avvincesi.... 
Dove ,  ahi  ,  dove  andar  quei  dì  1 
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III. 


Una  torbida  nebbia 
Sovra  ì  miei  sensi  pesa  ; 
Ma  la  sgombra  l' accesa 
Fantasia,  che  trasportami 
Colà  dove  tuttora 
l.a  mia  bella  dimora. 

Qual  giovamento  io  misero, 
Che  libertà  perdei  , 
Trarrò  da'  sogni  miei  ? 
Me  chiude  un  negro  carcere , 
Di  duolo  sede  e  noia  : 
Quivi  son  spassi  e  gioia. 

L'  ore  passano  rapide 
In  quel  beato  loco 
Infra  lo  scherzo  e  il  gioco  ; 
Là  si  banchetta,  echeggia 
In  quelle  volte  il  canto  : 
Qui  son  digiuno  e  pianto. 

Al  tintinnio  dell'  auree 
Corde,  o  al  suon  de'  timballi. 
Menano  allegri  balli 
Ivi  leggiadre  giovani; 
Qui  di  mia  tetra  istoria 
Me  assale  la  memoria. 
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IV. 


Neppur  un  sol  momento  non  poss'  io 
Viver  quaggiù  senza  il  tesoro  mio: 
Lo  so  ,  per  me  avvicinasi  la  morte , 
E  rassegnato  aspetto  la  mia  sorte. 

Non  mi  spaventa  quel  fatale  istante  ; 
Non  tremerò  al  carnefice  dinante. 
Venga  il  colpo  —  nel  Ciel  non  ho  più  speme  — 
Che  la  vita  e  V  amor  finisca  insieme. 

E  per  chiudere  degnamente  questo  piccolo  saggio 
di  poesia  indiana,  che,  ripeto ,  costituisce  uno  dei 
pregi  più  rilevanti  dell'  opera  del  Canini,  pubblico 
altri  due  canti  popolari  che  a  me  paiono  bellissimi, 
avvertendo  che  non  faccio  confronti,  né  commenti, 
perchè  mi  porterebbero  oltre  il  confine  tracciato  a 
questo  studio  sul  veneto  letterato,  ed  altresì  perchè 
desidero  che  il  lettore  gusti  da  sé  le  bellezze  di 
questi  piccoli  saggi  di  una  letteratura  quasi  affatto 
nuova  tra  noi. 

(Dal  M aratri)  . 

A'  tuoi  piedi  mi  getto,  e  ti  prego. 
Non  imprendere  un  viaggio  !  Soletta 
Non  lasciar  la  tua  cara  moglietta 
Tenerella,  matura  all'  amor  ! 
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Non  lo  senti,  mio  ben,  questo  freddo? 
La  tua  casa  or  vuoi  dunque  lasciare 
In  paese  stranìer  per  andare , 
Mentre  qui  resto,  qui  nel  dolor  ? 

Ma  che  far  deggio  mai,  sventurata? 
D'  ora  innanzi  non  cibo  vogl'  io  ; 
Di  bevanda  non  provo  desìo; 
Per  me  nulla  sapore  non  ha. 

Qui  e'  è  un  campo  ripieno  di  fiori  : 
Perchè  i  fior  d'  altri  campi  vuoi  córre  ? 
Questo  beir  orticello  chi  tórre 
Vuol  per  sé,  chi  padron  ne  sarà? 

E  custode  non  e'  è  che  lo  guardi  ! 
Le  sue  crude  civaie  chi  tìa 
Che  raccolga  e  le  cuocia  ?  Vorria 
Altri  forse  sue  frutta  mangiar  ?  . 

Ma  se  pur  tu  lasciassi  che  un  altro 
Lo  tenesse,  a  te  ugual  non  sarebbe  : 
Di  ladruncoli  poi  si  vedrebbe 
Tutto  pien....  Che  potrei  sola  far? 

Tu  sei,  tu,  del  mio  core  il  sospiro, 
La  mia  fiamma,  il  mio  solo  desio  : 
Un  di  altera  che  tu  fossi  mio , 
Ora  a  chi  debbo  volgermi,  a  chi? 


*o* 


Di  qual  nume  celeste  prostrarmi 
Debbo  a'  piedi?..  O  tu,  dea  Rithabai, 
Ove  mandi  il  mio  sole,  ove  mai 
Passerà  da  me  lungi  i  suoi  dì  <* 
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Poveretta  !  un  bambino  avess'  io 
Il  mio  tempo  con  lui  per  passare  !... 
Ah,  il  compagno  che  a  me  destinare 
Iddio  volle,  eri  tu,  cattivel  ! 

Lascia  i  viaggi ,  ti  supplico,  amore  : 
Studierommi  di  farti  felice. 
No ,  crudele  ,  fuggir  non  ti  lice 
La  compagna  che  a  te  diede  il  Ciel. 

(Dall'  Hindi) 

Da  quando  l'amor  mio  di  qua  è  partito, 
Il  cuore  mi  vien  meno  ; 
Un'  angoscia  mortai  m'  alberga  in  seno  : 
Io  mi  sento  morir. 

La  fresca  brezza  della  Yumna  in  riva 
Come  uno  strai  mi  punge  : 
Verso  rivi  di  pianto...  Ahi,  da  me  lunge 
Ito  è  il  mio  Balavir. 

Come  innanzi  al  leon  fugge  la  schiera 
Dei  piccoli  animali , 
Nel  suo  partir  coraggio,  mente,  frali 
Sensi  a  me  s'involar. 

Del  cuculo  la  voce  il  cor  mi  strazia. 
Come  ferro  pungente  : 
Fior  di  cadamha  dall'  alber  cadente 
Grave  piombo  a  me  par  (i). 

(i)  Dicono  gl'Indiani  che  la  voce  del  cuculo  invita  a  far 
l'amore.  Il  fior  di  cadamba  (Nanclea  cadamba)  è  odoro- 
sissimo. 
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Ed  io  impenitente,  fiducioso  sempre  nella  gio- 
ventù del  mio  paese,  leggendo  questi  canti,  guar- 
dando a  questo  tempio  colossale  ad  Eros,  dal  Ca- 
nini tanto  felicemente  iniziato,  auguro  ancora,  dal 
profondo  del  cuore  che  il  Libro  dell'  Amore  abbia 
queir  accoglienza  migliore  che  fin  qui  non  ebbe , 
e  per  rispetto  all'  opera,  veramente  magistrale,  e 
pel  suo  autore,  più  che  compilatore,  cui  gl'Italiani 
moderni  debbono  ossequio  e  gratitudine. 


L'EPISTOLARIO  GUERRAZZIANO 


biografi  si  compiacquero  raffigurarci 
il  Guerrazzi  come  uomo  strano  e, 
per  natura  e  per  carattere,  intollerante, 
presuntuoso,  intrattabile,  senza  cuore.  Il  solo  Bosio 
forse,  ne  scrisse  con  amore,  sinceramente  e  senza 
rettorica ,  rintuzzando  calunnie  parecchie  lanciate , 
contro  l'illustre  livornese,  con  arti  subdole  e  ma- 
ligne ;  ma  T  opera  del  Bosio  ha  un  peccato  di  com- 
pilazione che  la  rende  poco  simpatica  e  che  fa 
dubitare  della  sua  sincerità.  E  noto  infatti,  e  l'au- 
tore non  lo  nasconde,  che  quella  vita  del  Guerrazzi 
venne  scritta  mentre  questi  era  ancor  vivo  e  a  lui, 
il    Bosio    mandava  i  fogli   di   stampa    per  la    sua 
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revisione  e  il  suo  giudizio  ;  onde  sapendosi  del- 
l' esame  preventivo  fattone  dal  biografato ,  sorge 
spontaneo  il  dubbio  nella  veridicità  di  talune  osser- 
vazioni. Ma  r  epistolario ,  diligentemente  raccolto 
dal  Carducci  (i),  ci  viene  in  buon  punto  a  levare 
di  testa  quel  dubbio  e  in  pari  tempo  ci  offre  un 
ritratto  morale  del  Guerrazzi  alquanto  diverso  da 
quello  che  ci  offrono  i  biografi;  epperò  esso  con- 
corre a  provare  una  volta  più  che  le  lettere,  sin- 
golarmente le  famigliari ,  sono  T  elemento  migliore 
e  più  sincero  per  compilare  Y  esatta  biografìa  degli 
individui  che  le  scrissero. 

A  ben  rappresentarci  la  figura  e  il  carattere  del 
Guerrazzi  conviene  aver  presente  :  quelle  sue  me- 
morie eh'  egli  indirizzò  al  Mazzini  nel  1 847 ,  in 
cui  dà  ragguaglio  del  padre  e  dell'  educazione  da 
questi  ricevuta  ;  la  natura  e  l' indole  del  popolo 
livornese  di  cui  era  parte  ;  e  le  lettere  eh'  egli 
scrisse  nel  corso  della  vita.  Questi  tre  elementi 
sono  quelli  che  ci  danno  la  ragione  dell'opera  sua 
letteraria,  ce  ne  spiegano  lo  stile  e  il  concetto 
artistico. 

Il  padre  era  intagHatore  ;  uomo  di  carattere  fiero 
e  risoluto,  che  «  con  la  sua  volontà  di  ferro  creò 


(i)  Lettere  di  F.  D.  Guerra^x^ ,  a  cura  di  Giosuè  Carducci. 
Edit.  Francesco  Vigo  di  Livorno.  Voi.  I  (1827-55);  voi.  II 
(1820-59). 
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nei  suoi  figliuoli  una  volontà  di  macigno  »  ;  vi- 
veva air  antica ,  schivo  del  mondo ,  appartato  dalla 
famiglia,  stava  giorni  e  mesi  senza  dir  parola  ad 
alcuno;  rampognava  aspramente  i  figli  quando  rive- 
lavano una  debolezza  :  tutto  d'  un  pezzo ,  non  am- 
metteva pieghevolezze  né  sdolcinature.  Parlando  di 
Tacito  diceva  :  «  Costui  scrisse  storia  col  pugnale, 
valeva  meglio  piantarlo  nel  cuore  dei  tiranni  e  mo- 
rire ».  I  figli  tremavano  quando  egli  alzava  appena 
gli  occhi,  e  un  giorno  che  Francesco  Domenico 
si  lamentava  con  lui  perchè  aveva  tardi  condotto 
il  notaio  da  una  zia  morente,  perdendone  T  eredità, 
egli  rispondeva:  «  A  bella  posta  non  lo  menai; 
se  desideri  largo  stato,  acquistalo  per  virtù,  non 
per  retaggio  ». 

Educato  a  scuola  siffatta ,  è  logico  che  Francesco 
Domenico  Guerrazzi  dovesse  formarsi  un  fiero, 
indomabile  carattere,  tetragono  a  qualsiasi  colpo 
di  avversa  fortuna,  più  proprio  degli  antichi  spar- 
tani che  degli  italiani  del  secolo  XIX. 

Quanta  parte  poi,  abbia  avuto  nel  formare  il 
carattere  guerrazziano  1'  origine  livornese ,  ben  lo 
ha  rilevato  il  Chiarmi.  «  Nel  Guerrazzi  tribuno, 
uomo  di  stato ,  scrittore ,  si  rispecchiano  nobilitate 
tutte  le  qualità  di  quel  buon  popolo  di  Livorno, 
che  ha  fra  i  toscani  il  vanto  della  energia  e  del- 
l' ordine ,  che  ne'  suoi  stessi  errori  pecca  più  per 
eccesso  o    per  non    buona    applicazione    di  quelle 
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due  qualità,  che  per  le  contrarie.  Il  Guerrazzi  è 
il  tipo  del  popolano  livornese  elevato  a  dignità  di 
pensatore  e  d' artista.  Senza  por  mente  a  questa 
natura  dell'uomo  non  s'intende  e  non  si  può  retta- 
mente giudicare  lo  scrittore.  Tutta  1'  opera  lette- 
raria di  lui  e  le  principali  qualità  del  suo  stile  sono 
la  naturale  esplicazione  ed  espressione  di  cotesta 
natura.  » 

Veniamo  quindi  alle  lettere.  Il  Guerrazzi  che  ci 
si  delinea  innanzi  alla  mente ,  leggendo  le  sue  let- 
tere fin  qui  pubblicate,  e  che  abbracciano  un  pe- 
riodo di  trentanov'  anni  (  1820-18 59),  non  è  strano, 
ma  un  uomo  semplicemente  superiore;  non  intol- 
lerante, ma  civilmente  democratico;  non  presun- 
tuoso e  intrattabile,  ma  generosamente  altero  e 
aristocraticamente  cortese;  né  senza  cuore,  per- 
chè a  provare  che  cuore  egli  avesse  bastano  le  let- 
tere, ricche  di  sapienti  consigli  affettuosamente 
dettati  al  nipote  Cecchino,  e  quanto  fece  pel  Sar- 
tori e  pel  Meini,  già  suoi  carcerieri,  e  le  lagrime 
versate  per  la  morte  di  Giovanni  Bertani,  ch'egli 
chiamava  «  suo  secondo  padre  ». 

E  questo,  di  reintegrare  la  nobile  figura  guerraz- 
ziana,  non  è  picciol  vanto  dell'  Epistolario,  il  quale 
cominciato  a  raccogliere  fino  dal  1876  e  il  primo 
volume  non  pubblicato  prima  dell'  80 ,  presenta , 
disgraziatamente ,  varie  lacune  che  è  a  rammari- 
carsi non  siansi  potate  colmare  —  lacune  di  talune 
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delle  quali  vanno  incolpati  coloro  che  possedendo 
lettere  del  Guerrazzi  non  le  hanno  comunicate  al 
dotto  raccoglitore,  di  altre  vanno  accagionati  i 
tempi  nei  quali  si  bruciavano  quante  lettere  potes- 
sero anche  lontanamente  compromettere  agli  occhi 
della  sospettosa  e  inquisitrice  polizia. 

Così  del  1820  (v.  II)  abbiamo  una  sola  lettera 
—  una  lettera  che  accusa  lo  studio  dei  trecentisti 
e  che ,  scritta  nell'  adolescenza ,  è  mirabile  per  la 
severità  del  pensiero  e  non  indegna  di  essere  of- 
ferta ad  esempio.  Quindi  abbiamo  un  vuoto  di  sei 
anni:  del  1827  (v.  I)  si  hanno  due  lettere  al  Car- 
mignani  e  del  28  altre  due  allo  stesso  ;  del  31, 
tre  affettuosissime  al  padre;  del  34,  cinque  al  conte 
Alamanno  Agostini  Della  Seta;  del  35,  altre  tre 
allo  stesso,  una  delle  quali  (pag.  12)  commenda- 
tizia pel  Dumas;  del  ^6,  una  al  negoziante  Ani- 
chini  in  Londra ,  e  un'  altra  (v.  II)  a  Niccolò  Puc- 
cini, che  mostra  il  purista,  rimproverandogli  il  verbo 
massacrare ,  «  parola  che ,  quando  anche  non  fosse 
francese  e  punto  italiana,  sarebbe  sempre  di  mal 
suono  e  di  brutta  derivazione ,  nascendo  da  mazx^a 
ma:(^uola,  qcc.  »  Del  37  non  si  hanno  lettere; 
del  38  (v.  I)  una,  priva  di  qualsiasi  valore,  a 
Paolo  Villoresi  e  (v.  II)  due  al  Puccini;  del  39, 
quattro;  del  40  tre  e  del  41  una,  tutte  dirette  allo 
stesso  Puccini. 

E  qui  cessano  le  vaste  lacune ,  e  le  lettere  segui- 
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tano  per  gli  anni  successivi  senza  interruzione  in 
buon  numero;  tuttavia,  per  certe  annate,  in  cui 
r  operosità  del  Guerrazzi  fu  somma  e ,  per  gli 
avvenimenti  patrii ,  importanti  ,  le  lettere  sono 
sempre  pochine. 

Dei  due  primi  romanzi  da  lui  scritti,  La  Baita- 
glia  di  Benevento  e  l'Assedio  di  Firen:(e  {i),  è  fatto 
appena  piccolo  cenno  in  alcune  lettere  del  primo 
volume  e  in  una  del  secondo;  mentre  àoìV Asino 
e  della  Beatrice  Cenci  parla  a  lungo  ripetutamente. 

Di  quest'ultima,  così  scriveva  il  31  luglio  1854 
all' avv.  Masi:  «  Tu  giudicherai  la  Qna,  io  certo 
non  voglio  mettere  la  falsariga  sotto  al  tuo  cer- 
vello, ma    tu  abbi  sempre  davanti  agli    occhi,  ed 

(i)  A  proposito  di  questo  romanzo  di  fattura  michelan- 
giolesca, riferisco  a  titolo  di  curiosità,  il  giudizio  che  ne  ha 
dato  il  Nicolinì  in  una  sua  lettera  del  7  novembre  1836  a 
Mario  Pieri.  «  h  uscito  alla  luce  in  Parigi  il  romanzo  del 
Guerrazzi  sull'  Assedio  di  Firen:(e.  È  pieno  di  pazzie  biro- 
niane,  ma  non  senza  bellezze  ch'egli  ha  il  talento  di  gua- 
stare :  ha  dato  luogo  per  un  mese  alle  persecuzioni  del 
Governo ,   il   quale   ne  ha  confiscato    gli   esemplari    che    ha 

trovati  nelle  botteghe  dei  librai Certamente,  senza  le 

declamazioni  e  le  bestemmie,  delle  quali  è  zeppo  il  ro- 
manzo, potea  esser  bello,  e  ritenere  in  se  tutta  la  grandezza 
dell'  argomento.  Pare  impossibile  di  fare  un'  opera  irreligiosa 
sull'Assedio  di  Firenze,  quando  si  sa  che  i  Fiorentini  ^i 
difesero  per  ispirito  di  religione  ».  (v.  M.  Vannucci,  Ricordi 
della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.  Niccolini,  t.  II,  pag.  200). 
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altri  pur  1'  abbia ,  che  fu  composta  fra  inenarrabili 
passioni  e  agonie  mortali,  e,  fuori  di  figura  retto- 
rica ,  qualche  volta  scritta  con  mano  agonizzante  : 
la  mente  delirava  e  la  mia  intelligenza  era  sbattuta 
fra  quel  mare  di  affanno  come  un  annegato.  »  (v. 
II,  pag.  136).  E  lo  stesso  giorno  alla  Contessa 
Cotenna  Del  Rosso  :  «  In  breve  uscirà  la  Beatrice, 
ed  Ella  la  leggerà ,  e  la  giudicherà  ;  però  una  cosa 
abbia  sempre  davanti  agli  occhi,  che  fu  composta 
fra  le  angoscie  e  mali  mortali  di  due  carcerazioni 
sotto  diverso  aspetto  orribili  e  tali  da  macinare 
un'  anima  di  diamante.  Delirio  continuo  manife- 
stato talora  con  iscrosci  di  riso ,  tale  altra  con  rug- 
giti, e  qualche  volta  ancora  con  gemiti  di  agonia  » 
(id.  pag.  137). 

Cosi  dobbiamo  al  mastio  di  Volterra  la  Cenci, 
e  la  Figlia  di  Cur:(io  Pichena  ;  come  al  confine  di 
Montepulciano  V Assedio  di  Firen:(e  e  all'esilio  in 
Corsica  il  Pasquale  Paoli. 

Del  48  e  del  49  le  lettere  riflettenti  il  suo  mini- 
stero e  la  rivoluzione  in  Toscana  non  sono  molte  : 
qui  però  il  male  non  è  tanto  grave  perchè  a  que- 
sta mancanza  suppliscono  in  buona  parte  le  Memorie 
e  r  Apologia  ;  ma  non  egualmente  però  può  dirsi 
delle  sue  relazioni  con  Mazzini,  dov'è  molto  buio. 
Di  lettere  del  Guerrazzi  dirette  al  Mazzini  abbiamo 
appena  quelle  sei  (v.  I,  pag.  52-57)  brevi  e  scritte 
in  una  forma  quasi  telegrafica,  che  già  erano  state 
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pubblicate  dal  Beghelli  nella  sua  Repubblica  Romana 
del  1849.  (V.  I,  pag.  183-189). 

Eppure  la  corrispondenza  tra  il  Guerrazzi  e  il 
Mazzini  sarebbe  di  una  eccezionale  importanza, 
specie  quella  degli  anni  giovanili,  quando  entrambi 
davano  mano  alla  compilazione  dell'  Indicatore  Livor- 
nese; ma  forse  quelle  lettere  andarono  distrutte  al- 
l' epoca  dell'  arresto  del  Mazzini  nell'  autunno  del 
30.  In  quanto  poi  si  riflette  alle  lettere  successive 
non  so  che  sospettare;  certo  però  non  possono  es- 
sere state  molte,  se  si  considera  che  le  buone  rela- 
zioni tra  i  due  grandi  italiani  cessarono  allorquando 
nel  1832  il  Mazzini  pubblicava  nella  Giovine  Italia 
il  discorso  del  Guerrazzi  su  Cosimo  Delfante. 

Tuttavia  a  Mazzini  accenna  in  varie  lettere  mo- 
strando quanto  fossero  disparate  le  loro  opinioni 
politiche.  Discordava  inoltre  il  Guerrazzi  dal  Maz- 
zini in  questo ,  che  ingegno  speculatore  era  questi, 
pratico  il  primo:  il  Mazzini  si  foggiava  gli  uo- 
mini ad  immagine  sua;  1'  altro  li  considerava  quali 
veramente  sono  :  Mazzini  confidava  eccitarli  a  pro- 
gredire con  la  persuasione  della  virtù;  Guerrazzi 
sentiva  doverli  cacciare  innanzi  con  ogni  argomento 
consentito  dai  tempi  e  dai  costumi:  l'uno  vagheg- 
giava un'Italia  divina;  l'altro,  forte  e  temuta  (i). 

Il  3  giugno  1848  il  Guerrazzi  scriveva  a  Niccolò 

(i)  Bosio,  Opere —  Vita  di  F.  D.  Guerraxj^i,  pag.  42. 
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Puccini  :  «  Che  ti  dirò  di  Mazzini  ?  Egli  è  un  prin- 
cipio, e  vuol  durare  inflessibile.  Da  gran  tempo 
io  considero  che  non  sarà  mai  uomo  politico.  Vuole 
troppo  ad  un  tratto.  E  poi  tra  me  e  lui  corre  questa 
differenza  grandissima  :  eh'  egli  vuole  imporre  al 
popolo  la  sua  opinione;  io,  all'opposto,  mi  dichia- 
rai sempre  pronto  a  rinunziare  le  mie  opinioni  al 
volere  del  popolo  consultato  con  pacatezza  e  lega- 
lità, e  ho  scritto  se  Carlo  Alberto  si  desidera,  e 
Carlo  Alberto  sia.  »   (v.  II,  pag.  73). 

Nondimeno  nel  1833  il  Guerrazzi  era  tenuto  in 
conto  di  mazziniano  dalla  polizia  austriaca,  come 
risulta  dal  seguente  rapporto:  (i)  «  Sussiste  piena- 
mente la  intima  relazione  tra  il  celebre  Mazzini 
capo  della  Società  della  Giovine  Italia  coli'  avvo- 
cato Francesco  Domenico  Guerrazzi  di  Livorno. 
Oltre  ad  esser  cosa  di  pubblica  notorietà  ,et  es- 
sermi stata  contestata  anche  da  varie  persone  speci- 
fiche, ve  ne  ha  una  che  la  rende  del  tutto  inne- 
gabile, questa  è  la  dichiarazione  che  lo  stesso 
Mazzini  ne  fa  nella  lettera  posta  innanzi  alla  ora- 
zione funebre  del  colonnello  Delfante  scritta  dal 
Guerrazzi  (e  che  può  dirsi  quasi  la  completa  sua 
professione  di  fede  in  materie  politiche)  e  quindi 
a  cura  del  Mazzini  fatta   stampare  a  Marsiglia  per 

(i)  Inserto    nella  Domenica    del  Fracassa,  a.  II,  n.  20  del 
17  maggio   1885. 
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renderla  sprone  alle  passioni  de'  giovani  italiani, 
per  lo  che  vi  si  adoprano  entrambi  nel  modo  il 
più  positivo.  —  In  casa  del  Guerrazzi  si  riuni- 
scono seralmente  fino  a  notte  avanzata  tutti  i  più 
noti  liberali  che  si  trovino  in  Livorno  e  là  fanno 
centro  tutte  le  corrispondenze  di  essi  cogli  emi- 
grati ed  altri  propagandisti.  Il  Guerrazzi  è  il  più 
deciso  e  positivo  liberale  del  paese,  ed  il  più  da 
temersi ,  costante  nel  suo  pensare ,  non  lo  credono 
però  capace  di  mischiarsi  in  fatti  di  rivolte  se  non 
vedendo  la  cosa  immancabile  d' effetto ,  giacché 
gli  viene  attribuita  a  fianco  d'  una  grandissima  per- 
fidia d'  animo ,  altrettanta  paura  d' incontrare  di- 
sgrazie ....  Da  lui  agli  altri  suoi  consoci  v'  è  poi 
una  grandissima  distanza  di  entità,  non  essendovi 
affatto  chi  possa  avvicinarsi  a  lui  per  talenti  e  rela- 
zioni con  persone  d' importanza.  » 

Questa  relazione  poliziesca  mentre  costituisce  un 
diploma  di  patriottismo  (come  ben  disse  il  Chia- 
rini) altamente  onorifico  pel  Guerrazzi,  è,  salvo 
la  perfidia  che  ci  volle  vedere  l' agente  che  la 
scrisse ,  un  perfetto  ritratto  politico  dell'  illustre 
livornese. 

Il  Guerrazzi  veramente  non  fu  mai  mazziniano 
e  non  approvava  l'istituzione  della  Giovine  Italia, 
condannando  in  massima  e  in  genere  le  società 
segrete;  e  a  proposito  della  società  di  Mazzini 
scrisse  :   «  Mi  faceva  rabbia  la  testardagine  di  costi- 
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mire  una  setta  segreta  rappresentata  da  un  gior- 
nale pubblico  ».  Cosi  si  mostrò  avverso  alla  spedi- 
zione di  Savoia  tentata  nel  ^^  a  perchè  gli  pareva 
una  folle  cosa ,  sendone  ornai  avvisate  tutte  le 
polizie  di  Francia  e  d' Italia  »  ;  (i)  e  poi  sempre 
fu  contrario  a  tutti  i  tentativi  di  insurrezione  vagheg- 
giati dal  Mazzini,  nei  quali  questi  poneva  tanta 
fiducia. 

Ma  se  furono  avversari  in  politica ,  come  uomini 
si  amarono,  e  infatti  il  13  marzo  1872  scriveva 
il  Guerrazzi  a  Paolina  Bosio  :  «  Io  le  scrivo  da 
letto,  dove  mi  ha  messo  la  triste  novella  della 
morte  del  Mazzini;  eravamo  amici  da  quarant'  anni 
e  più  »   (2). 

E  per  tornare  al  ritratto  morale  del  Guerrazzi 
che  spicca  dalle  sue  lettere,  parmi  che  splendidis- 
sima prova  ne  sia  il  brano  seguente  che  io  ripro- 
duco da  una  lettera  del  16  dicembre  1847  «diretta 
alla  contessa  Del  Rosso  :  «  Come  scrittore  ho  fatto 
sempre  il  debito  mio,  e  cosi,  il  Signore  aiutando, 
continuerò  a  fare.  Sono  i  miei  scritti  di  pubblica 
ragione  :  ognuno  li  può  svolgere  a  suo  talento , 
e  vorrei  che  chiunque,  ancorché  malevolo  lettore, 
mi  appuntasse  apertamente  di  pensiero  vile.  Ho 
promosso  sempre  la  libertà  della  patria;  e  fu  mio 

(1)  Lett.  24  agosto  1863  nel  Bosio  {op.  c/Y.  pag.  288  e  seg.). 

(2)  Bosio,  op.  cit.  pag.  325. 

F.  Dgnaver.    Uomini  e  Libri,  ,  l8 
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concetto  severo  torturare,  galvanizzare  T  Italia, 
onde  speculare  nei  tempi  più  miseri  se  in  qualche 
parte  del  suo  corpo  si  fosse  raccolto  una  scintilla 
di  vita.  Poeta  della  rettitudine,  strinsi  animoso, 
senza  guardare  il  fine,  i  flagelli  di  Nemesi  e  quelli 
di  Geroboamo,  e  dichiarai  guerra  implacabile  alla 
ingiustizia  e  alla  ipocrisia.  Questo  pure  dovea  por- 
tare la  sua  messe,  e  l'ha  portata;  se  non  che  io 
non  la  raccolsi  improvvido  come  il  povero  Yorik, 
ma  preparato  so  macinarla  e  la  macino.  —  Come 
uomo,  a  me  riesce  più  onesto  tacere  che  parlare; 
pochi  amo ,  ma  forse  odio  meno  e  per  lo  più  dis  - 
prezzo.  Pronto,  operoso  e  solerte,  ho  raccolto 
intorno  a  me  una  famiglia  non  mia;  l'ho  educata, 
e  la  educo,  non  miseramente:  giovane  ancora,  ho 
provveduto  a  tutto  :  morendo  anche  stasera,  i  miei 
nipoti  bene ,  le  persone  che  mi  stanno  da  molto 
tempo  d' intorno ,  che  io  non  soffrirei ,  fossero 
chiamati  servitori,  discretamente  si  troverebbero 
provvedute.  —  Come  uomo  politico  comincio  la 
mia  carriera  di  quattordici  anni  !  Esiliato  dalla  uni- 
versità di  Pisa  per  mostrarmi  troppo  innamorato 
della  rivoluzione  di  Napoli.  Conobbi  tutte  le  sette 
politiche  d' allora ,  e  ricusai  farne  parte  come  aggre- 
gato, ostinatamente  affermando  non  aver  mestieri 
di  giuramento  per  essere  buon  cittadino:  consul- 
tato spesso,  dava  norme  e  consigli  di  organizza- 
zione.   Ricorrevano  a  me   in  ogni    caso   estremo, 
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perchè  di  coraggio  vidi  sempre  penuria;  sacri- 
fici di  vita  io  qui  tra  noi  vidi  mai,  e  di  moneta 
scarsissimi.  Lo  erario  della  libertà  toscana  non  su- 
però mai  le  lire  ottomila  e  furono  mandate  per  la 
impresa  di  Savoia  (i),  ove  si  persero  con  altre 
molte  raccolte  da  tutta  la  Italia,  con  qualche  of- 
fesa di  nostro  onore  e  danno  inestimabile  di  san- 
gue. Coprendo  tutte  le  ritirate  degli  imprudenti 
compagni,  parvi  capo  di  setta,  e  non  lo  fui;  ma, 
capo  o  no,  il  governo  pose  a  torturarmi  sopra 
ogni  altro,  forse  perchè  privo  di  parentela  in  Li- 
vorno. ))  (Voi.  I,  pag.  39-40). 

Qui  è  un  po'  il  panegirico  vanaglorioso  di  sé, 
che  il  Guerrazzi  non  patì  la  modestia,  e  sentiva 
quale  forza  d' ingegno  e  quale  mente  addottrinata 
avesse  ;  ma  nell'  assieme  è  lo  schizzo  biografico  più 
esatto  che  di  lui  si  possa  fare.  Giova  però  osser- 
vare che  il  Guerrazzi  afferma  qui ,  e  ripetè  poi  al 
Bosio  (2) ,  di  non  aver  mai  avuto  parte  ad  associa- 
zioni segrete;  mentre  il  Mazzini  (3)  dichiara  che 
fu  tra  i  primi  ad.  aggregarsi  alla  Giovine  Italia,  la 
quale,  come  già  dissi,  in  particolare  disapprovava. 
Quanto  a  denari  spesi  in  prò'  della  Ubertà  patria, 


(i)  Nella  lettera  del  24  agosto  1863  al  Bosio,  citata,  dice 
invece  che  furono  inviate  lire   io,  000. 

(2)  Op.  ciL,  pag.  295. 

(3)  Scritti  editi  e  inediti,  voi.  I,  pag.  389,  v.  Ili,  pag.  313. 
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io  non  so  che  cosa  dire;  è  noto  come  il  Guer- 
razzi non  fosse  molto  largo  nello  spendere,  e  come 
abbia  saputo  metter  insieme  cospicua  sostanza 
sparagnando  su  tutto  e  facendo  fruttare  i  suoi  capi- 
tali quello  che  il  più  degli  uomini  di  lettere  non 
usano. 

Politicamente  in  questo  Epistolario  non  si  rivela 
repubblicano ,  come  molti  lo  vogliono  tenere  ;  salvo 
non  lo  fosse  nell'  intimo  dell'  animo  e  che,  un  po' 
per  la  sua  astuta  prudenza  (che  ne  aveva  a  do- 
vizia) un  po'  per  il  suo  interesse  (eh'  era  uomo  da 
non  dimenticarlo)  spiegasse  diversa  opinione,  non 
vedendo  possibile  l' attuare  il  regime  repubblicano. 
Nel  47  scriveva  al  march.  Cosim.o  Ridolfi,  mini- 
stro del  Granduca,  offrendosi  «  diventare  giorna- 
lista ministeriale,  senza  sovvenzione  ma  con  per- 
suasione »  ;  e  gli  esponeva  il  suo  programma  : 
«  Istituzioni  liberali,  e  governo  forte  dentro  e  fuori. 
Credo  fermamente  che  il  potere  monarchico  asso- 
luto deva  discretamente  temperarsi . . .  Dopo  ciò , 
amo  il  popolo  bene  e  generalmente  educato,  amo 
gli  si  assicuri  lavoro  e  sussistenza,  amo  che  al 
popolo  vengano  facilitati  i  mezzi  di  pervenire  a 
quel  grado  di  prosperità  che  Dio  ha  promesso  a 
tutti  i  suoi  figliuoli  sopra  la  terra.  »   (voi.  I,  p.  31). 

Nondimeno  negli  anni  successivi,  e  cioè  dopo 
il  50,  apparirebbe  alquanto  cambiato,  volgendosi 
al  partito  più  avanzato,  pur  rimanendo  monarchico. 
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Cosi  tra  il  Guerrazzi  e  il  Cavour  non  corse  mai 
buona  amicizia,  sebbene  il  primo  la  ricercasse,  o 
meglio  facesse  sembianza  di  averla.  Nel  1856  era 
esiliato  a  Bastia  e  scriveva  al  conte  di  Cavour 
chiedendo  il  permesso  di  recarsi  a  soggiornare  in 
Piemonte.  Cavour  in  data  15  settembre  di  quel- 
r  anno  inviava  la  domanda  al  Rattazzi ,  ministro 
dell'Interno;  con  queste  parole:  «  Ho  ricevuta  la 
qui  unita  lettera  del  Guerrazzi  che  le  comunico, 
pregandola  a  dirmi  quello  crede  io  abbia  a  rispon- 
derci. Il  procedere  del  Governo  Toscano  è  così 
poco  cortese  a  nostro  riguardo,  eh'  io  sono  meno 
disposto  che  pel  passato  a  incrudelire  contro  il 
Guerrazzi  (i). 

Neil'  Epistolario  guerrazziano  non  solo  non  si 
trova  la  lettera  al  Cavour ,  ma  neppure  vi  è  accen- 
nata, solo  nell'ottobre  del  56  scrive  al  dottor  Man- 
gini  di  aver  ottenuto  il  passaporto  dal  governo 
piemontese,  e  ivi  menziona  dispacci  e  lettere  del 
Cavour  che  nell'  Epistolario  di  quest'  ultimo  non 
esistono,  (v.  II  pag.  278  e  seg.). 

Nel  febbraio  del  1859  il  conte  di  Cavour  scri- 
veva a  Giuseppe  La  Farina:  «  Guerrazzi  mi  ha 
scritto  la  qui  compiegata  lettera;  non  posso,  né 
voglio  risponderci,  ma  desidererei  che  gli  si  fa- 
cesse sapere  che   non  è  il  caso  di  pensare  a  moti 

(i)  Lettere  di  Cavour ,  v.  II,  pag.  460, 
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incomposti,  a  governi  provvisorii  ed  altre  scioc- 
chezze ad  uso  1848  (i)  )).  Anche  di  questa  let- 
tera guerrazziana  non  esiste  traccia  nell'  Episto- 
lario, e  le  poche  linee  del  Cavour  danno  chiaro 
a  vedere  come  egli  non  amasse  guari  il  Guer- 
razzi. E  questo  più  ancora  risulta  da  lettere  scritte 
nel  60  al  Ricasoli,  nelle  quali  procede  assoluta- 
mente avverso  (2). 

Di  questa  inimicizia  o  avversione  non  è  a  mera- 
vigliare ,  quando  si  consideri  la  diversa  natura  e  il 
carattere  opposto  dei  due  uomini  :  il  piemontese 
più  statista  di  fatto  e  di  animo,  il  livornese  invece 
più  politicante  e  capo  partito;  quegli  diplomatico 
e  pieghevole  a  tutte  le  esigenze  del  governo,  pur  di 
far  trionfare  le  proprie  idee;  questi  autoritario,  im- 
perioso e  voglioso  di  correre  la  via  dritta  sempre, 
anche  a  costo  di  dar  la  testa  nei  paracarri. 

E  che  autoritario  lo  fosse,  anzi  un  po'  despota, 
lo  provano  alquanto  le  lettere  raccolte  dal  Car- 
ducci, e  volendone  riprodurre  un  saggio,  mi  valgo 
di  una  che  il  Guerrazzi,  mentre  era  Sindaco  di 
Livorno,  scriveva  il  7  aprile  del  1869  ad  un  pie- 
montese (Dott.  L.  Peola)  e  che  è  quasi  ignota  :  (3) 

{i)  Lettere  cit.,   voi.   Ili,  pag.  27. 

(2)  Id.  id.  pag.  254  e  260. 

(3)  Venne  pubblicata  integralmente  la  prima  e  unica  volta 
ntW  Osservatore  di  Alessandria,  a.  XXII,  n.  43  del  17-18 
aprile  1886. 
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«  Circa  poi  alla  sua  domanda  se  mantengo  sempre 
le  medesime  opinioni  intorno  al  libero  cambio  ,  le 
dirò  eh'  io  muto  poco ,  e  potrei  anche  affermare 
punto,,  però  che  prima  di  buttar  fuori  rumino,  e 
di  molto;  né  m'è  occorso  successo  pel  quale  avessi 
a  cambiare  consiglio  nella  questione  propostami. 
U  assoluto  non  si  dà  in  niente ,  massime  nei  ne- 
gozi di  ordinamenti;  buona  la  teoria,  la  quale  im- 
porta studiare,  ma  tenere  sempre  in  prova;  cose 
umane  difficilmente  si  convertono  in  dogmi ,  e 
saranno  sempre  pochissime;  se  la  teoria  guarda  in 
cagnesco  lo  empirismo  corre  pericolo  di  morire 
vergine.  Io  come  amministratore  della  mia  città 
(ufficio  eh'  esercito  per  senso  di  dovere  figliale) 
ho  in  picciolo  mostrato  come  la  intenda;  a  mo' 
d'  esempio  trovai  stremata  la  fabbricazione  navale, 
e  poiché  dopo  lunga  ricerca  non  rinvenni  miglior 
partito,  che  torre  via  il  dazio  ai  legnami,  prima 
lo  ridussi  al  minimo,  eppoi  in  questo  minimo  in- 
tendo rendere  quando  i  bastimenti  grossi  piglie- 
ranno  il  mare;  mentre  per  lo  contrario  avendo 
trovato  due  fabbriche  di  cerusa ,  una  spenta  di  tisia 
e  r  altra  ridotta  al  verde ,  pensa  e  ripensa  su ,  non 
mi  capitò  miglior  mezzo  a  salvare  la  fabbrica  in- 
ferma, che  ponendo  un  dazio  sopra  le  ceruse  che 
ci  vengono  di  fuori.  A  taluno ,  che  mi  disse  non 
capirci  nulla,  risposi:  ci  capisco  io;  e  va  bene.  » 
Il  Guerrazzi    oltrecchè  alla  fama  politica  teneva 
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molto  a  quella  letteraria ,  ed  è  noto  quanto  soffrisse 
e  s' inalberasse  quando  altri  s'  attentava  non  ricono- 
scere in  lui  quel  valente  letterato  ch'egli  sentiva 
d' essere  e  si  volesse  mettere  con  lui  alla  pari. 
Nel  1859  si  lagnava  della  fortuna  che  lo  aveva 
dimenticato  e  non  lo  consacrava  sugli  altari.  «  Veda 
fortuna  disforme!  scriveva  al  Dott.  Mangini.  Ales- 
sandro Manzoni  onorato ,  me  depresso  ;  lui  levato 
a  cielo ,  me  pestato.  E  si ,  che  fino  dal  40  gì'  In- 
glesi e  i  Tedeschi  ci  ponevano  a  capo  di  due 
scuole  diverse,  e  la  sua  qualificavano  narcotica. 
Umane  sorti  e  degne  di  riso.  »  (v.  II,  pag.  466). 
Messer  Francesco  Domenico  non  aveva  forse 
torto  a  lamentarsi  dell'ingratitudine  degli  Italiani, 
poiché  giovarono  indubbiamente  assai  più  alla  rigene- 
razione del  nostro  Paese  i  suoi  romanzi,  vere  bat- 
taglie combattute  con  strenuo  coraggio ,  che  1'  o- 
pera  del  Manzoni,  i  cui  Promessi  Sposi  insegna- 
vano la  rassegnazione  al  giogo  straniero  ;  ma  lettera- 
riamente tra  i  due  scrittori  è  grande  la  differenza. 
Il  Guerrazzi  non  scrisse  per  l'arte,  non  coltivò  le 
lettere  per  se  stesse,  bensì  furono  nelle  sue  mani 
strumento  alla  politica  cospiratrice  :  quindi  i  suoi 
lavori  risentono  quasi  tutti  l' influenza  del  tempo 
in  cui  furono  concepiti  e  scritti  e  dello  scopo  al 
quale  miravano.  Raggiunto  quello  scopo ,  la  nuova 
generazione  non  poteva  più  leggere  collo  stesso 
piacere ,  con    uguale  entusiasmo    le   sue  furibonde 
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invettive  contro  gli  oppressori ,  eh'  essa  non  cono- 
sceva; non  poteva  più  interessarsi  a  quegli  odii 
politici  feroci  da  cui  sono  animati  i  personaggi 
rampollati  dalla  sua  fantasia  ardente  e  tumultuosa  : 
mentre  la  creazione  serena  del  Manzoni ,  essenzial- 
mente artistica  sopravvive  alle  generazioni  che  la 
videro  nascere  e,  sebbene  priva  di  meriti  pattriot- 
tici  (anzi  forse  appunto  per  ciò),  tutto  giorno  è 
Ietta  e  ricercata  e  lo  sarà  ancora  per  molto  tempo 
poiché  in  essa  nulla  è  di  occasionale,  o  di  soggetto 
agli  eventi,  epperò  di  un  valore  effimero  passeg- 
giero. 

Tuttavia ,  comunque  si  voglia  giudicare  1'  opera 
letteraria  del  Guerrazzi  e  il  suo  modo  di  scrivere 
naturale  a  lui,  benché  quasi  sempre  lontano  dal 
naturale,  nessuno,  dirò  col  Chiarini,  potrà  negare 
eh'  egli  sia  stato  uno  dei  più  grandi  ingegni  ita- 
liani di  questo  secolo,  e  per  alcuni  rispetti  uno 
degli  scrittori  più  potenti.  Egli  è  il  re  del  sarcasmo  ; 
e  quando  l' ira  gli  bolle  in  cuore ,  guai  a  quelli 
sciagurati  che  hanno  agli  occhi  suoi  da  scontare 
qualche  colpa,  e  gli  capitano  sotto  la  penna  !  Egli 
insegnò  alla  lingua  e  al  pensiero  italiano  degli 
ardimenti  ai  quali  non  assorgono  che  gli  spiriti 
privilegiati. 

Per  chiudere  il  ritratto  dell'  illustre  livornese 
sarebbe  mestieri  che  l' Epistolario  fosse  tutto  com- 
pleto, perché  allora  si  vedrebbe  come  negli  ultimi 
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anni  la  sua  anima  si  fosse  alquanto  raddolcita.  Viveva 
alla  Cinquantina  circondato  dalla  famiglia  che  aveva 
tirato  su  con  amore  veramente  paterno ,  sebbene 
non  sua,  e  sia  trattando  colle  persone  sia  scrivendo 
agli  amici  si  mostrava  lieto  e  quasi  ilare,  come 
non  è  dato  riscontrare  nelle  sue  lettere  fino  al  59. 
Il  18  luglio  1871  scriveva  dalla  sua  villa  a  Cecina:  (i) 
«  Qui  non  sto  né  solo  né  quieto;  in  casa  sol- 
tanto ho  due  nipoti,  cinque  bisnipoti,  che  mi  in- 
tronano le  orecchie;  non  so  nemmeno  io  quanti 
servi  e  serve,  ma  certo  non  meno  di  nove;  tre 
cani,  un  gatto  (erano  due  ma  Toby  il  cane  di 
Terranova  se  n'  è  mangiato  uno) ,  una  tartaruga  ; 
un  porco-spino  (condannato  a  morte  stamane  per 
essersi  mangiato  i  suoi  figliuoHni;  io  era  pel  car- 
cere ma  i  più  furono  per  la  morte  sul  fondamento 
che  cotto  in  istufato  è  eccellente)  ».  Questo  periodo 
mi  pare  che  basti  a  dimostrare  come  il  Guerrazzi 
quando  si  trovò  in  condizione  di  condurre  una  vita 
tranquilla,  non  più  agitata  da  opinioni  politiche 
né  dalla  bramosia  del  guadagno ,  presidente  di  isti- 
tuti bancarii,  capo  della  sua  città  nativa,  attor- 
niato dai  conforti  famigliari,  si  modificò  alquanto, 
non  di  carattere,  ma  di  sentimenti:  svestì  la  toga 
severa  e  rigida  per  non  essere  più  che  un  ottimo 
borghese;    smise   il   viso  accigliato,  per   sorridere 

(i)  Bosio,  op.  cit.  pag.  324-25. 
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e  scherzare  in  seno  alla  famiglia  e  cogli  amici;  si 
fece  più  sereno ,  più  umano ,  morendo  impertur- 
babile, tranquillo,  colla  coscienza  d'  aver  compiuto 
il  suo  officio  sulla  terra. 


IL  CONCLAVE  Dì  LEONE  XIII 

{A  proposito  dell'  Opera  di  Raffaele  de  Cesare) 


A  Storia  dei  Conclavi,  ricca  sempre 
di  aneddoti,  di  episodi  curiosi _,  di 
scandali,  di  pettegolezzi,  sebbene  uni- 
forme e  monotona  nei  cerimoniali ,  è  non  solo 
interessante ,  ma  divertente  altresì  ;  e  giova  lo 
studiarla  sia  per  conoscere  ben  addentro  gli  usi 
della  Chiesa  e  i  costumi  dei  suoi  ministri,  sia  per 
giudicare ,  con  retto  criterio ,  delle  condizioni  dei 
tempi. 

Fors'  anzi  sotto  questo  rapporto  la  storia  dei 
Conclavi  è  di  un  pregio  inestimabile  ,  poiché  da 
essa  emergono,  a  seconda  delle  stagioni,  quali  na- 
zioni  predominassero  nel  concerto    europeo,    sin- 
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golarmente  in  Italia,,  quali  relazioni  tenessero  colla 
Chiesa;  e  sovratutto  giova  a  dimostrare  come  la 
Sedia  Romana  altro  non  servisse  ,  nell'  evo  mo- 
derno, che  agli  interessi  politici  di  questa  o  quella 
potenza. 

È  cosa  notissima  che  gli  Stati  cattolici  avevano 
il  diritto  dell'  esclusiva  per  i  candidati  al  soglio 
pontificio,  e  quel  diritto  lo  esercitavano  per  mezzo 
di  un  cardinale ,  cui  erano  fornite  le  opportune 
istruzioni  ed  era  secondato  dall'  ambasciatore  in 
Roma  ;  onde  Y  elezione  dei  papi  rivestiva  un  ca- 
rattere eminentemente  politico,  in  contraddizione 
ai  principii  della  religione  cattolica,  e  il  Conclave 
si  trasformava  in  un  campo  di  lotta,  quasi  fosse 
una  delle  odierne  assemblee  costituzionali. 

Nel  corrente  secolo  furono  cinque  i  Conclavi 
tenuti,  che,  sebbene  in  proporzioni  di  gran  lunga 
minori,  seguirono  le  fasi  di  quelli  dei  precedenti 
secoli  ;  ma  per  lo  spirito  pubblico  mutato  essi  già 
avevano  perduto  molto  della  loro  importanza ,  e 
nulla  di  veramente  nuovo  ci  apprendono  in  pro- 
posito i  diarii  dei  conclavisti. 

Ma  singolarmente  nuovo  e  di  un  particolare 
interesse,  non  tanto  per  l'Europa,  quanto  per  la 
Chiesa  e  l'Italia,  ci  si  appresenta  l'ultimo  Con- 
clave, tenuto  in  Roma,  capitale  del  Regno,  non 
più  patrimonio  di  S.  Pietro,  dal  quale  usci,  libera 
manifestazione  della  volontà  dei  cardinali,  non  pre- 
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giudicata  da  straniere  esclusività,  V  attuale  ponte- 
fice, Leone  XIII. 

Ancora  sei  anni  prima  che  Pio  IX  scomparisse 
dalla  scena  del  mondo,  gli  uomini  politici  si  preoc- 
cupavano del  successore^  e  Ruggero  Bonghi  ebbe 
a  pubblicare  nella  Nuova  Antologia  uno  scritto,  in 
cui  studiava  le  nuove  condizioni  fatte  al  Papato 
in  rapporto  al  diritto  pubbHco  internazionale.  Tale 
scritto,  raccolto  in  volume  nel  novembre  del  1877, 
rimetteva  in  campo  la  quistione ,  facendo  vieppiù 
spiccare  la  diversa  posizione  della  Chiesa  Romana 
di  fronte  all'  Europa  ,  e  preconizzando  —  mi  si 
permetta  la  parola  —  papa  il  cardinale  Pecci. 

Altri  seguirono  il  Bonghi ,  trattando  diversa- 
mente r  argomento  ;  ma  i  più  s'  accordarono  nel 
profetizzare  che  sarebbe  uscito  dal  Conclave  il 
vescovo  di  Perugia,  detto  «  uno  dei  più  eletti  in- 
gegni del  Collegio  e  delle  nature  megHo  temperate 
e  più  sanamente  vigorose  »  ;  ed  effettuante  in  sé 
stesso  r  ideale  del  cardinale,  secondo  le  parole  di 
S.  Bernardo  (i). 

Morto  Pio  IX  quasi  improvvisamente  addì  7  feb- 
braio del  1878,  i  cardinali  si  chiusero  in  Conclave 
il  18,  e  il  20  proclamarono  eletto  il  Pecci  con 
44  voti,  smentendo  il  motto  proverbiale  che  suona  : 
«  chi  entra  papa  in  Conclave,  n'  qscq  cardinale  »; 

(i)  Bonghi,  Pio  IX  e  il  papa  futuro,  pag.  155. 

F.  DoNAVER.    Uomini  e  Libri.      -  n 
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poiché  sta  vero  quanto  assevera  il  Bonghi  spie- 
gando quel  motto  :  «  Il  cardinale  che  entra  papa 
in  Conclave  è  quegli  il  quale,  per  qualche  qualità, 
eccedesse  nel  bene;  invece  n'  tscQ  papa  quegli  il 
quale  in  nessuna  eccede  né  in  bene,  né  in  male  (i)  ». 

Ma  a  noi  poco  interessa  il  fatto  insueto  ;  sib- 
bene  ha  grande  valore  il  conoscere  come  siano 
procedute  le  cose  nel  Conclave  di  Leone  XIII,  il 
quale  servi  a  testimoniare  al  mondo  cattolico  che 
la  Chiesa  Romana  non  ha  alcun  bisogno  di  potere 
temporale  per  godere  della  sua  indipendenza ,  e 
che  il  Governo  italiano  é  capace  di  mantenere  e 
far  rispettare  la  Hbertà  dei  principi  e  del  supremo 
gerarca  della  Chiesa,  secondo  l'impegno  assuntosi 
colla  legge  sulle  guarentigie.  Ed  é  appunto  per 
tale  ragione  che  l'opera  compilata  dal  comm.  Raf- 
faele De  Cesare,  con  tanta  cura  e  precisione,  nella 
quale  espone  la  storia  dell'  elezione  di  Gioachino 
Pecci ,  raccoglie  il  diario  del  Conclave  ,  con  im- 
parzialità affatto  nuova,  corredando  il  tutto  di  do- 
cumenti diplomatici  ed  ecclesiastici  di  altissima 
importanza,  merita  di  essere  tenuta  in  molta  con- 
siderazione, di  essere  letta  e  divulgata. 

Il  Bonghi  addì  15  settembre  1877  scriveva  (2): 
«  Il  Conclave  può  durare  più  o  meno  lungamente 

(i)  Idem,  pag.  65. 

(2)  Op.  cit.,  pàg.   13-14. 
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a  sua  posta  ;  niente  incaglierà  le  risoluzioni  del 
Collegio,  che  potranno  procedere  lente  o  solle- 
cite, inspirate  solo  dal  sentimento  dell'utilità  della 
Chiesa  cattolica,  e  dal  giudizio  che  ciascuno  degli 
elettori  si  sia  formato  della  condotta  che  al  Pon- 
tificato bisogni  seguire  per  raggiungere  i  suoi  fini, 
ed  adempiere  i  suoi  uffici.  Forse  il  Collegio  non 
avrà  mai  goduta  libertà  cosi  grande.  Forse  il  cri- 
terio ecclesiastico  non  sarà  stato  mai  tanto  poco 
turbato  da  interessi  politici ,  difformi  da  esso  o 
contrarli  j). 

Fu  profeta ,  sebbene  fosse  facile  esserlo  a  chi 
specialmente  si  trovava  in  condizione  di  conoscere 
le  idee  dei  Governi  europei  e  l'opinione  pubblica 
d'Italia  con  particolarità  ignote  alla  maggior  parte 
dei  pubblicisti.  E  il  De  Cesare  col  suo  bel  libro 
viene  a  confortare  colla  narrazione  documentata 
dei  fatti  la  profezia  Bonghiana;  onde  l'opera,  edita 
gli  ultimi  giorni  del  1886  dal  Lapi  di  Città  di 
Castello,  forma  un  complemento  all'opera  pubbli- 
cata, sullo  scorcio  del  1877,  ^^^  fratelli  Treves  di 
Milano. 

((  L'ultima  e  maggior  prova  che  l'indipendenza 
spirituale  della  Sede  apostolica  nella  nuova  Roma 
era  ben  garantita  dalle  insidie  esterne  —  scrive 
il  De  Cesare  (3)  —  e  che  la  sicurezza  materiale 

(i)  Il  Conclave  di  Leone  XIII,  pag.  99-100. 
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deir  elezione  pontifìcia  era  perfettamente  tutelata , 
e  perciò  libera,  quale  forse  non  fui  mai,  doveva 
essere  data  nel  Conclave  successivo  alla  morte  di 
Pio  IX.  Più  questo  era  libero  e  sicuro ,  più  la 
prova  riusciva  piena  e  assoluta.  E  il  Governo  ita- 
liano garanti  la  libertà  e  la  sicurezza  del  Conclave, 
che  più  lealmente  non  si  poteva.  Esso  intese  che 
era  questa  la  maggiore  prova  morale  che  la  nuova 
Italia  era  chiamata  a  dare  ai  cattolici  del  mondo, 
rispettando  e  tutelando  V  indipendenza  spirituale 
della  Chiesa  e  la  libertà  e  sicurezza  dell'  elezione 
pontificia.  E  tenne  la  parola  ». 

Infatti,  durante  quel  grande  avvenimento,  il  Go- 
verno italiano,  la  cui  direzione  era  affidata  a  Fran- 
cesco Crispi,  tenne  un  contegno  superiore  ad  ogni 
elogio.  Prorogò  l' apertura  del  Parlamento  ,  che 
doveva  farsi  in  quei  giorni  ;  tutelò  efficacemente 
la  libertà  personale  dei  cardinali  ;  provvide  acche 
il  Conclave  non  fosse  turbato  da  alcuna  violenza; 
dispose  perchè  fossero  resi  gli  onori  sovrani  al 
pontefice  eletto  se  usciva  a  benedire  il  popolo  dal 
terrazzo  del  Vaticano  ;  in  una  parola  non  mancò 
ad  alcun  atto ,  non  ommise  alcun  provvediniento 
che  la  prudenza  consigliasse,  la  legge  sulle  gua- 
rentigie determinasse. 

La  storia  del  Conclave  di  Leone  XIII  confuta 
mirabilmente  le  calunnie  allora  sparse  dalla  stampa 
contro    il   Governo,  tacciato    di   cortigianismo    da 
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un  lato ,  rimproverato  di  debolezza  dall'  altro  ;  e 
sovratutto  rende  inutile  per  un  futuro  Conclave 
la  discussione,  allora  fatta,  se  convenga  o  no  te- 
nerlo in  Roma,  e  la  protesta  che  i  cardinali  vo- 
lessero ripetere  alle  potenze  contro  /'  usurpatore. 

U  Europa  rimase  attonita  allo  spettacolo  nuo- 
vissimo d'  un'  elezione  papale  non  guasta  da  stra- 
niere intromissioni,  uscita  dalla  volontà  degli  elet- 
tori ,  non  da  intrighi  diplomatici  o  di  alcove  ; 
epperò  ha  compreso  in  quale  conto  debbano  tenersi 
le  molte  proteste  della  Curia  Romana  contro  il 
liberalismo  italiano,  e  si  fece  persuasa  che  la  Chiesa 
cattolica  non  ha  goduto  mai  tanta  libertà  ed  indi- 
pendenza, come  sotto  1'  egida  del  Regno  d' Italia. 

Ma  non  per  questo  coloro  che  della  bandiera 
religiosa  fanno  una  bandiera  di  partito,  si  acquie- 
tarono ,  e  la  guerra  bandita  alla  Nazione  italiana 
fin  dal  1860,  ringagliardita,  per  le  sconfitte  sofferte, 
nel  1870,  non  solo  non  fu  troncata,  ma  non  ebbe, 
né  ha  tregua. 

Lo  stesso  clero  e  il  partito  cattolico  è  diviso  e 
in  lotta,  poiché  mentre  da  un  lato  stanno  coloro 
che  persuasi  delle  mutate  ragioni  dei  tempi  vor- 
rebbero la  conciliazione  del  Regno  italiano  col 
Papa ,  rinunziando  questi  a  qualsiasi  pretesa  su 
Roma;  dall'altro  sono  coloro  che,  chiuso  il  cuore 
a  qualunque  sentimento  patrio,  insensibili  alle  ra- 
gioni   del    nuovo   diritto    nazionale ,    vogliono   ad 
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ogni  costo  mantenere  il  dissidio  tra  1'  Italia  e  il 
Vaticano,  tentando  ogni  sforzo  per  ricuperare  il 
perduto  dominio,  gli  antichi  privilegi. 

E  qui  mi  cade  opportuno  ricordare  l'abate  An- 
tonio Stoppani  e  la  sua  non  interrotta  campagna 
contro  gl'intransigenti,  i  quali,  come  a  tutti  è  noto, 
lo  ricambiano  di  un  odio  implacabile. 

Nel  1885  r  illustre  abate  ,  principe  dei  geologi 
italiani,  pubblicava  un  volume  dal  lìtoìo:  Il  dogma 
e  le  scien:(e.  positive,  ossia  la  missione  apologetica  del 
clero  nel  moderno  conflitto  tra  la  ragione  e  la  fede. 
All'opera,  evangelicamente  scritta,  faceva  seguire 
una  breve  appendice  in  cui  si  riproduceva  V  indi- 
ri:(^o  al  Papa  firmato  da  migliaia  di  preti  italiani 
nel  1862,  che  è  comunemente  conosciuto  sotto  il 
nome  d' indirizzo  Passaglia,  dimostrando  come  la 
stampa  cattolica  e  gì'  intransigenti  ne  avessero 
travisato  il  senso. 

Costoro  non  si  tosto  lessero  1'  opera  e  singo- 
larmente r  appendice  ,  levarono  alte  grida  contro 
r  autore,  chiamandolo  ribelle,  apostata,  eretico,  e 
invocando  su  di  lui  i  fulmini  della  Chiesa.  Alle 
furibonde  invettive  della  stampa  cattolica  rispon- 
deva lo  Stoppani   con  un  novello    libro    (i) ,    nel 

(i)  A.  Stoppani  —  GV  intransigenti  atta  stregua  dei  fatti 
vecchi^  nuovi  e  nuovissimi ,  note  postume  ad  un'  appendice 
sull'indirizzo  del  clero  italiano  al  Papa  nel  1862  —  Milano 
F.lli  Dumolard  editori,  1886. 
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quale  sviluppò  le  poche  pagine  d' appendice  del 
volume  precedente,  riaffermando  e  più  ampiamente 
esponendo  le  proprie  idee  a  riguardo  del  potere 
temporale  dei  Papi. 

Anzitutto  lo  Stoppanì  non  osteggia,  e  neanche 
tenta  di  dimostrare  assurdo  il  potere  temporale 
del  Papa;  ma  trattandosi  del  ricupero  di  tale  po- 
tere consiglia  di  attendere  che  Dio  nella  sua  infi- 
nita sapienza  provveda.  Il  ragionamento  ,  per  cui 
l'Autore  viene  a  siffatta  conclusione,  è  quanto  mai 
logico  —  La  Chiesa,  fondata  da  Cristo  figlio  di 
Dio,  è  da  questi  protetta  com.e  la  protesse  sempre; 
s'  egli  riconoscerà  in  essa  il  bisogno  di  avere  il 
temporale  dominio  su  Roma,  troverà  il  mezzo  di 
soddisfare  quel  bisogno;  e  se  non  farà  cosi,  ag- 
giungo io,  vorrà  dire  che  il  buon  Dio  non  crede 
che  il  Papa  abbia  bisogno  del  principato  civile. 

Siccome  tale  progetto  è  molto  ideale,  lo  Stop- 
pani  passa  ad  esaminare  altri  pratici  progetti  in- 
tesi a  restituire  il  potere  temporale  al  Papa;  e  in 
quanto  a  quello  d'un  intervento  armato  dall'estero, 
egli  lo  combatte  con  parole  roventi,  dicendo  che 
sólo  i  tristi  fra  i  più  tristi  potrebbero  desiderare 
il  ritorno  degli  stranieri  in  Italia. 

Ed  aggiunge  queste  parole  che  _,  dette  da  un 
sacerdote,  acquistano  un  valore  incomparabile  : 

(c  Non  discutiamo  nemmeno  l'ipotesi,  pur  troppo 
non  mai  affatto  improbabile^  d'una  guerra  europea. 
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che  dovesse  aver  per  conseguenza  un  rimpasto 
territoriale,  quindi  un  Congresso  europeo,  e  final- 
mente (parlo  secondo  le  idee  accarezzate  dagl'in- 
transigenti) la  restituzione  al  Papa  del  suo  dominio 
temporale.  Oh  !  credete  che  l' Italia  possa  in  una 
guerra  europea  ridiventare  si  debole  e  si  spregiata 
da  poter  essere  di  nuovo  fatta  a  pezzi  in  quel 
Congresso  ?  Credete  che  le  potenze ,  le  quali  vi 
interverranno,  avran  fatta  la  guerra  per  ritornare 
più  di  mezzo  secolo  addietro?  Vi  par  proprio  che 
siano  tali  le  disposizioni  dei  governi  e  dei  popoli, 
amici  o  nemici  dell'  Italia  o  del  Papato,  che  nel- 
r  ipotesi  prenderanno  parte  alla  guerra  e  riporte- 
ranno la  vittoria?  No  no,  è  finito  il  tempo  del 
mercato  dei  popoli  tra  le  civili  nazioni.  Quello 
dei  negri  è  abolito  da  un  pezzo  anche  nell'  Ame- 
rica del  Sud  ;  non  credo  quindi  che  possa  rista- 
bilirsi in  Europa  il  mercato  dei  bianchi.  L'ultimo 
fu  quello  del   18 15   (i)  ». 

Il  ricupero  del  potere  mediante  una  rivoluzione 
non  lo  ritiene  progetto  meno  assurdo  ,  e  scrive  : 
(c  Una  rivoluzione  la  temo  come  un'  orrenda  scia- 
gura per  tutti  :  ma  più  per  la  religione,  il  sacer- 
dozio ,  il  Papato.  Oh  se  le  cose  andassero  avanti 
cosi,  che  Dio  ne  scampi!  vedreste  contro  di  chi 
potrebbe  sollevarsi,  e  quale  carattere  assumere  una 

(ij  Op.  cit.,  pag.  218-219. 
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rivoluzione  italiana.  Ricordatevi  di  Roma  nel  1849. 
Una  rivoluzione  italiana,  nelle  condizioni  attuali, 
porterebbe  ben  altre  conseguenze.  Altro  che  rista- 
bilire in  Roma  il  dominio  temporale,  e  riportarvi 
il  Papa  :  bisognerebbe  cominciare  a  ripiantarvi  la 
Croce  ». 

Ed  invero,  tanto  un'  invasione  straniera,  come 
una  rivoluzione  chiericale  mentre  sarebbe  difEci- 
lissimo  che  riuscissero  allo  scopo,  farebbero  d'un 
colpo  sollevare  tutto  il  popolo  italiano  che  si  ri- 
volterebbe anzitutto  contro  la  causa  dell'invasione 
o  della  rivoluzione ,  e  il  Papato  passerebbe  un 
brutto  quarto  d'  ora. 

Dopo  questi  due  progetti  egualmente  impossibili 
lo  Stoppani  soggiunge  :  «  Lontano,  lontano  adunque 
qualsiasi  idiea  d'una  soluzione  violenta:  siamo  cri- 
stiani.... non  e'  è  per  noi  che  una  soluzione  paci- 
fica, una  soluzione  cristiana  che  possa  desiderarsi 
e  promuoversi  ». 

E  accenna  alla  soluzione  pacifica  della  quistione 
romana  che  potrebbe  derivare  da  un  accordo  di- 
plomatico tra  l'Italia  e  le  altre  potenze;  ma  sif- 
fatta soluzione  l'Autore,  se  la  crede  possibile,  la 
ritiene  però  sempre  molto  lontana. 

E  qui  l' illustre  Stoppani  scrive  un  altro  periodo 
che  vuol  essere  riprodotto  :  «  Ma  potrebbe  anche 
nascere  (e  questo  da  un  giorno  all'  altro)  di  tro- 
varsi in  condizioni  assai   peggiori   di    adesso.   In- 
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fatti,  quando  si  volesse  continuare  a  battere  quella 
via  che  gl'intransigenti  hanno  seguita  fin  qui,  so- 
pratutto inasprendo  sempre  ogni  giorno  più  gli 
animi  con  quella  specie  di  tanto  malaugurata  stampa 
cattolica,  che  si  può  chiamar  colpevole  di  tutti  i 
guai,  o  almeno  dei  peggiori;  certo  non  ci  sarebbe 
che  da  aspettarsi  di  peggio...  ». 

Passa  quindi  a  dire  come  la  soluzione  pacifica 
da  consigliare  e  da  desiderare,  sia  questa  :  che 
date  certe  condizioni ,  l' Italia  si  ritraesse  da  per 
sé  da  Roma,  col  consenso  della  popolazione  e  del 
Parlamento  ,  lasciando  al  Papa  il  possesso  della 
città  eterna,  fornendogli  quanto  occorre  per  man- 
tenerlo a  orò  della  chiesa  cattolica. 

Tuttavia  lo  Stoppani,  consigliata  la  soluzione,  si 
domanda:  è  essa  moralmente  possibile?  E  una  pa- 
gina appresso  risponde  senza  ambagi  :  No^  per  ora. 

L'autore,  rosminiano  convinto,  scenziato  e  ve- 
race onesto  sacerdote  italiano  ,  comprende  e  di- 
chiara non  essere  possibile  all'Italia  di  rinunziare 
così  tout  bonnement  al  possesso  di  Rom.a ,  sogno, 
sospiro  degli  italiani,  pel  quale  fu  versato  tanto 
generosissimo  sangue  ;  e,  tanto  per  ispiegare  quel 
per  ora,  soggiunge  che  per  una  tale  soluzione  oc- 
corre lunga  e  sapiente  preparazione  degli  animi 
—  preparazione  che  malgrado  ogni  sforzo  intelli- 
gente da  parte  del  clero  e  del  Papa,  non  si  riu- 
scirà mai  a  compiere.  Soltanto  nei  contadini  illet- 
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terati,  e  fra  gli  idioti  delle  città  sarà  possibile  far 
proseliti  ;  non  mai  nella  gran  massa  della  popo- 
lazione civile,,  nel  fiore  giovanile  d' Italia. 

Lo  Stoppani  vede  pure  quanto  sia  difficile  pre- 
parare gV  italiani  alla  rinunzia  di  Roma  ,  epperò 
non  dimostra  molta  fiducia  nelF  attuazione  della 
soluzione  pacifica  consigliata,  e  ragiona  sulla  pos- 
sibilità in  futuro  che  il  Papa  rinunzi  lui  al  potere 
temporale. 

Il  ragionamento  mi  pare  che  corra  a  filo  di  lo- 
gica. In  tre  o  quattro  pagine ,  dove  spicca  una 
dialettica  finissima,  è  discorso  del  principato  civile, 
che  è  affatto  indipendente  dal  Papdto,  osservando 
come  gì'  intransigenti  pretendano  poco  razional- 
mente ad  ogni  costo  il  temporale  dominio  su 
Roma,  per  la  difesa  della  religione.  Ma  quando 
il  Papa  ritornasse  ad  essere  padrone  di  Rom^a, 
avrebbe  la  potestà  di  difendere  la  religione  nella 
detta  città,  ed  altrove  come  potrebbe  difenderla  ? 
Fosse  il  Papa  nonché  padrone  di  Roma ,  d'  uno 
Stato  più  vasto  avrebbe  egli  la  forza  di  lottare 
cogli  altri  stati  del  mc^ndo?  Farebbe  egli,  nel  caso, 
una  guerra  prò  relioionis ,  rinnovate  crociate  nel 
secolo  XX  ?  Cristianamente  non  sono  lodevoli 
quelle  dell'  XI  secolo  ;  ma  a  quelle  è  scusa  la  ra- 
gione politica  dei  tempi.  Oggi  e  nell'  età  venture 
sarebbero  dannabili,  senza  dire  che  sono  e  saranno 
assolutamente  impossibili. 
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Nondimeno  il  passato  ci  fornisce  prove  abbon- 
danti per  dimostrare  che  la  Chiesa  Cattolica  e  il 
suo  Pastore  non  furono  mai ,  o  quasi  mai,  liberi 
nel  loro  stato  indipendente.  Ricordiamo  soltanto 
le  invasioni  degli  imperatori  tedeschi,  le  rivoluzioni 
di  Cola  da  Rienzi  e  Stefano  Porcari ,  gli  schiaffi 
a  Bonifacio  in  Anagni,  le  prepotenze  dei  principi 
romani^  le  imposizioni  degli  Stati  cattolici,  il  sacco 
di  Carlo  V,  e  mille  altri  fatti  offensivi  e  perico- 
losi pel  Pontefice  che  non  si  potranno  ripetere 
mai  nella  Roma  capitale  d'Italia. 

La  cagione  dunque  per  cui  gì'  intransigenti  vo- 
gliono ad  ogni  costo  Roma ,  non  è  giustificata  , 
mentre  per  contro  il  Papa  si  troverebbe  assai  più 
libero  e  in  migliori  condizioni  di  difendere  la  re- 
Hg;ione  cattolica  nonché  in  Italia  in  tutto  il  mondo 
se,  egli  accettando  il  fatto  compiuto,  benedetta  la 
nazione  italiana,  uscisse  libero  e  grande  cittadino 
capo  della  religione  di  Cristo  dalla  vasta  e  volon- 
taria prigione  del  Vaticano. 

A  questo  proposito  piacemi  riprodurre  ciò  che 
del  temporale  dominio  dei  Papi  ebbe  a  scrivere 
Nicolò  Tommaseo,  fervente  cattolico  ed  italiano 
di  cuore,  nel  185 1  :  ((  Le  trone  du  Christ  est  la 
croix:  il  n'est  pas  permis  de  repondre  que  c'etait 
bon  pour  le  Maitre  ,  mais  que  ce  qu'il  faut  aux 
disciples  est  justement  le  contraire.  Ce  quelle 
Maitre  a  montré  comme  une  perfection  ,   ne  sau- 
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rait  jamais  èrre  un  mal.  Accepter  le  royaume 
pourrait,  quelque  fois ,  etre  permis  à  un  homme 
d'Eglise  ;  le  garder  à  tout  prix ,  ne  sera  jamais 
un  devoir  (i)  ». 

Ma  ritornando,  dopo  questa  lunga  digressione, 
air  opera  del  De  Cesare,  ripeterò  che  il  Conclave 
di  Leone  XIIT^  malgrado  le  brighe  degli  intransi- 
genti, ha  dato,  storicamente,  il  tracollo  a  tutte  le 
pretese  di  temporale  dominio  affacciate  dal  Pa- 
pato ;  e  qualunque  cosa  fcicciano,  pontefici  e  eoa- 
diutori,  non  potranno  più  ricuperare  un  predominio 
che  non  è  basato  in  diritto,  e  che  ha  guasto  per 
tanti  secoli  l'essenza  stessa  della  religione. 

E  quindi  a  sperare  che  ,  calmati  gli  umori,  il 
Conclave  del  1878  sia  il  primo  atto  d'una  nuova 
èra  per  la  Chiesa  cattolica,  la  cui  azione  potrà 
tornare  a  svolgersi,  come  nei  suoi  tempi  primitivi, 
sugli  animi,  compiendo  ufficio  di  pace  nel  modo, 
sciogliendosi  completamente  da  qualunque  interesse 
terreno,  come  già  predicavano  e  praticavano  i  veri 
seguaci  di  Cristo. 

(I)  Rome  et  le  Monde,  pag,   5. 


IL  GIORNALE  D'UNA  BORGHESE 


AI  Commentari  che,  con  maggior  ele- 
ganza di  stile  che  dottrina  storica,  ne 
scrisse  il  nostro  Lazzaro  Papi,  alla 
storia  critica  e  naturale  che  ne  scrisse  il  Taine, 
abbiamo  un'  intera  biblioteca  sulla  grande  Rivolu- 
zione di  Francia. 

A  Parigi ,  quasi  ogni  giorno ,  si  pubblica  un  li- 
bro di  storia  generale  o  particolare  che  porta  nuovi 
contributi  alla  storia  di  quell'epoca:  lettere,  me- 
morie, documenti.  —  Tutto  un  prezioso  materiale 
per  chi  intraprenderà  un  giorno  a  scrivere  la  sto- 
ria pubblica  e  privata  della  Francia  durante  la  Rivo- 
luzione ,  le  origini  di  questa ,  tutte  le  sue  fasi ,  i 
minimi  suoi  atti,  il  suo  fine. 


F.   DoNAVER.    Uomiììì  e  Libri 
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Qualche  anno  fa  il  signor  Edoardo  Lockroy,  ge- 
nero di  Victor  Hugo,  concorreva,  mediante  un  nuovo 
notevolissimo  documento,  alla  completa  conoscenza 
di  quel  memorabile  avvenimento  dei  tempi  moderni. 
Ma,  strano  a  dirsi,  quel  documento  passò  quasi 
inosservato  agli  studiosi,  ed  in  Italia  appena  lo  vidi 
accennato  in  qualche  periodico,  senza  però  che  ne 
fosse  rilevato  il  valore  (i). 

Io  reputo  quella  trascuranza  un  errore  che  attri- 
buisco a  smemoratezza  dei  nostri  critici,  dappoiché 
sia  di  molta  utilità  conoscere  i  sentimenti  della 
donna  in  un  periodo  di  profondo  rivolgimento  so- 
ciale e  politico. 

Sotto  il  titolo  di  Journal  d'ime  botirgeoise  pen- 
dant la  revolution,  il  signor  Lockroy  ha  publicato 
una  serie  di  lettere,  tutte  famigliari,  che  un'avola 
sua  scrisse  al  marito  ed  al  figHo  dal  179 1  al  1793, 
le  quali  ci  offrono  il  vero  quadro  di  una  famiglia 
borghese  in  quel  tempo.  Più  ancora  ci  rivelano  i 
sentimenti ,  le  idee  ,  i  giudizii  d' un'  intera  classe 
sociale  d'  allora ,  rappresentata  da  una  donna. 

Le  donne  nella  rivoluzione  dell'  89  ebbero  gran 
parte  ;  ma  vi   spiccarono  quelle   dell'  aristocrazia   e 


(i)  V.  l'art,  su  Andrea  Chém'er  e  i  Giacobini  di  Francesco 
Torraca  pubblicato  nel  FanfuUa  della  Domenica  a.  1881,  e 
riprodotto  nel  volume  Saggi  e  Rassegne,  pag.  176  e  seg. 
(ediz.  Vigo  di  Livorno,   1885). 
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quelle  della  plebe  ;  vittime  le  une,  carnefici  le  altre  ; 
onde  è  interessante  conoscere  la  donna  che  sta  di 
mezzo ,  la  quale  in  fondo  è  quella  che  ha  maggior- 
mente guadagnato  nello  spostamento  delle  basi  so- 
ciali allora  operato. 

L'  avola  del  signor  Lockroy  era  nata  a  Pontoise 
da  un  negoziante,  e  nel  1774  aveva  tolto  marito 
e  con  lui  s'era  ritirata  a  vivere  nel  Delfinato.  Nel 
1785  il  marito  fu  obbligato  a  recarsi  a  Parigi  per 
far  compiere  gH  studii  classici  al  figliuolo  maggiore, 
a  nome  Giulio,  di  anni  dieci  e  mezzo.  La  moglie 
non  molto  dopo  lo  raggiunse,  assieme  ad  altro  fi- 
gliuoletto minore. 

Quando  la  Costituente  votò  il  proprio  sciogli- 
mento, il  marito  ritornò  nel  Delfinato  dove  fu  eletto 
deputato  supplente  all'Assemblea  Legislativa.  Du- 
rante quel  tempo  la  moglie  lo  ragguagliava  degli 
avvenimenti  di  Parigi,  nel  mentre  che  pur  ne  scri- 
veva al  figlio  Giulio  il  quale  per  compiere  la  sua 
educazione,  era  andato  a  Londra.  Più  tardi  nomi- 
nato il  di  lei  marito  membro  della  Convenzione  , 
essa  continuò  a  scrivere  al  figlio,  prima  in  Inghil- 
terra poi  a  Tolosa  ov' erasi  recato  d'ordine  del  go- 
verno. 


*  * 


Questa   borghese   della   Rivoluzione ,  non   è   una 
donna  volgare,    comune.    Conosce  il   latino,   l'in- 
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glese  e  l' italiano ,  eh'  essa  chiama  la  langue  des 
àmes  tendres.  Nella  letteratura  classica  è  versatis- 
sima  ;  la  storia  degli  antichi  greci  e  romani  1'  ha 
impressionata  vivamente,  e  gli  uomini  dell'antichità 
le  stanno  sempre  fissi  nella  mente. 

E  una  donna  pia,  affettuosa,  sensibile.  Del  ma- 
rito e  dei  figli  è  amantissima.  Pensa  sempre  a  loro 
e  di  loro  discorre  sempre  con  tutti  e  non  è  con- 
tenta che  quando  riceve  una  loro  lettera.  Al  figlio 
Giulio  consiglia  di  scrivere  le  lettere  in  maniera 
che  il  padre  non  possa  aggiungervi  una  parola, 
per  obbligarlo  a  prendere  un  altro  foglio  di  carta 
e  riempirlo;  lo  rimprovera  perchè  una  volta  non 
le  parla  del  padre  e  solo  per  questo  trova  che  la 
sua  lettera  non  è  completa;  gli  raccomanda  di  aver 
cura  del  padre  e  di  eccitarlo  ad  amarla.  Sono  ap- 
pena due  mesi  che  è  separata  dal  marito  e  dal  fi- 
glio e  già  scrive  a  quest'ultimo  con  accento  di  do- 
lore :  «  O  mio  buon  Giulio ,  mio  povero  Giulio , 
sono  oggi  due  mesi  e  tre  giorni  che  non  t'ho  par- 
lato né  abbracciato;  non  è  egli  altrettanto  che  non 
ho  veduto  tuo  padre  ?  »  Al  marito  scrive  molte 
tenerezze ,  e  lo  propone  sempre  ad  esempio  al  figlio 
quale  uomo  virtuoso  e  saggio. 

I  consigli  poi  che  dà  al  suo  Giulio  sono  qual- 
che cosa  di  sapientemente  delicato. 

Sois  hon  et  vertueux!  —  gli  scrive  —  Songe  de 
bonne  heure  que  les  succès  ìes  plus  hrillanis,   le  plus 
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grands  avantages  de  Vesprit,  ne  valent  pas  mème  les 
verttis  ohscwes  et  ìes  trésors  cachés  dans  une  belle  àme. 
Sois  hon  et  vertmnx.  Cesi  tout  ce  qiie  je  souhaite  à 
mon  fils  et  toni  ce  qiie  j'aime  de  plus  a  lui  dire. 

E  quando  il  figlio  è  a  Londra  agli  studi  lo  con- 
siglia ad  ascoltar  sempre  la  sua  coscienza  —  un 
juge  seréne  et  éclairé  —  e  gli  soggiunge  :  la  veriu 
suivie  avec  apreté  et  avec  constance,  repand  la  joie  dans 
Vàme,  et  couvre  de  flenrs  les  sentiers  les  plus  raboteux 
de  la  vie  humaine. 

Ma  per  giudicare  rettamente  la  donna  che  da 
queste  lettere  ci  è  rappresentata,  conviene  traspor- 
tarsi, colla  mente,  in  mezzo  ai  tempi  in  cui  ella 
visse  —  tempi  eccezionali  per  vizi  e  virtù,  tempi 
nei  quali  tutto  era  convulso.  Si  operava  una  vasta, 
grandiosa  trasformazione  nel  secolo  per  la  quale 
si  chiudeva  un'  era,  aprendone  subito  una  nuova  — 
un'  era  di  civiltà  popolare,  in  cui  il  trionfo  toccava, 
più  che  ad  altri,  alla  borghesia,  che  se  lo  era  an- 
dato preparando  fin  dai  giorni  della  Fronda  (i). 

Tenendo  presenti  le  condizioni  di  quei  tempi, 
noi  troveremo  sublime,  ammirabile  quella  donna 
che  contempla  impavida  gli  orrori  della  rivoluzione, 
o  per  lo  meno  la  troveremo  naturale  ;   altrimenti , 

(i)  V.    all'uopo    il    mio    studio    //   Cardinale   Manarino , 
lib.  Ili  (Genova,  Tipog.  P.ellas,  1884). 
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giudicandola  coi  criterii  ordinari,  alla  stregua  delle 
donne  del  tempo  nostro,  ci  farebbero  una  tristis- 
sima impressione  le  sue  lettere,  ed  essa  ci  parrebbe 
una  virago,  una  Luisa  Michel  qualunque. 

La  donna  subisce  più  dell'  uomo  l' influenza  dei 
tempi:  gli  avvenimenti  la  turbano,  la  trasformano 
più  facilmente  dell'  uomo  ;  e  per  le  mutazioni  po- 
litiche e  sociali  si  eccita,  si  commuove,  si  appassiona 
e  precorre  l'uomo  negli  eccessi.  Cosi  a'  di  nostri 
ci  accade  incontrare  più  d'una  fanciulla  inneggiante 
alla  propria  emancipazione ,  non  teoricamente  forse, 
ma  a  fatti,  pretendendo  di  fare  quello  che  gli  uo- 
mini fanno,  regolando  le  propria  morale  su  quella 
degli  uomini  in  peggio  :  ambisce  di  questi  ai  gua- 
dagni e  agli  ufiìci  più  lucrativi  e  meno  gravosi, 
quasi  cambierebbe  la  sottana  coi  pantaloni,  salvo  a 
reclamare  tutti  i  suoi  diritti  di  donna,  di  sesso  gen- 
tile, quante  volte  non  le  vengano  riconosciuti.  Ep- 
pure molte  di  queste  fanciulle  ci  diranno  poi,  con- 
versando, che  r  emancipazione  è  una  ridicolaggine, 
un'utopia,  e  che  a  loro  sta  meglio  occuparsi  delle 
faccende  di  casa  anziché  entrare  nelle  occupa- 
zioni degli  uomini;  ma  pur  troppo,  invece,  nella 
vita  sociale  quell'  utopia  dell'  emancipazione  va  pi- 
gliando forma,  si  attua,  senza  quasi  discuterla. 

Quindi  la  nonna  del  signor  Lockroy  non  è  a 
mio  modo  di  vedere  un  fenomeno  ;  bensì  ritengo 
che  in  quei  giorni  fortunosi  le  donne  come  lei  fos- 


—  311   — 

sero  a  migliaia  (voglio  dire,  che  ragionavano  come 
lei)  specialmente  le  giovani  che  più  delle  vecchie 
s' imbevono  ,  con  maggiore  facilità,  delle  massime 
e  teorie  nuove  che  ascoltano. 


Si  trova  dunque  a  Parigi  quando  scoppia  la  ri- 
voluzione: essa,  sensibile  com' è,  se  ne  impressiona 
talmente  che  ne  diventa  entusiasta.  Colla  testa  piena 
di  reminiscenze  greche  e  romane ,  essa  non  vede 
che  spartiates  et  roinams;  tutti  gli  oratori  popolari 
per  lei  sono  tanti  Ciceroni;  il  dottor  Priestly  rac- 
comanda al  figlio  di  considerarlo  come  Focione, 
Aristide  e  Socrate  redivivo;  lo  stesso  le  pare  Pe- 
tion.  Amante  della  patria  fino  al  delirio,  alla  quale 
sarebbe  pronta  a  sacrificare  i  suoi  più  cari ,  vuol 
sempre  parlare  di  politica.  Corre  ogni  giorno  all'As- 
semblea e  s'interessa  alle  discussioni  tanto  da  ver- 
sarne lagrime  d'ammirazione  e  di  tenerezza;  quando 
non  può  andarvi,  s'  addolora. 

Però  a  mezzo  le  sue  tenerezze  e  le  sue  faccende 
di  casa  trova  tempo  di  scrivere  al  marito  e  al  fi- 
glio delle  cose  che  accadono  e  di  giudicarle.  Segue 
anche  attentamente  la  questione  della  tratta  dei  ne- 
gri che  si   dibatte  in  Inghilterra. 

Assiste  alle  stragi  del  io  agosto,  ai  massacri  del 
settembre    alla   condanna    del   Re    e   all'  esecuzione 
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della  sentenza  senza  riprovare  quelli  eccessi,  quelli 
orrori;  per  nulla  contrariata  dai  progressi  della  rivo- 
luzione, non  esprime  un  sentimento  di  pietà,  di  do- 
lore per  tante  morti  inMci  :  essa  non  vede  in  ciò 
che  una  prepotente  necessità;  ci  vede  la  salvezza 
della  patria,  ci  vede  la  mano  della  Provvidenza, 
anzi,  col  suo  spirito  dotto  ed  esaltato,  fin  dai  suoi 
primordi,  prevede  a  che  punto  debba  giungere  la 
Rivoluzione. 

Ma  ascoltiamola  un  po'  lei.  Il  primo  giugno  1790 
scrive  al  marito  :  «  Sabato,  M.  Necker  è  comparso 
al  senato  ove  ha  parlato  per  tre  ore,  magnificando 
le  grandi  risorse  del  Regno.  Egli  ha  fatto  un  bel 
quadro  delle  finanze:  la  entrata  e  la  spesa  del  1790 
non  solo  saranno  pareggiate ,  ma  lascieranno  un 
avanzo  di  dodici  milioni.  Ha  terminato  lamentando 
i  motivi  che  agitano  lo  Stato  e  ha  fatto  sentire 
che  il  potere  esecutivo  rimesso  in  vigore,  farebbe 
cessare  immediatamente  quelle  scosse  terribili  che 
ci  desolano.  Poi  ha  letto  una  proclama,  dolce  come 
il  miele  firmato  Luigi,  che  vuole,  tra  1'  altre  cose, 
che  la  coccarda  nazionale  sia  portata  ed  onorata 
in  tutta  r  estensione  del  suo  Regno.  Domenica  mat- 
tina, il  nostro  buon  re,  sopra  un  bel  cavallo,  quasi 
solo,  dalle  Tuileries  è  andato  al  campo  di  Marte 
per  passare  in  rivista  4000  soldati  cittadini.  Egli  si 
è  rallegrato  col  signor  de  La  Fayette  ,  e  ha  fatto 
indirizzare  splendidi  auguri  e  congratulamenti  alla 
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truppa.  Egli  era  gaio  e  contento  come  un  re.  Il 
popolo  era  commosso  ;  i  viva  al  re  partivano  dal 
fondo  di  tutti  i  cuori.  Apriamo  la  storia  d'Inghil- 
terra, scandagliamo  lo  spirito  umano  e  poi  il  campo 
è  aperto  alle  riflessioni.  » 

Nella  bonomia  con  cui  è  parlato  del  re  non  v'ha 
qualche  cosa  di  ironico  ?  E  nella  osservazione  che 
chiude  la  lettera  non  v'è  egli  qualche  cosa  di  pro- 
fetico ? 

Quando  il  re  ha  cambiato  il  ministero  Roland 
scrive,  il  i6  giugno  1792,  al  figlio:  Ce  roi  se  com- 
porte  avec  tant  de  diiplicité  ei  de  mauvaise  foi  qii  il 
fait  horreiir  aux  àmes  honnétés. 

E  il  26  gennaio  1793  gli  scrive:  La  mori  dti  roi 
s'est  passée  a  Paris  comme  le  hanissemeni  des  Tar- 
quiiis  a  Rome.  Le  peuple  a  deployé  ini  calme  et  une 
majesté  qui  feraieni  hon?ieur  aux  plus  heaux  jours  de 
la  République  romaine. 

La  calma,  la  tranquillità  del  popolo  essa  la  mette 
sempre  in  mostra. 

L'  II  agosto  179 1  scrive  al  figlio  che  lo  spirito 
pubblico  è  plein  d'une  modération  sage  et  douce.  L'8 
Giugno  1792  gli  scrive:  «  Parigi  è  calma  come 
un  lago.  »  Il  22  Agosto  1792  narra  al  marito:  Le 
peuple  est  calme.  La  victoire  a  tue  la  guerre  civile, 
eri  écrasant  Vhydre  du  despotisme,  qui  en  soufflait  le 
venin.  E  mentre  il  2  Settembre  successivo  gli  scrive: 
«  Il  popolo  si  è  levato,  il  popolo,  terribile  nel  suo 
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furore,  vendica  i  delitti  di  tre  anni  del  più  infame 
dispotismo  »;  il  giorno  seguente  gli  scrive:  «  La 
massima  calma  è  la  caratteristica  di  questo  tri- 
bunale popolare,  sostenuto  dalla  guardia  nazionale, 
assistito  da  quindici  giudici  scelti  nella  moltitu- 
dine. »  E  il  3  gennaio  1793  quando  la  Conven- 
zione fa  il  processo  contro  Luigi  XVI  scrive  : 
«  Paris  est  dans  le  plus  grand  calme,  e  la  Con- 
vention nationale  est  dans  tonte  sa  dignité  depuis 
trois  jours.  » 

Il  IO  Agosto  del  92  annuncia  ai  figlio  «  una  se- 
conda rivoluzione  tanto  miracolosa  quanto  quella 
che  ha  fatto  prendere  la  Bastiglia,  ma  che  ci  ha 
costato  del  sangue  e  che  ci  tiene  da  24  ore  in  una 
specie  di  frenesia  mista  di  gioia,  di  dispiacere,  di 
dolore  e  di  rabbia.  »  L'invasione  alle  Tuilleries 
la  giudica  un  péché  ventai. 

Non  descrive  gli  orrori  di  quella  giornata  perchè 
la  sua  sensibilità  non  glielo  permette;  ma  la  sua 
ragione  le  dice  chiaramente  che  «  l' umanità  ha 
perduto  meno  uomini  per  l'ignorante  barbarie  del 
popolo  che  per  la  civilizzata  scelleraggine  dei  re  e 
dei  loro  ministri.  »  E  il  giorno  seguente  gli  scrive: 
«  Il  re  è  al  Lusemburgo:  tutto  è  tranquillo  ». 


Di  tutti  i  circoli  politici  che  maggiormente  l'at- 
tirano   è  quello  dei    Giacobmi.  Essa   va    alle    loro 
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adunanze  e  quando  n'  esce  esclama  :  Je  me  siiis  ente 
an  Forum  Romain. 

I  Giacobini  sono  in  generale,  essa  dice,  la  flenr 
des  patriotes.  E  in  una  lettera  del  5  Agosto  1792 
scrive  al  marito  :  «  Essi  sono  uomini,  buoni  mili- 
tari; non  sans-culoties,  ma  il  fiore  della  borghesia 
di  Parigi.  »  E  più  sotto  soggiunge  :  «  Questi  Gia- 
cobini non  sono  altro  che  le  più  forti  colonne  della 
libertà  e  lo  spavento  dei  tiranni.  Senza  essi,  senza 
la  loro  energia  e  la  loro  attiva  sorveglianza  e  senza 
la  pubblicità  delle  loro  discussioni  che  riscaldano 
e  illuminano  il  popolo  e  ne  eccitano  il  suo  patrio- 
tismo,  la  contro-rivoluzione  avrebbe  già  rallegrato 
il  cuore  dei  nostri  nemici.  Se  giungono  a  paraliz- 
zarlo addio  Costituzione.  )) 

Circa  Robespierre  scrive  in  una  lettera  delli  14 
giugno  92  al  marito,  a  proposito  della  Defénse  de 
la  coììstitutioiì.  ((  Boyer  m'  ha  portato  i  primi  quat- 
tro numeri  del  giornale  di  Robespierre.  Vi  si  scorge 
un'  anima  veramente  virtuosa  e  forte.  Egli  ha  della 
debolezza  umana  e  il  suo  stile  è  in  generale  debole 
e  negletto,  ma  ha  dei  periodi  che  non  si  trovano 
se  non  quando  si  ha  l'anima  veramente  grande  e 
pura.  Robespierre  è  un  uomo  devoto  alla  cosa 
pubblica,  colla  generosità  degli  uomini  più  grandi 
dell'  antichità.  Egli  è  un  Romano  che  colpisce  gius- 
tamente e  lotta  vittoriosamente  con  tutti  ».  E  il  io 
febbraio  1793  scriveva  al  figlio:   a  Sono  molto  con- 
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tenta  di  aver  conosciuto  la  famiglia  di  Robespierre. 
La  sorella  è  franca  e  semplice  come  le  tue  zie  ; 
essa  è  venuta  due  ore  prima  dei  suoi  fratelli  e  noi 
abbiamo  discorso  assieme  amichevolmente.  L' ho 
fatta  parlare  dei  loro  usi  di  casa  :  gli  è  come  da 
noi,  semplicità  e  franchezza.  Suo  fratello  è  stato  es- 
traneo alle  giornate  del  io  Agosto  e  a  quelle  del 
2  Settembre.  Egli  è  distratto  come  un  pensatore; 
è  secco  come  un  uomo  di  gabinetto;  ma  è  dolce 
come  un  agnello  e  sobrio  come  Jenny.  Del  resto 
basta  guardarlo  in  faccia  per  giudicare  che  la  na- 
tura non  ha  mai  dato  sembianze  più  belle  a  un'  a- 
nima  bella.  » 

E  nell'ultima  lettera  del  maggio  1793  scrive: 
«  La  comune  di  Parigi  ha  salvato  la  Francia  che 
il  Corpo  Legislativo  lasciava  perdere  per  una  con- 
giura che  maraviglierà  la  storia  per  la  sua  vasta 
estensione  e  per  la  sua  profonda  scelleratezza.  La 
Comune  di  Parigi  ha  salvato  la  Francia.  Questa 
verità  è  confermata  dal  Corpo  Legislativo  stesso 
nel  decreto  ove  dice:  «  Ch'essa  ha  ben  meritato 
della  patria.  »  E  scagliandosi  contro  coloro  che  di- 
cevano essere ,  nel  seno  della  Comune ,  dei  scel- 
lerati, esclama  :  «  ImbecilH,  gente  sedicente  virtuosa, 
voi  calunniate  con  quel  nome  quelli  stessi  che  vi 
hanno  salvato  colla  loro  audacia  e  colla  loro  fer- 
mezza !  » 


—  317  — 


Da  quello  che  ho  detto  può  comprendersi  con 
che  donna  s'  abbia  a  fare ,  e  se  volessi  continuare 
a  spigolare  per  meglio  lumeggiarla  non  la  finirei 
più. 

Lo  stile  di  questa  donna  risente  alquanto,  come 
ben  osservò  il  signor  Lockroy,  dell'influenza  di 
Rousseau,  eh'  essa  chiama  sempre  il  suo  amico  Gian 
Giacomo,  pur  nondimeno  è  uno  stile  semplice  e 
famigliare  conveniente  a  quelle  sue  lettere  scritte 
alla  buona,  senza  pretensione  e  senza  pur  immagi- 
nare che  un  giorno  potessero  venir  pubblicate. 

Ma  noi  questo  libro  non  abbiamo  a  considerarlo 
come  lavoro  letterario;  sibbene  come  un  ottimo 
contributo  alla  storia  della  Rivoluzione  Francese  e 
atto  a  farci  meglio  conoscere  e  giudicare  di  quel 
circolo  di  Giacobini,  tanto  elogiato  e  maledetto,  che 
ebbe  tanta  preponderanza  in  Francia,  e  i  cui  membri 
il  Taine ,  con  quel  suo  fraseggiare  felice ,  defini 
«  foiLx  qui  ont  de  ìa  logique.  » 
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